Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


L’EIIOINA  ITALIANA 


J 


è 


\ 


Digitized  by  Google 


l’  eroina  italiana 


STORIA 

DELLA 

CONTESSA  MATILDE 

ti  Dti’  SUOI  CONTEMPORANEI 

PER  B.  N. 

a>as)a(3&e& 

•A  § u a.  ZsCcMjtwiaj  c5\ 

MONSIGNOR  FILIPPO  FRATELLINI 


PATRIZIO  VITERBESE  K FORSK1WPRONKSE 

VESCOVO  A FOSSOMBRONE 


FOSSOMBBOiNE 


TIPOGRAFIA  FRANCESCO  MONACELLI  E C. 
1862. 


Digilized  by  Google 


AVVERTENZA 


Quest'opera  è posta  sotto  la  tutela  delle  veglianti  leggi  • 
delle  convenzioni  internazionali  sancite  a guarentire  la  pro- 
prietà letteraria  ; protestando  fautore  per  lutti  i danni  contro 
chiunque  si  attentasse  ad  una  nuova  edizione. 
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(Chiunque  avesse  posta  la  mente  a considerare 
per  poco  da  una  parte  la  natura  iraconda,  furio- 
sa, subitana  e precipitosa  d’Enrico,  la  quale  si 
credeva  offesa  dall’  intimazione  della  scomunica 
fatta  così  solenne  alla  presenza  di  Principi  Ger- 
mani, la  circostanza  di  ritrovarsi  vittorioso  de'Sas- 
soni,  d’ avere  dalla  sua  la  maggior  parte  delia  no- 
biltà e del  Clero;  e dall* altra  l’inflessibile,  calma, 
ma  risoluta  e infrangibile  costanza  di  Gregorio, 
il  quale  forte  della  protezione  della  Casa  di  Ca- 
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nossa  era  per  vedere  oggimai  al  fatto  i suoi  pre- 
concetti e maturati  disegni;  chiunque  dico,  avesse 
ciò  considerato  non  avrebbe  potuto  a meno  di 
non  prevedere  e aspettarsi  un  terribile  confitto. 
Ma  i buoni,  se  se  ne  tolga  l’intrepida  Matilde, 
erano  in  grande  apprensione  e in  grandissimi  ti- 
mori. Vedevano  essi  troppo  numeroso  e forte  il 
partilo  d’Enrico,  disteso  dai  confini  della  Ger- 
mania fino  all’estremo  lembo  d’Italia,  reticato  an- 
cora nella  Francia,  appoggiato  dalla  Spagna.  Ve- 
devano un  giovinetto  Principe  glorioso  per  recenti 
insperate  vittorie , domatore  dei  popoli  i più  ag- 
guerriti e fieri,  capo  di  numeroso  esercito , istrutto 
e prode  in  guerra,  circondato  da  eletti  duci,  gui- 
dato da  astuti  ministri,  soccorso  dal  Clero,  e con 
un’  anima  che  non  temeva  pericoli,  non  si  arre- 
stava a difficoltà,  non  rispettava  nò  Dio,  uè  uo- 
mini. Vedevano  la  Sassonia  per  dianzi  si  florida, 
armata  potentemente,  aiutata  dalla  Turringia,  es- 
sere caduta,  depredata,  seminata  di  mine,  bagna- 
ta di  sangue,  e temevano  che  questa  Italia  ne  do- 
vesse ricopiare  la  sorte  e farne  il  ritratto.  Ve- 
devano come  il  partito  di  Gregorio  fosse  povero, 
incerto,  instabile,  e infetto  e guasto  daJ  traditori. 
Quindi  giudicavano  che  importuna , arrischiata , 
ruiuosa  fosse  stata  la  dichiarazione  sua  avventata, 
sconsigliata , ardita  quella  di  Matilde.  Che  vorrà 
fare  Gregorio,  diceva!)  essi,  con  tutto  il  Clero  ne- 
mico, con  tutti  i Principi  avversi,  co’ traditori  nel 
seno?  Che  vorrà  fare  Matilde,  con  tanti  nemici. 
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co’  sudditi  ribelli , con  lo  sposo  infedele  ? Hanno 
essi  il  dritto  ; ma  che  vale  contro  la  forza  ? di- 
fendono essi  sacra  causa  e tutta  divina;  ma  vor- 
rà egli  Dio  fare  de’ miracoli?  non  è temerità  il 
pretenderli?  e senza  miracoli,  come  potranno  re- 
sistere a un  Impero  armato,  anzi  a tutto  il  mondo? 
Non  erà  pur  meglio  aspettar  tempo,  non  preci- 
pitar le  cose?  — Erano  questi  i parlari  de’buoni 
Cattolici  per  tutta  Italia  e Germania,  a questa 
nuova  fatale  della  rottura  della  pace  tra  Enrico 
e Gregorio,  e della  dichiarata  protezione  di  Ma- 
tilde.  Ma  già  il  nembo  fatale,  che  si  distendeva 
rumoreggiando  cupamente  su  tutta  Europa  scop- 
piava in  Roma  e vibrava  la  sua  folgore  sul  capo 
di  Gregorio  (1). 

Guiberto  Arcivescovo  a Ravenna  , il  quale , 
come  abbiamo  veduto  era  caldo  è forte  partitan- 
te d’  Enrico , quantunque  celasse  le  pessime  sue 
voglie  sotto  la  maschera  della  più  fina  ipocrisia; 
e d’ avvantaggio  era  avido  e ambizioso  di  salire 
sul  soglio  del  Vaticano,  vedendo  che  molti  Vesco- 
vi e Prelati  d’ alto  affare  si  tenevano  offesi  dai 
Canoni  dettati  nel  Concilio  Romano  contro  la  si- 
monia e il  matrimonio  de’Chierici,  pensò  che  que- 
sto generale  malcontento  del  Clero,  e più  anco- 
ra quello  de’ Principi,  gli  dovesse  aprir  la  via  ad 
occupare  la  Sede  Pontificale  (2).  Finito  il  Con- 
cilio, egli  si  restò  in  Roma,  sotto  bei  pretesti  fino 

(1)  Voigt , cap.  VII  e Vili.  Fiorentini,  lib.  II. 

(2)  Voigt,  capo  VII. 
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quasi  al  finir  dell’  anno  1075,  e andò  distenden- 
do le  fila  delle  più  infami  congiure.  Istigato  da 
Goffredo  marito  a Matilde  , il  quale  era  disgu- 
stato col  Pontefice,  sia  per  le  leggi  dell’ investi- 
ture, sia  per  la  contrarietà  con  Enrico,  del  quale 
era  il  braccio  destro,  sia  per  la  perdita  della  spo- 
sa e della  sua  pingue  eredità , ardi  di  concepire 
r infame  disegno,  quasi  novello  Giuda,  di  arresta- 
re, di  trucidare  il  Pontefice,  e così  a un  punto 
solo,  fare  la  vendetta  del  Clero  e de’Principi,  e 
contentare  la  sua  pazza  e furente  ambizione.  Eb- 
bene gli  venne  fatto  di  ritrovare  un  uomo  da 
ciò  nella  medesima  Roma.  Fu  questi  Quinzio  o 
Cencio , come  chiamare  si  voglia , uomo  di  vita 
scostumata,  e fino  dall’infanzia  facinoroso,  figlio 
del  Prefetto  della  città  (4).  E impossibile  potere 
ritrarre  tutta  Tiniquità  di  quest’uomo,  e i costumi 
suoi  perfidi  e scellerati  (2).  Stretto  sempre  in 
alleanza  co’ più  tristi,  egli  non  era  felice  che  quan- 
do si  poteva  far  capo,  ed  esecutore  di  congiure, 
di  tradimenti,  di  rapine,  delle  più  nere  trame,  del- 
le più  oscene  libidini.  Fu  egli  uno  de’  primi  e più 
caldi  parteggiani  di  Cadaloo  e n’ebbe  a premio 
1’  anatema  sul  capo.  Egli  che  sollevò  i Normanni 
contro  i Papi  e li  strinse  in  secreta  lega  con 
Enrico  e Goffredo.  Egli  finalmente , a tacere  di 

(1)  Card.  Arag.  Rerum  Italie.  Scrip.  Tom.  III.  Bern- 
ried.  ivi.  Fior.  lib.  II. 

, (2)  Il  Bernicdeme  lo  fa , riempendo  un  capo  pieno  di 

epiteti  i più  disonoranti.  Ivi,  cap.  XLV. 
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tanti  altri  delitti,  che  assunse  da  Guiberto  la  tra- 
ma di  arrestare  il  Pontefice. 

Era  la  notte  del  Santo  Natale  del  4075  (4), 
quando  per  unire  insieme  due  sacrilegi,  e due 
enormi  delitti,  fissò  d’eseguire  l’infame  disegno. 

Il  cielo  sembrava  sdegnato  di  tale  misfatto,  la  not- 
te stessa  cercava  d’ impedire  il  delitto.  Imperoc- 
ché tanto  fu  il  diluvio  delle  acque,  che  caddero, 
tanto  dense  e nere  le  tenebre,  che  pochissimi  dei 
Romani,  e solo  i più  vicini  poterono  portarsi  alla 
Chiesa  di  s.  Maria  al  Presepio,  ove  il  Pontefice 
era  a celebrare  la  Messa  della  mezza  notte.  Ma 
nè  le  acque,  nè  le  tenebre  furono  d’ostacolo  al 
traditore;  il  quale  a capo  de’ suoi  bravi  nella  Chie- 
sa penetrando,  mentre  il  Pontefice  stava  communi- 
cando  i pochi  fedeli  intervenuti  , colle  spade 
sguainate,  con  urli  e grida  orrende  avvanzandosi, 
percuotendo,  e ferendo  qualunque  se  gli  facesse 
a fronte , entra  il  sacro  Presepio , si  avventa  al  . 
Pontefice,  lo  copre  d’ insulti  e di  scherni,  lo  af- 
ferra così  apparato , lo  trascina  fra  percosse  ed 
urli  fuori  del  tempio,  lo  conduce  alla  sua  torre, 
mentre  uno  de’ suoi  manigoldi  gli  vibra  un  col- 
po di  spada  per  recidergli  il  capo  , il  quale  di- 
vertito dall’  angelo , gli  fece  però  una  ferita  alla 
fronte.  Un  uomo  solo  e una  donna  pietosa  ebbero 
il  coraggio  di  framischiarsi  a quei  sgherri,  di  pe- 
netrare la  guardata  torre,  per  soccorrere  e con- 
fi) Il  Fiorentini,  la  mette  al  MLXXVl,  ma  il  Muratori 
fa  vedere  che  accadde  in  quest'  anno. 
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solare  il  Pontefice,  e per  vedere  la  fine  di  quella 
scena.  Ebbene  fu  provvidenza  del  cielo,  perchè 
quegli  potesse  aiutar  questa  a lavare  e curare  la 
ferita,  a dare  un  compenso  al  misero  prigioniere 
per  le  ingiurie  che  riceveva  da  Cencio  e dalla 
sciagurata  sua  sorella  (1).  Così  passò  tutta  quella 
notte  fatale.  Al  sorgere  del  giorno,  placata  1’  ira 
degli  elementi,  il  popolo  Romano  vide  da’Chierici 
dispogliarsi  gli  altari,  chiudersi  tutti  i templi,  e 
ascoltò  r esecranda  tragedia  della  notte.  Tutta  Ro- 
ma si  levò  a tumulto , uomini , donne , vecchi  e 
fanciulli  scorrevano  come  forsennati,  chiedendo 
ove  fosse  il  Pontefice,  chi  fosse  l’ autore  sacri- 
lego di  questo  attentato.  Come  si  seppe,  fu  un 
accorrere  della  moltitudine  attorno  a quella  roc- 
ca, un  portarvi  d’  armi  e di  fuoco,  per  diroc- 
carla e darla  alle  fiamme.  Un  grido  s’ innalza 
cupo,  tremendo,  che  va  spandendosi  e diraman- 
dosi attorno  attorno,  ripetuto  dall’ eco  di  mille  e 
mille  voci  : vogliamo  il  Papa  ! morte  al  tradi- 
tore l si  dia  la  casa  alle  fiamme.  Invano  egli  ar- 
ma i suoi  alla  difesa  deJ  ripari  e della  porta,  quel- 
la turba  s’awanza,  quanti  incontra  fa  in  pezzi, 
s’ accosta  a’  recinti  e li  supera,  come  onda  di 
torrente  irrompe  dentro,  pur  gridando  morte  ai 
traditori ; viva  il  Ponte fice\  Già  per  Cencio, 
è perduta  ; la  gente  furibonda  con  ogni  strumen- 
to scassinava , forava  , smantellava  i muri,  con 

(1)  Bmriedmse , capi  XLVIIl  - IL  - L - LI. 
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le  fiaccole  incendeva  le  porte  ; il  traditore  per- 
cosso dallo  spavento,  fra  le  grida  de’ suoi  fe- 
riti e morienti , e quelle  de’  vincitori,  che  erano 
assetati  del  suo  sangue,  non  ritrovando  uno  scam- 
po, si  getta  a’ piedi  di  Gregorio,  lo  prega,  lo  sup- 
plica di  perdono,  di  difesa;  confessa  la  sua  colpa, 
esalta  la  sua  clemenza,  e piange  disperatamente. 
Il  pio  Pontefice  intenerito  e commosso  gli  per- 
dona il  suo  fallo,  lo  incuora  alla  penitenza,  e fat- 
tosi ad  una  finestra  si  fa  vedere  al  popolo  e lo 
prega  a calmarsi.  11  popolo,  non  potendo  distin- 
guere le  voci  per  il  gran  tumulto,  pensò  che  il 
Pontefice  con  quei  cenni  li  incuorasse  alla  e- 
spugnazione  della  torre  maggiore  , ovJ  egli  era 
racchiuso,  quindi  avvelandosi  a quella  con  furore 
incredibile,  in  un  istante  la  superò.  Ritrovato  il 
Pontefice  pallido  pel  patimento  e per  l’indigna- 
zione del  sacrilegio,  e tinto  ancora  di  sangue,  si 
alzò  un  nuovo  grido  di  esecrazione  e di  furore  in- 
frenabile contro  i traditori.  Perciò  mentre  alcuni 
scortano  e portano  il  Pontefice  in  trionfo  a com- 
pire il  santo  Sacrifizio  alla  Chiesa,  e a rendere 
grazie  a Dio  per  la  sua  liberazione;  altri  scor- 
rono ogni  ripostiglio  della  casa  e della  torre,  e 
quanti  incontrano  uomini,  e donne,  fanciulli,  tanti 
ne  fanno  in  pezzi;  uè  paghi  ancora,  alle  insen- 
sate mura  si  avventano,  le  diroccano  e scavano 
fino  da'  fondamenti , disperdono  le  macerie , e- 
guagliauo  il  suolo , acciò  memoria  non  resti  in 
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Roma  di  tanta  iniquità  (1).  Ma  il  traditore  solo 
era  fuggito  e si  era  riparato  presso  Enrico  a dar- 
gli conto  della  sua  infelice  intrapresa  ; mentre 
Guiberto  vedendo  andar  male  i suoi  disegni,  e 
temendo  della  sua  vita,  celatamente  involatosi  da 
Roma , aveva  fatto  ritorno  alla  sua  Ravenna  a 
macchinare  nuove  insidie,  e nuove  trame,  sedu- 
cendo  i Vescovi  Lombardi,  accalappiando  l’infelice 
Ugo  Candido  Cardinale,  cercando  di  mantenere 
nella  ribellione  il  fiero  Normanno , e fatta  lega 
con  tutti , muoverli  alla  deposizione  di  Gregorio 
e alla  ruina  della  santa  Sede  (2). 

Quando  Cencio  arrivò  in  Germania  ritrovò 
tutto  disposto  a’ suoi  neri  disegni.  S’era  unita  la 
famosa  Dieta  di  Worms,  composta  di  un  nume- 
ro immenso  di  Abbati,  Diaconi,  Vescovi,  Metro- 
politi, Principi,  tra’  quali  erano  i primi  Sigifredo 
di  Magonza,  Udone  di  Treveri,  Guglielmo  d’U- 
tretto,  Ermanno  di  Metz,  Enrico  di  Liegi,  Ric- 
cardo di  Verdun,  Bibone  di  Toul,  Ermanno  di 
Spira,  Bulcardo  di  Alberstadt,  Guarniero  di  Stra- 
sburgo, Burcardo  di  Basilea,  Ottone  di  Costanza, 
Adalberto  di  Wurzburgo,  Ruperto  di  Bamberga, 
Ottone  di  Ratisbona , Eliugardo  di  Freisingen , 
Ulrico  di  Éichstadt,  Federico  di  Monaco,  Cibberto 
di  Minden,  Ezzel  di  Hildesehim,  Belinone  di  Os- 

(1)  Bemriedense , capo  Lll  ec.  Baronia,  ari.  MLXXV. 
Signnio  , libro  IX.  Muratori  , anno  MLXXV.  Voigt  , ca- 
po VII  ec. 

(2)  Voigt , capo  citato.  Bormio,  an.  cit.  Bernriedente, 
luogo  cit. 
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nabriich,  Eppone  di  Naustadt,  Imardo  di  Pader- 
bona,  Tiedo  di  Brandeburgo,  Burcardo  di  Losan- 
na,  Brunone  e Liemaro  di  Brema,  Ugo  Candido 
Cardinale  Romano.  Quest’  ultimo  fu  il  primo  a 
sorgere  nell’assemblea,  e fintosi  un  libello  dei 
Vescovi  Lombardi  e molte  lettere  dei  Cardinali 
e del  popolo  Romano , quello  propose  , e queste 
recitò,  aggiungendovi  del  suo  tali  e tante  calun- 
nie contro  Gregorio,  da  muovere  a nausea  ipiù 
caldi  partitanti  d'Enrico.  Ecco  quali  erano  i prin- 
cipali capi  d’accusa.  — I.  Gregorio,  chiamati  a se  • 
i Vescovi  e i Prelati  Italiani,  li  fece  accerchiare 
da  un  tale  suo  sciame  di  sgherri,  e coi  ferri  nudi 
alla  gola  ne  estorse  un  giuramento  sugellato  col 
sangue,  che  mai  non  sentirebbero  altramente  da 
lui,  non  darebbero  favore  al  Monarca,  non  preste- 
rebbero obbedienza  a quel  Pontefice  il  quale,  lui 
deposto,  legittimo  salisse  alla  sede.  - II.  Torse  il 
senso  e falsò  le  parole  del  Testamento.  - 111.  Pro- 
nunciò scomunicato  il  Monarca,  senza  averlo  ci- 
tato al  Concilio,  onde  nessun  Cardinale  sotto- 
scrisse l’ingiusta  senlenza.  - IV.  Tramò  la  morte 
al  legittimo  Re,  prezzolandone  il  sangue  co’ suoi 
sicari.  - V.  Gettò  al  fuoco  il  Sangue  di  Cristo  ; 
inuorridendo  i Cardinali  presenti , testimonio  il 
Vescovo  d’Ostia.  - VI.  Si  arroga  d’esser  profeta: 
ha  predetto  la  morte  d'Eurico;  il  giorno  di  Pas- 
aua  la  bandì  dal  pergamo.  - VII.  Lo  slesso  giorno 
ne  comandò  la  morte  ai  sicari.  - Vili.  Fece  ap- 
pendere alle  forche  tre  miseri  uè  confessi  uè  rei, 
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nè  di  età  capaci  di  supplizio  e di  colpa.  - IX.  Ha 
sempre  soppanni  un  testo  di  negromanzia  (1). 
Nulla  si  è fatto,  conchiudeva  il  libello,  se  non  si 
depone  l’intruso,  e nulla  è più  facile  del  deporlo, 
quando  egli  ha  nemici  i Normanni,  ha  disgustati 
tutti  i Principi  e i Vescovi  col  suo  modo  severo, 
acerbo  e sprezzante,  e si  è attirato  addosso  fino 
l’odio  degli  stessi  Romani  e della  sua  famiglia. 
Compiuta  la  lettera,  Ugo  Candido  vomitò  contro 
Gregorio  un  torrente  d’imprecazioni,  chiamandolo 
mago,  eretico,  adultero,  espugnator  di  pudicizie, 
incestuoso,  carnefice,  e sanguinario,  mostro  e por- 
tento di  crudeltà.  Cesare,  ancorché  conoscesse 
troppo  bene  Gregorio  per  non  sentire  l’assurdità 
di  tante  calunnie,  pure  non  aveva  discaro  che  al 
più  degli  astanti  paressero  vere  (2)<  Due  giorni 
dopo  la  consulta  , al  terzo  si  deliberò  di  com- 
battere il  Papa  colle  medesime  sue  armi,  depo- 
nendolo per  esser  stato  trovato  reo  di  simonia. 
Vedendo  l’Imperatore  che  questo  decreto  solle- 
vava grandi  tumulti  * nell’Assemblea , e che  Adal- 
berto di  Wurzburgo  ed  Ermanno  di  Metz  sopra 
tutti,  ricusavano  formalmente  di  sottoscrivere  tan- 
ta iniquità;  alzò  la  voce  gridando  che  riconosce- 
rebbe suo  nemico,  reo  di  lesa  maestà,  e che  però 
avrebbe  fatto  punire  sul  fatto  colla  morte , qua- 

(1)  Bene  dovevano  essere  integri  , e santi  i costumi  del 
Papa  se  per  denigrarlo  furono  di  mestieri  tali  seiempiaggini  : 
cosi  nota  il  Jager  e il  Lamb.  dice:  scenicis  figmentis  consimilem 
tragoediam  ! 

(2)  Donizone,  vita  Malhildis,  lib.  i,  cap.  XIX. 
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lunque  si  dimostrasse  amico  di  Gregorio  , e ri- 
cusasse d’approvare  il  disposto  nel  concilio  (4). 
A tale  intimazione  e minaccia  non  vi  fu  alcuno 
tra  tanti  Abbati,  Vescovi  e Chierici,  che  non  tra- 
disse la  santa  causa  del  cattolicismo , e che  non 
reputasse  più  preziosa  la  vita  della  fede:  sotto- 
scrissero tutti,  firmando  prima  d’ogni  altro  Enrico, 
Non  è a dire  se  gongolasse  l’Imperatore  a que- 
sto insperato  trionfo,  a questa  umiliazione  di  Gre- 
gario, e avvilimento  del  Clero!  Mandò  i suoi  Le- 
gati in  Italia  per  ottenere  da’ Vescovi  l’approva- 
zione dell’operato  nel  conciliabolo  di  Vormazia. 
Si  radunarono  i Vescovi  Lombardi  e della  Marca 
Anconitana  a Pavia,  e solennemente  quel  decreto 
accettarono,  ed  ebbero  per  fatta,  e per  santa  la 
deposizione  di  Gregorio  (2).  Dopo  questo  veden- 
do Enrico  come  ogni  cesa  andava  a seconda  de’ 
suoi  desideri,  tentò  la  fede  del  popolo  Romano, 
al  quale  con  doni  regali  inviò  questa  lettera , in 
uno  alla  copia  di  quella  scritta  al  medesimo  Pon- 
tefice. 

« Fedeltà  vera  d’un  popolo  è quella  che  non 
iscema  per  assenza,  nè  per  noia  ch’uomo  possa 
avere  di  lui  al  quale  fu  .giurata  e si  deve.  Che 
tale  sia  la  vostra,  o Romani,  ci  è grato  di  po- 
terlo attestare,  nello  stesso  mentre  che  vi  faccia- 
mo preghiera  di  serbarcela  ognora  qual’  è,  perse- 
verando ad  aver  per  vostri  gli  amici  e i nemici 

(1)  Baronia,  an.  MI.XXVI,  contro  ciò  che  dice  il  Voigt. 

(2)  Fiorentini,  lib.  II.  Baronio,  Voigt  ec. 
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di noi.  Fra  questi  ultimi  nominiamo  capitale  Ilde- 
brando, che  crediamo  d’aver  esposto  allo  sdegno 
di  tutti  con  dire  averlo  noi  scoperto  per  tiranno 
ed  usurpatore  della  sede,  traditore  dell’Impero 
Romano,  insidiator  della  salute  nostra  e comune. 
Nella  lettera  diretta  a costui  avrete  le  prove  di 
quanto  asseriamo.  ( seguita  la  lettera  ).  Ecco  la 
lettera  che  noi  mandammo  al  Monaco  Ildebrando, 
falso  pastore  di  Roma  e che  volemmo  mandare: 
« Popolo  e Senato  Romano,  anche  a voi  tutti  piac- 
cia la  nostra  volontà,  ed  il  vostro  amore  soddis- 
faccia a noi  o più  presto  a Dio  ed  a noi.  Sor- 
gete adunque  contro  Gregorio;  ed  il  più  fedele 
tra  voi , sia  il  primo  a condannare  Ildebrando. 
Non  diciamo  già  che  dobbiate  spargere  il  san- 
gue dell’uomo;  chè  a lui  deposto,  più  che  la 
morte  sarà  tormentosa  la  vita:  ma  solo  che  ri- 
cusante lo  strappiate  dal  trono,  e riconosciate  in 
Vescovo  un  eletto  dai  vostri  voti  e da  noi , il 
quale  sia  caro  al  Signore,  e risani  le  piaghe  dal 
tiranno  impresse  alla  Chiesa  (1).  » 

Tanto  questa  lettera  quanto  quella  del  Pon- 
tefice cogli  atti  del  conciliabolo  furono  conse- 
gnate da  portarsi  a Roma  ad  un  semplice  Chie- 
rico di  Parma;  per  nome  Rollando,  il  quale  a- 
vuta  la  gloriosa  missione,  conservando  altissimo 
secreto,  si  affrettò  a sormontare  le  Alpi  nel  ri- 
gore del  verno,  di  calare  in  Italia,  di  passare 

(1)  Presso  Baronio  e Voigt. 
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.a  Roma.  Qui  giuutù,  trovò  /che»  Gfegorjo  ^vevV  : 

•già  radunato  uu  Generale-.  Concilio  diiceutpclieci  / 
e più  tra  Vescovi/ Prelati,  Abbati  dT ogni  regióne.;  ,4 
■IS011  punto  sbalordito  il  devoto -Chierico,  di  quel- , 
fa  illustre  e maestósa  assemblea;  e della  vene- 
randa maestà  del  Pontefice , sedente  su  d'alto 

* . j • ’ m ' * • 

tròno  • in  tutta  Ja  gloria  Pontificale,  • ntòstrato  il 
breve  di  credenza  e offerta  la  lettera.,  volgen- 
dosi al  * Pontefice  direttamente,  con  ardimento  • ’ 

appena . credibile, , esclama,  ad  alta  Voce  « Il /Re* 

.mio  Signore  e tutti’  i Vescovi  d’ottramonte  e di* 

Italia  v’intimano  questo  comando.  Scendete,  dalla -• 
sede  di  Pietro/usUrpata  con  artr  malvage.  depone-” 

' te.il  Governo  della,  Chiesa  cristiana;  abbandonate 
la  soglia  dei  tempio,  chè  niuno  -.può  .levarsi  a.  ! 
maestro  di  tutti  i fedéli,  , non  eletto  da’ Vescovi 
nè  confermato  dal  patriziato  di  Roma.  » Indi  k- 
.-rivòltosi  al  clero; '«  Voi  sudditi  fedeli' di  Enrico'' 
-sappiate- che  il  giorno  di  Pentecoste,  .dovete  pre--- 
sentarvi  al  Sovrane  per  ricevere  dallp  sue  mani  /" 
un  Pontefice;  che-  costui  non  fu  trovato  Ponte* 

-lìce  , ma  lupo  .rapace  e tiranno  ».  A queste . pir- 
fole  un  fremito  .hi1  alzò*  udii’ assemblea  e’Parr-,- 
dente  Giovanni’  Vescovo  di  Porto  balzò  in  piedi  * 
è gridò  » Imprigionate  ló  scismatico  V-Imuianti-  * 
denti  il  Prefetto,',  i ' giudici  e i soldati  di  Roma  • 

^ sguainarono  lé  spa.de,  gli  ■ Si  avventarono  sopra, 
e lo  avrebbero  ^trafitto  a mille . colpi,  se  il  Papa- 
••  raccogliendolo  fra  le  braccia,  e coprendolo  col  ?’ 

»uo  manto  non  l’avesse  difeso,  gridando  « Miei/ 
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figli*,  non.turbate  la  pace  della  Chiesa.  Ecco  i tem- . 

pi,  pericolosi  predetti  dall’Apostolo.-.  Lungo  tempo 
vivemmo  in  pace:  ora  l’Eterno' vuole  inafliare  la 
, sua  messe  col  sangue  dei  martiri.  Prepariamoci 
dunque  al  martirio  per  la  legge  di  colui  che  è 
nei  cieli  (1).  Aperta  quindi  la  lettera  di  Enrico 
con  tranquillità  di  spirito , e serenità  di  sem- 
biante la  lesse  ad  alta  voce. 

» Enrico,  non  per  usurpazione,  ma  per  volere 
di  Dio,  Re  di  Germania,  a Ildebrando,  non  Papa, 
ma  falso  Monaco. 

• /Tale  saluto  hai  tu  meritato  colla  tua  mala 
condotta,  tu  che  di  quanti  nella  gerarchia  eccle- 
siastica occupasti  gradi  infimi  ed  alti,  hai  teco  re-  ' 
cato  in  ciascuno  non  l’onore  di  un’insigne  pietà,  ma 
sovversione  d'  ogni  ordine  e scandalo  ; non  la 
benedizione  , ma  la  maledizione  di  Dio.  E per 
,» non  dir  che  delle  cose  più  gravi,  oltraggiasti  i 

• ministri  del  Tempio  , umiliasti  gli  Arcivescovi,  i 
Vescovi , i Preti  ; e gli  unti  del  Signore  , quai 
vili  mancipi,  che  non  sanno  .che  si  faccia  il  pa- 
drone, affliggesti,  conculcasti  co’piedi.  Ti  fè  plauso 
una  plebe  ignorante  ; ed  al  plauso.,  tu  superbo  , 

• hai  credulo  che  i dottori  nulla  sapessero,  e fossi 
tu  solo  il  sapiente.  Ma  la  scienza,  che  presumi,  e 

• non  hai,  non  fu  la  provvida  che  crea  e dà  vita, 
rtia  la  falsa  che  distrugge  e dà  morte:  sicché  n’è  , 

d’uopo  tenere  che  Gregorio,  quel  veggente  ispirato 

• , 

' « 

(1'  Bernried.  Doni 2.  > Yoigt,  Baronio  ec. 
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da  Dio  , il  cui  nome  glorioso  t,i  arroghi  , abbia 
profetato  di  te  quando  disse:  - il  numero  e l’onor 
de’  soggetti  inorgoglisce  la  mente  al  Sovrano  ; 
perciocché  questi  si  avvisa  di  saper  tutto,  vedendo 
di  poter  più  che  tutti.  - Tu  eri  tiranno  , e noi 
tacemmo  per  non  turbare  la  pace  o menomare  la 
maestà  della  Sede:  ma  la  nostra  pazienza  tu  l’hai 
giudicata  timore,  e ti  sei  perciò  sollevato  contro 
la  stessa  dignità  di  Sovrano , che  a noi  fu  data 
da  Dio;  hai  minacciato,  hai  voluto  rapircela,  quasi 
che  noi  la  tenessimo  da  te,  non  da  Cristo,  e che 
Regno  ed  Impero  stessero  nella  mano  dell’uomo: 
mentre  invece  il  Signore  de’ cieli  ha  chiamato  il 
servo  Enrico  all’Impero,  non  il  nemico  Ildebran- 
do alla  Sede.  Tu  vi  salisti  per  una  scala  che  di- 
cesi frode  , ed  è maladetta  da  Dio.  Per  denaro 
sei  pervenuto  al  favore , per  favore  ad  una  po- 
tenza di  ferro;  per  la  potenza  alla  Sede  di  Pie- 
tro; e dalla  Sede  di  pace  hai  cacciato  in  bando 
la  pace  coll’ armar  che  tu  fai  tutti  i sudditi  con- 
tro i Sovrani,  coll’  insegnare  a quelli,  che  vili- 
pendano i Vescovi  , chiamati  da  Cristo  , quasi 
non  da  Cristo  chiamati , coll’  eccitare  i laici  ad 
usurpare  la  loro  autorità  sopra  i Chierici,  P au- 
torità d’investire  e deporre,  la  quale  emana  da 
Dio,  e viene  in  essi  trasfusa  per  l’ imposizione 
delle  mani  Vescovili.  Nè  pago  al  tiranneggiare  i 
tuoi  sudditi,  hai  gravemente  oltraggiato  anche  me, 
che  indegno  sì , ma  pur  sono  fra  gli  unti  nato  > 
non  al  tempio , ma  al  trono  : mentre  è dottrina 
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- dei  Santi  Padri  che  Dio  solo  mi  può  giudicare/ 
e che  non  posso  giammai  perdere  il  trono  se  non;. 

• tradisco  e rinego  la  Fede  : meutre  lo  stesso  Giu- 
liano -,  non  pure  apostata , ma  feroce  persecutore 

! dei  fedeli,  fu  da’ sapienti  Pontefici  abbandonato  al 
• giudizio  di  Dio.  S.  Leone  , emulatore.  dell’Apo- 
stolo, ha  detto;  — Temete  Iddio  , onorate  il. 

Re  — ; ma  tu  non  temi  il  Signore,  non  onori  me 
- • che  sono  Re.  Tu  pertanto  che  sei  majadetto.  e 
condannato  dal  Concilio,  discendi!  Abbandona’ una 
V»  Sedo  usurpata!  Salirà  questa  Cattedra  un  altro, 
il  qua lè  non  veli  la  prepotenza  col  manto  di  re- 
i ligione;  ed  insegni  la  vera  dottrina  di  Pietri)  — 

• lo  Enrico  per  la  grazia  di  Dio  Re  di  Germania, 
e noi  tutti  Vescovi  di  Cristo  esclamiamo:.  Esur- 

r patore,  usurpatore,  discendi!  (1)  ».  . . * 

L’  Assemblea  aveva  ascoltato  quésta  lettura 
con  tale  indignazione  chè  solo  la  maestà  del  leg- 
gitore la  potè  frenare;  ma  dato  fine  alla  lettura, 
s’alzò  tutta  in  piedi,  e guai  a’ messi  imperiali,  se 
il  Pontefice  non  avesse  creduto  necessario  tras- 
‘ • . portare  all’altro  giorno  la  decisione,  a mitigare  - 

v quel  fervore.  Il  quale  si  riaccese  l’ altro  dì  quan- 
' do  Gregorio  fece  conoscere  la  pazienza  usata  col 
,•  Re,  i mezzi  adoprati.,  le  lettere  scritte  per  vin- 
cerlo colle  buone.  A una  sol  voce,  gridarono  lutti  t : 

' sguainate  la  spada  di  s.  Pietro,  Beatissimo  Padre, 
scomunicate  il  Monarca  ribelle,  il  bestemmiatore, 

> * *\  . * 

, . )•  T • r 

(i)  Pretto  Voigt,  cap.  VliL  • ’ 

* f . ‘ 
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il  tiranna:  noi  vi  giuriamo  d’ esservi  fedeli  fino 

alla  morte.  Il  Ponlèficé  s’alzo  dal  trono  e prò-  ; ’ 

*»  . * * « 

clamò.  visibilmente  commòsso.  . : 

« San  Pietro,  tu  Principe  degli  Apostoli  e Ai-  < . 

cario  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  porgi  orec-  • 
chio  al  solenne  scongiuro.  Ascolta  la  voce  del  tuo  ' . 
servo  e successore  Gregorio,  che  hai  nutritole-  ’ 
ducato,  protetto,  onde  crescesse  a custodia  del  • 
tempio,  e scampasse  dalle  mani  degli  empì  i (pia- 
li l’ odiano  e gli  porgono  insidie , perchè  fedele  • 
a’  tuoi  sacri  precetti  non  tradisce  il  ministero  e 
la  Chiesa,  lo  attesto,  e teco  attesta  la  Madre  di 
Dio,  e Paolo  tuo  fratello  di  grazia  , ne  attesto , 
che  me  non  volente , la  tua  Chiesa  ha  chiamato 
al  governo,  che  io  non  ho  coscienza  d’ avermi 
.usurpato  il  tuo  seggio,  e che  sarei  fuggito  ad  e-  • - - 
sular  nel  deserto,  anzi  che  per  ambizione  di  co-  •* 
mando  invadere  la  santa  tua  Sede.  Mercè  l’alma 


tua  grazia,  non  in  merito  della  mia  fralezza,  cre- 
do che  ti  * sia  piaciuto  e ti  piaccia  cjie  il  popolo 
a le  confidato  obedisca  al  -tuo  servo  Gregorio,  e * 

• che  in  me  tuo  Vicario,  risieda  il  sovrumano  po- 
tere di  sciogliere  e legare  quaggiù  ciò  che  deve 
essere  sciolto,  e legato  ne’  cieli.  Fermo  in  questa 
fiducia  , non  per  consiglio  mondano , ma  per  la  ■ 
j salute  e I’  onor  della  Chiesa , io  legittimo  Papa 
e vero  Luogotenente  di  Dio,  scomunico  in  nome  ■ 
del  Padre,  del  Figlio  e dello  Spirito  Santo,  En- 
rico Re  di  Germania , figlio  di  Enrico  Impera- 

che  con  inaudita  super- 

• - 
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bia  perseguita  ed  oppugiwi  la  Chiesa:  gl’  interdi- 
co il  governo  del  Regno  tedesco  e d’ Italia  ; sciol- 
go tutti  i cristiani  dal  giuramento  che  gli  hanno 
dato  e daranno  ; e vieto  a tutti  e a ciascheduno, 
che  d’  ora  innanzi  obediscano  a lui  come  a Re. 
Imperciocché  chi  rinega  l’autorità  della  Chiesa, 
perde  1’  autorità  che  tiene  dalla  Chiesa.  E sicco- 
me Enrico  cristiano  sdegna  ubbidire  a me  Pa- 
stor  de’  cristiani , nè  si  converte  all"  eterno  Si- 
gnore, dall’alleanza  del  quale  è passato  all’al- 
leanza dei  reprobi;  ma  sprezza  il  fedele  consiglio 
che  ( ne  sei  testimonio  tu  stesso  ) tante  volte  gli 
ho  dato  a suo  bene,  e si  parte  dalla  Chiesa  Cristia- 
na per  istraziarla  di  scisma,  e di  guerra;  così  noi 
lo  leghiamo  in  tuo  nome  col  vincolo  di  un  tre- 
mendo anatema:  affinchè  tutti  i popoli  sappiano 
che  tu  sei  Pietro,  e che  su  questa  pietra  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  vivente,  edificò  la  sua  Chiesa, 
contro  cui  le  porte  infernali  non  potranno  mai 
prevalere  (1)  ». 

Dopo  questo,  scomunicò  formalmente  Sigefre- 
do,  Ruperto  di  Ramberga,  Guglielmo  di  Utretto, 
e rinovò  le  antiche  censure  contro  Ottone  di  Ra- 
tisbona,  l’altro  Ottone  di  Costanza,  Rurcardo  di 
Losanna,  il  Conte  Eberardo,  Ulrico  e i più  ma- 
ligni consiglieri  del  Re.  Intimò  agli  altri  Vescovi 
del  conciliabolo  la  comparsa  in  Roma,  minaccian- 
doli in  caso  di  disubbidienza  di  scomunica  e se- 
ti ) Presso  Voigt , capo  Vili. 
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vero  castigo.  Il  Clero  tutto  fu  dichiarato  contu- 
mace  e ribelle  e scismatico;  molti  Vescovi  e Conti 
Francesi  furono  scomunicati  come  complici,  e.' 
scomunicati  vennero  i Vescovi  Lombardi  e Mar-  . 
eheggiàni  del  Concilio  di  Pavia,  ad  eccezione  dei 
soli  Vescovi  d’Aquileia  e di  Venezia  , perchè  in- 
nocenti (1).  II  nembo,  che, da  tanto  tempo  s’an- 
dava addensando  a procella,  scoppiò  adunque  tanto  . 
in  Germania  quanto  in  Italia,  e la  trisulca  fol- 
gore piombò  là  a spezzare  la  corona,  qua  ad  ar- 
dere il  sacro  triregno.  Il  guanto  è stato  lanciato 
d’ambe  le  parti,  e da  ambe  accolto.  Il  mondo  in- 
tiero allora  si  divise  in  due  soli  partiti,  il  Rega- 
lata e il  Pontificio:  due  sole  insegne  si  spiega- 
. rono;  si  alzarono  due  voci  sole,  ed  erauo  queste:  . • 
Viva  il  Re!  viva  il  Papa ! » A queste , dice  il 
’Voigt,  si  divisavano  gli  Arcivescovi,  i Vescovi,  il 
Clero;  a quelle  i Duchi,  i nobili,  il  popolo:  chi 
faceva  col  Re,  gridava  morte  al  Pontefice,  al  Cle» 
ro,  ai  tanti  Monaci  suoi,  ai  Sassoni,  ai  Turringì,  , 
ai  Baroni  abbiuranti  la  legge  del  Re: -chi  col  Papa, 
al  Re  stesso,  ai  Principi  imperiali , alle  città  li- 
bere , a molti  Vescovi , Abbati  e Chierici  infer- 
vorati a Cesare , al  popolo  Tedesco , adoratore 
de’ suoi  Sovrani,  e per  una  sua  religione  d'onore, 
ambizioso  di  serbarsi  fedele.  Per  la  qual  cosa  in  • 
tutte  le  contrade  alemanne  non  esisteva  un  sol 
. uomo  il  quale  non  si  professasse  avversario  o 

te  : . : 
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/.non  fosse  -t  nemico'  di  ."Un  altro  : tank)  piu  che.  a 
■ * quei- vecchi  tempi  il  Principe,  .abitava  e ài  aq<ft)- 
% ninnava  al  popolo  : chi  gnon  era  del  He  , dovevi *’ 
/essere : ed  era.* del  Papa-;  chi  non  del  Papa  , del 
j-  Re:  onde  nasceva.;  una  guerra  di  tulli  contro  tutti, 

v e di  tn'ascxiHÒ  contro  ciascuuo Incendi,-  rapine;  ' 

assassini  desolarono  ^ .castella  e le  Cinese  dai- 
‘.vT  estrèma  Danimarca  alla  Puglia,  dall’Ungheria- 
" alle  selve  «Carinole.  Nessuno  bastava,^  difesa  : 

*■  . j » -,  . : »■  * • • 

invano  cercavanài-  e -dà valisi  parola  ì 'fedeli  / il. 
f*ferno  trucidava  gli  ospiti,  i parenti,  i nipoti;  tutto 

* il  regiio  era- ini. lago  di  sangue,  e nelle  sue  vi- 
sèere;  le; sue  slesà’arnit  volgeva  (1)  ». 

^ • .1  due,  Capitani  non  istettero  colle  mani  alla  • 
- cintola*:  Enrico  non  contento  del  partito  che  a- 
••’veva  in  Germania  , fprte  , terribile , minaccioso, 
procacciò  dJ  averne  un  più  forte  in  Italia,  per  .di* 
stendere  ovunque*  una  rete , entro  la  quale  do* 

.■  vess.e  restarvi  * Gregorio.  Non  «sicuro  di  quello  che 
/ aveva  , operato  Guiberto  col  suo  pedissequo  Cen- 
, ' ciò,'  spedì  in  Italia  il  Conte  Eberardo  suo  mini- 
■stro , acciò  facesse  di -sollevare  contro  il  Papa 
tutte  le  città  libere , di  spargere  il-  malcontento 
' . fra-. sudditi  Pontifici  e della  Contessa  Matilde,  di. 

• stringere  in  lega  i Normanni.  Gregorio  alla  sua 
• volta  spedì  in  Germania  i suoi  JLegati,  a no- 
tificare ai*  Principi  , ai  Vescovi  le  scomuniche 

V fulminate  contro  di  Enrico  e i suor  aderenti. 


1 , 


(1)  Ivi, 
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rn  métfzo  a • qiiestl  due  campi  si  presentò  riun- 

• zia  e ministra  di  pace  una  bella  giovinetta:  e- 
ra  la  nòstra  Contessa  Matilde.  Le  due:  Prin- 

• qipesse.al  sapere  la  nuova  della  scomunica  fulmi- 
nata cóntro  d’Enrioo,  così  brutalmente  dal  mede- 

» • * • * * • • 
simo  procacciata, .e  all’udire  come  tutto  il  mondo 

abbandonava  il  Papa  per  mòtter.si  dalia-  parte  *. 

dellimperalore,  restarono  sì  contristate  altamente, 

ma  procacciarono  ogni  via  per/vedere  di  calma- 

re  gli  animi,  adirati,  e,  piegare  a pace  i cuori; 

. protestando -però  che,  quand’ anche  tutto  il  mondo 

avesse  congiurato  contro  di  loro,  esse  non  avreb- 

».  * V <?'  {*  I i.  ‘ , 

: bero  giammai  abbandonato  il  Papa  (.1),  Ferma 
< come  incrollabile  torre  era  la  vecchia  Beatrice,  \ 

' salda  come  pietra  la  giovinetta  Matilde  (2).  Ado- 
'prarono  dunque  la  loro  valevole  mediazione  presso 
Enrico  a ritrarlo  dall’orlo  del  precipizio,  ina  iu-  . 

. vano,  chè  troppo  confidava  di.  vittoria  nella  sua 
forza,  nella  debolezza  di  Gregorio,  ne’ suoi  Ve- 
scovi, ne’ suoi  Baroni,  ne’ suoi  alleati.  Il  cielo  pe- 
rò venne  a difesa  de’  suoi.  Guglielmo  Vescovo 


(0  A Petro  qbisque  seu  Papa  discrepai  istis  ‘ 
v Temporibus , iìrm®  permansele  Comitiss® 

Magn®,  petra  quasi  Malhildis,.  et  aita  Bealrix  ; 

. ' ti®  mediatrices  inerant  , el  Regis  amie® 

• : . Cuinque  vrdent  Regem  per  devia  tendere  semper 

Proximus  iiiarum  fueràl  quia  Rex  , el  eariun 
Ex  ipso  meest®  pendebant  se  satìs  esse  , * . 

Sed  tamen  a Papa  se  non  discedere' clamant.  . 

Cosi  cantava  Donizzone  delle  sue  Principesse. , Vita  f(a- 
thildis,  Hb.  t,  cap.  XIX.  . , 

• . . (2)  Persi  citati.  t 


i . 
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d’ Utretto  volle  dal  pulpito  della  sua  cattedrale 
inveire  contro  Gregorio  * e mettere  in  derisione 
la  sua  scomunica , ma  appena  proferite  l’ empie 
parole , fu  assalito  da  strazianti  dolori , e voltosi 
a un  ministro  Regio  grida:  Annunzia  da  parte  mia 
al  tuo  Re,  eh’  egli  ed  io,  e tutti  i fautori  d’ ini- 
quità, siam  perduti.  — E pregato  a non  dir  que- 
sto, ripiglia  con  voce  spaventosa:  — Perchè  ta- 
cere ciò  che  veggo  in  ispirilo  ? Al  capezzale  mi 
stanno  demoni,  ed  alle  fauci  una  mano  satanica 
per  abbrancare  l’anima  mia  appena  svincolata  dal 
corpo.  Voi  credenti  alle  pene  infernali,  non  suf- 
fragate a undauuato! — furono  queste  le  ultime 
sue  parole!  Nè  qui  fu  paga  l’ira  celeste.  Al  pun- 
to della  sua  morte  s’udì  uno  scoppio  di  tuono  che 
rumoreggiò  tutto  il  giorno.  ( era  il  dì  di  Pasqua  ): 
una  fiamma  discese  <ial  cielo,  investì  la  Chiesa, 
arse  il  pergamo  e il  seggio  Vescovile;  un  terre- 
moto ingoiò  il  palazzo  reale  (d).  Dipoi  Rernardo 
di  Misnia  cadde  da  cavallo  e sfracellossi  le  tem- 
pia. Eppone  di  Zeitz  affogò  nel  guadare  un  ru- 
scello, e per  tacer  d’altri  venne  miseramente  tru- 
cidato Goffredo,  sposo  infedele  e traditor  di  Ma- 
tilde. 

Dopo  la  sua  partenza  d’Italia  e la  rottura  del 
suo  matrimonio  con  Matilde  per  cagione  dell’es- 
sersi  egli  dimostrato  partitante  di  Enrico  e av- 
versario di  Gregorio,  al  quale  aveva  mancato  di 

• 

(1)  Voigt , cap.  Vili  da  Lamb.  Benried.  ec. 
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parola  così  frodolosamente  nella  guerra  contro  i 
Normanni,  egli  si  era  dato  tutto  al  servizio  del- 
l’Imperatore. Fu  egli  l’anima,  la  vita  della  guerra 
di  Sassonia,  egli  che  diede  la  vittoria  in  mano 
ad  Enrico  pel  suo  valore  e destrezza  nell’  armi 
e pe'suoi  bravi  agguerriti  Lotariugi.  Egli  che  si 
brigò  , come  abbiamo  osservato  col  Lamberto  e 
col  Fiorentini , con  Guiberto  per  la  presa  del 
Pontefice,  e per  trarre  dalla  parte  dell’Imperatore 
i Normanni.  Perciò  se  non  fu  direttamente  sco- 
municato, come  appare  da  una  lettera  di  Grego- 
rio (1),  certo  è però  che  egli  ebbe  parte  al  con- 
ciliabolo di  Yormazia  e forse  a quel  di  Pavia,  e 
per  questo  medesimo  nella  pena  universale  in- 
chiuso. Certo  è ancora  che  egli  seguì  a commu- 
nicare con  Enrico  e cogli  altri  scomunicati , e 
che  disse  tutto  quel  male,  che  seppe  della  legge 
di  Gregorio  contro  le  investiture;  come  certo  è 
che  egli  finì  di  mala  morte  senza  Sacramenti  (2), 
quantunque  attesti  Lamberto  che  egli  sopravisse 
alla  ferita  sette  giorni  (3).  Dolentissima  fu  Ma- 
tilde  di  tal  morte,  non  già  per  la  morte  sola,  ma 
per  la  qualità,  e come  piissima  che  era,  dimen- 
ticandosi tutti  i disgusti  passati,  e risentendo  sola- 
mente gli  afletti  e i doveri  di  sposa,  non  sola- 
lamente  pregò  caldamente  per  l’anima  sua;  ma 
fece,  come  era  costume  di  quei  tempi,  larghissi- 


mi Fpistol.  lib.  Ili , epis.  in. 

(2)  Bertoldo  Constanziense. 

(3)  Larnb.  presso  Fiorentini,  lib.  II. 


me  offerte  alle  Chiese  e . ai  monasteri;  uè  paga 
ancora,  scriveva  frequente  a Gregorio,  che  pre-  • • 
gasse  per  lui,  come  egli  medesimo  ce  uè  lasciò 
non- dubbia  testimonianza  (4).  f 

Un  altra  dolorosissima  perdita  fece  in- que-  • 
sto  tempo  la  nostra  Contèssa  Matilde.  Già  si  av-  . 
vicinavano  ì giorni  della  ; gran  .prova , il  tem-  . 
pò  del  conflitto»  anche  per  lei  , era  vicino.  Ep-  \ 
pure  , quando  ella  maggior  bisogno  aveva  di 
guida  , conforto  , e consiglio  , fu  allora  appunto 
che  Dio  le  rapì  la  dilettissima  sua  madre:  quasi 
volesse  Iddio  dar  tutto  l’  onore  e il.  mèrito  a lei 
della  nobile  impresa.  Beatrice,  dopo  la  morie  del 
primo  marito  Bonifazio,  è certissimo  che  non  era 
Sovrana  assoluta,  ma  solo  amministratrice  degli 
stati  della  figlia,  che  ne  era  la  vera  e legittima  . 
Signora;  è certissimo  che  escita  di  minorità  ella 

i 

era  veramente  in  pieno  diritto  de’  suoi  stati,  dei 
beni  allodiali,  dell’esercito,  d’ogni  cosa.  Perciò 
tuttociò  che  emanava  dalla  Corte,  si  poteva  dire 
opera  sua;  opere  sue  le  larghe  donazioni^,  opere 
sue  le  pugne  e le  vittorie,  le  mediazioni  e le  Le- 
gazioni; opere  sue  gli  atti  di  giustizia;  opera  sua 
la  protezione  continua  alla  santa  Sede,  la  riforma 
del  Clero  introdotta  ne  suoi  domini,  l’erezione  dei 
monasteri,  e di  Chiese,  ed  altro  ancora  che  in- 
fluito sarebbe  numerare.  Ma  perchè  Matilde  tra 
* * . * * * . * • » 

• » » 

(\)  Gregorio  VII  nella  lettera  ad  frimanna  di  Metz.'  * 
lelt.  IH,  lib.  IV. 
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le  altre  belle  virfù,  possedeva  ia  grado  emiueiite 
l’umiltà,  che  che  nè  abbiano  detto  in  contrario  i 
suoi  uertiici  (1),  eia  soggezione,,  amando  ella  me- 
glio d’ubbidire  che  di  comandare  ; perciò  lasciò 
la  madre  per,  tutta  Sua  vita  a parte,  anzi  a capo 
del  governo,  e non  pure  la  madre,  ma  sì  ancora 

" il  patrigno  e lo  sposo  (2).  Quindi  troviamo  inlino 

• . > • 

\ a ■ t , 

• ' * ! ' . ‘ . 

(1)  E duro  che  valentissimi  Storici,  come  Visi  e Muratori 

ed  altri  ancora,  gravino  la  nostra  Matilde  di  superba,  orgoglio- 
sa. dispotica,  intollerante!  S io  tìon  avessi  che  questa  prova, 
mi  basterebbe  a convincerli  di  parziali  , d’  ingiusti.  Se  fosse 
stata  tanto  superba  ed  avida  di  comando,  come  .mai  escila  di 
. minorità  avrebbe  tollerato  la  madre  al  Governo,  quand'eHà  ne 
era  veramente*  la  Sovrana?  Eppure  in. lotti  gli  alti  che  ci  rer 
stano  noi  troviamo  sempre  : Beatrice  e }i a tilde.  ( Vedi  , Fio- 
rentini Documenti,  Memorie  Lucchesi,-  Visi]  Muratori).  Come 
ci  avrebbe  tollerato  il  patrigno  ? che  diritto  aveva  egli  sugli 
stati,  della  figliastra  ? Certamente  nessuno,  lo  confessa  il  me- 
desimo Muratori  e il '.Fiorentini ; come  dunque  una  dispoliea, 
insofferente  di ‘giogo  permette  che.  costui  resti  a parte  del  suo 
governo,  e negli  atti  pubblici  metta  prima  il  suo  nome  é’poi 
•quello  della  sposa  e della  figlia  ? Eppure  "questo  è un  fatto  di- 
mostrato per  mille  documenti..  (=  Vedi  aut.  cil.).  Se  non  voleva 
compagni  nel  comando,  perchè  dunque  si  disposò  due  .volte?  , 
.perchè  restala  libera  del  primo  manto  acconsenti  a prenderne 
un  secondo  ? chi  la  sforzava  ad  ubbidire  ai  consigli  d’  un 
Papa?  Ma  passi:  già  disposata,  perdeva  ella  il  dritto  di  So- 
vranità ? l’ acquistava  il  marito  in  forza  dello  sposalizio  ? Nul- 
iameno:  noi  abbiamo  dei  fiuti  contemporanei  che  smentiscono 
questa  asserzione.  Adelaide  di  Susa  maritata  per  tre  volle,  re- 
golò sempre  i suoi  stati  a suo  nome,  e i mariti  facevano  anche 
allora  la  figura  che  fanno  oggidì  quelli  d Inghilterra  e di  Spa- 
gna. Ma  Matilde  fece  tutto,  all’opposto , finché  i mariti  resta-  ' 
reno  con  lei,  divise  *Òn  essi  il  goverho , e si  contentò  che  a • 
nome  loro  si  emanassero  i decreti  e si 'facessero  gli  atti-  di 
giustizia.  Dov’  è dunque  questa  superbia  di  Matilde?  Aspet- 
tiamo , che  qualcheduno  ci  facc|a  risposta  a queste  intefro- 
„ gazioni.  v • . • .;  . 

(2)  Vedi  l iorenlini,  Appendice.  Memorie  Lucchesi,  giu- 
ratori Annali.  Visi , storia  di  Mantova  ec . \ 
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a quest’epoca,  in  tutti  gli  atti  pubblici,  sempre 
unita  la  figlia  alla  madre,  al  patrigno,  allo  sposo. 
Quindi  nelle  lettere  a lei  dirette  troviamo  sempre 
ancora  la  madre,  tanto  in  quelle  dell’Imperatore, 
quanto  in  quelle  del  Pontefice.  La  gloria  dunque 
era  divisa  tra  la  madre  e la  figlia.  Ma  egli  era 
tempo  oggimai  che  vedesse  il  mondo  che,  se  gran- 
de era  la  madre , la  figlia  era  maggiore  ancora  : 
era  tempo  che  si  vedesse  che  , s'  ella  stava  alla 
madre  soggetta,  ciò  non  era  necessità  ma  vir- 
tù : era  tempo  che  divenisse  donna  di  sè  , che 
si  mettesse  sola  a capo  degli  stati,  che  sola  si 
facesse  capitana  della  santa  causa,  che  questa  face 
non  istesse  più  sotto  il  moggio,  ma  comparisse 
sul  candelabro  ad  illuminare  tutto  il  mondo  della 
sua  vivifica  luce,  che  Dio  facesse  vedere  di  che 
sia  capace  una  donna  guidata  e condotta  dalla 
infinita  sua  sapienza , dall’  amorosa  provvidenza 
sua.  Le  donne  dell’antico  patto,  le  eroine  pagane 
dovevano  restar  vinte  dalFeroina  del  medio  evo, 
e la  luce  dell’ eroine  Greche,  Assire,  Russe  e di 
altre  nazioni,  doveva  restare  ecclissata  dall'Eroi- 
na Italiana. 

Beatrice  fu  donna  ammirabile  e in  tutto  degna 
di  lode  e d'encomio.  Discesa  d’altissimo  legnag- 
gio,  ella  onorò  la  gloriosa  sua  prosapia.  D’un  a- 
nima  intrepida  fornita , resse  fortissima  a tutti  i 
colpi  di  bizzarra  fortuna  : di  cuore  dolce  e tene- 
ro formò  la  delizia  di  due  consorti  e de’ suoi  sud- 
diti. Donna  di  singolare  pietà,  e di  fervida  reli- 
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gioné,  dotò  Chiese,  erse  Monasteri,  profuse  i suoi 
tesori  nel  culto  divino.  Donna  d’integerrima  giu- 
stizia, fece  ragione  a’suoi  popoli,  non  badando  a 
disgustare  i potenti  e i grandi.  Donna  di  sagace 
prudenza,  seppe  conservare  i suoi  stati  e acqui- 
starsi la  benevolenza  degl’  Imperatori  e de’  Prin- 
cipi, deludere  l’astuzia  e l’invidia  de’ nemici,  e far- 
si amare  e rispettare  da  tutti.  Vergine,  fu  l’am- 
mirazione della  Germania,  sposa  dell’Italia;  madre, 
di  tutto  il  mondo.  Giovinetta  vedovella  non  si  lega 
a seconde  nozze  se  non  per  prudenza  e per  a- 
more  della  figlia.  Disposata  nelle  nozze  seconde 
serba  inviolata  castità , e attrae  l’ ammirazione  e 
la  lode  de’Santi.  Del  suo  imparziale  e saggio  go- 
verno parlano  ancora  tanti  documenti  che  ci  re- 
stano negli  Etruschi  e Lombardi  archivi;  della 
sua  pietà  tante  Chiese  e Monasteri;  della  sua 
munificenza  e grandezze  le  storie.  Ma  oggimai 
per  ogni  elogio  basta  pur  questo,  diremo  an- 
che noi  col  Muratori,  ella  fu  madre  di  Matilde. 
Sì,  la  gloria  maggiore  di  Beatrice  fu  l’aver  mes- 
sa al  mondo  e mirabilmente  educata  in  tutte 
le  virtù  e nelle  cognizioni  delle  varie  lingue , 
la  Contessa  Matilde  (1);  e aggiungeremo,  nelfa- 
verla  educata  alia  difesa  della  Cattolica  Religione, 
della  santa  Sede,  ai  trionfi,  alle  glorie.  Certo,  se 
lo  Spirito  Santo  c’  insegna  che  l’ onore  del  pa- 
dre è il  figlio  sapiente  (2),  e questo  della  ma- 

(1  ) Muratori , an.  MLVI. 

• (2)  Pro v.  cap.  A'. 
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dre  si  deve  intendere  aucora;  non  vi  può  essere  . 
onore  più  grande,  per  Beatrice  dell’ avere  avuta  • 
una  tal  figlia.  Se  la  buòna  o.  felice,  riescila  del' 
figlio  dall’ educazione  dipende,  e tutta  la  gloria 
dell’educato  riverbera  su’  V educatore;  noi 'abbiane 
dettò  abastanza  a sua  lode,  quando  abbiadi  detto: 
Beatrice  educo  all’  Italia  la  sua  - Eroina ,-  alla 
Religióne  la  sua.  difesa,  alla  Santa  Sede  il  suo 
trionfo,  a s.  Pietro  una  figlia,  alla  società  là 
sua  conservatrice,  al  mondo  e al  cielo  Matilde. 

• Morì  Beatrice  nella  città  di  Pisa  l’  anno  - mille 


e settantasei  di  nostra  salute  fra  il  compianto  io- 
consolabile  dèlta  figlia  e de’ suoi  popoli,- e venne 
ivi  sepolta  'entro  ricco  Tumulo,  ma  con  quèst’ li- 
mile iscrizione  ch’ella  medesima  si  elesse: 
Qùamvis  peécatrix,  sum  Dofnua  votata  Bealritf,  - 
In  tumulo  missa  jaceo  quae  Comitissa  - (1  ).  • - . 
Restò  sola  Matilde  senza  padre , senza  madre , » 
senza . marito .,  nella  verde  età  di' trentanni , a 
duce  d’ infiniti  popoli  distendentisi  dal  mediter- 
raneo adle  adriatiche  sponde,  dall’ Alpi  alla  Puglia;  ; 
Marchésa'  e Duchessa  di4  Toscana , Contessa  di 
Mantoyà,  Duchessa  di  Ferrara,  Signora  di  Par- 


4 


, (1)  Così  canla.  Dóniz.,  la  di  lei  morte;  . * 

.Pietra  bonis  faclis,  dictisqtie  referto  Beatrix 
‘CunCtis  cara  nimjs,  magnis  parvis  qn'oqué,  Pisi* 

• , d;gra  nranens  vita  se  presenti  bene  migrai  , , 

’ (Jclo  decemque  dies  Aprili?  dum  simt  ire 
-C.hri,sti  post  ortum  vera  de  Virgioe  corpus. 

. Anno  milleno  bis  tenw  sepluageno 
Conditur  Pisis , lucem.  Videat  Paradisi.  - - ; 
Lib.  1,  capo  XX.  " * * \ * '*  * . . 
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ma.  Piacenza,  Reggio,  Modena,  gran  Vicaria  del- 
i’ Impero,  Regina  nominata  d’Italia  (1),  reditaria 
de’ beni  transalpini,  dote  della  sua  madre,  impa- 
rentata con  1’  Imperatore  di  Germania  e colle 
prime  case  di  Lorena,  Baviera,  Francia,  amica 
e devotissima  del  Pontefice , figlia  giurata  di  s. 
Pietro , desiderata  da’  figli  dei  conquistatori , am- 
mirata da’  Greci  Imperatori,  venerata  perfino  dai 
Turchi  (2).  Compito  il  duolo , terminalo  il  cor- 
rotto , suffragata  regalmente  la  madre , la  prima 
cura  di  Matilde  si  fu  quella  di  volgere  la  mente 
a considerare  la  sua  missione  , cosa  volesse  da 
lei  il  Cielo,  cosa  richiedesse  il  Pontefice,  che  e- 
sigessero  i tempi.  Vide  già  rotta  la  guerra  tra  il 
Sacerdozio  e l’Impero,  osservo  tornate  vane  tutte 
le  vie  pacifiche  , ricordò  le  sue  promesse , co- 
nobbe che  era  giunta  l’ora  di  addimostrarsi  quale 
sempre  si  era  professata  a parole,  la  figlia  di  s. 
Pietro.  Vedeva  che  questo  suo  padre  adottivo 
era  aggredito  nel  suo  Vicario  da  una  forza  pre- 
potente, che  era  abbandonato  da’ suoi,  che  contro 
lui  congiurava  il  mondo  intiero  (3).  Vedeva  che 
Enrico  impazzito  nel  suo  orgoglio,  ingannato  dai 
pessimi  consiglieri,  tronfio  delle  sue  vittorie,  fi- 


(4)  Dal  Pozzo  , meraviglie  eroiche  ec.  Narrazione  X 
e XI. 

(2)  Donizzone,  Uh.  Il , cap.  I . 

(3)  Totus  orbis  Romanus  , niniio  terrore  perterritus  va- 
cillavi!. Card.  Arag.  Re*um  Italie.  T.  III.  Inventa  est  soia 
alque  unica  Dux  et  Marehionìssa  Mathildis  in  lido  permanens. 
Vita  di  *.  Anselmo. 

3 


Digitlzed  by  Google 


ì 


dente  nelle  sue  schiere  e nel  suo  valore/ non  -a-  . 
priva  più  il  cuore  a retti  consigli  di  pace  , ina/, 
spingeva  le  còse  all’ estremo:  tutto  l’impero  in 
Germania  era  per.  lui,  avviliti  e umiliati  i Sasso- 
ni , incatenati  i Turriugì , e per  le  male  arti  di . 
Guiberto,  di  Cencio,  di  Erembaldo,  gli  Italiani  va-  f 
ciliare  nella  fede  a lei  e al  Pontefice,  e tentare  : 
cose  nuove  in  favore  dJ Enrico.  Previde,,  che* se 
l’Imperatore  si  fosse  affacciato  alle  Alpi,  tutti  gli. 
Italiani  si  sarebbero  sollevali,  e sarebbe  finita  per 
' Gregorio,  per  la  Sede  Pontificia,  per  la  religio- 
ne. Uno  scisma  sarebbe  stalo  inevitàbile,  Guiberto 
sarebbe  salito  il  trono  Pontificale,  scacciato  o mor-  • 
to  Gregorio,  la  simonia,  l’ incontinenza  trionfante, 
la  religione  oppressa,  la  società  rovinata,  l’Italia 
lacera  e schiacciata  a modo  della  Sassonia  e della 
Turingia.  • ; 

Guardò  se  .avesse  ritrovato  un  appoggio , un 
aiuto  almeno  in  Italia  ; ma  vide  die  su  le  città 
libere  non  'era  a fidarsi , poco  era  a ripromet-  • 
tersi  da’  suoi  sudditi,  meno  dalla  Principessa  Ade- 
laide , stretta  parente  dell’  Imperatore , e troppo 
ambiziosa  di  dominio  per  porlo  a rischio  di  per- 
derlo, mettendosi  col  Pontefice.  Ma  ella  guardava 
le  alpi,  e n’avrebbe  date  facilmente  ad  Enrico  le 
chiavi.  Nel  seno  della  Lombardia  non  iscoprì  ché 
Vescovi  e Principi  o Enriciani  dichiarali,  ò sospet- 
ti. Volse  le  pupille  all’altro  stremo  d’ Italia,  e vi 

trovò  al  contatto  de’  suoi  stati,  i feroci  Noririau- 
• . * . . * < 
ni.  Popolo  era  questo  ardito,  fresco,  arrischiato. 
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valoroso,  condotto  da  due  gran  capi  uno  più  dell* 
altro  valente,  Roberto-  e Ruggero.  Ma  questi  scia-  1 
guittamente  erano  in  urto  col  Pontefice,  e d’av-  ; 
vantaggio  istigati  a mettersi  dalla  parte  d’  Enrico 
da  due  negoziatori,  Guiberto  ed  Erembaldoj  era- 
no alle  prese  co’  Turchi  ,.e  co’  Greci.  Pure  era 
questo  l’unico  mezzo  per  l’ Italia  ; pacificare  il 
Pontefice  co’  Normanni,  e così  avere  almeno  da 
una  parte  di  Roma  un  sicuro  baluardo , essere  ; 
coperti  alle  spalle,  se  Enrico  fosse  disceso  dalle*  • V 
alpi.  Questo  pero  era  poco  ancora  : se  Enrico  di- 
scendeva eoli’ aiuto  di  Adelaide','  se  dietro  lui  si  * . 

fosse  mossa  tutta  la  Lombardia , chi  gli  avrebbe 
potuto  resistere,  con  queir  entusiasmo  che  aveva 
destato  con  le  recenti  vittorie , col  malcontento 
che  aveva  suscitato  contt*o  di  sè  Gregorio  ? Era  • 
dunque  di  necessità  non  sglo  d’assicurarsi  alle 
spalle,  ma  di  fare  in  modo  che  Enrico  non  po- 
tesse inai  discendere  in  Italia.  Ma  come  ? usare 
alle  stesse  arti  sue.  Enrico  cerca  con  seduzio- 
ne di  formarsi  un  partito  in  Italia,  sollevando 
i Principi  e i popoli  contro  il  Pontefice  ? Eb- 
bene si  faccia  di  sollevare  i Principi  e i pom- 
pali della  Germania  contro  l’Imperatore.  Era  . 
questa  1"  unica  via  ne’  presentissimi  pericoli.  Ma- 
tilde  che  si  èra  fermata  a volere  compire*  la  sua 
missione  di  salvare  il  Pontefice  e la  Chiesa,  ne  ; 
andassero  gli  stali  e la  vita;  a questa  si  appigliò 
senza  restare  in  fra  due  ; e colse  veramente  nel 
segno.  Enrico,  disse,  ha  disprezzatà  la  mia  me- 
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diazione  ; ma  farò  in  modo , che  sarà  forzato  a 
desiderarla,  a chiederla  anziosamenle.  Enrico  cre- 
de di  abbattere  il  trono  pontificale , di  spezzare 
la  croce,  di  calpestare  il  triregno  ; ed  io  abbatterò 
il  suo  trono,  sfronderò  i suoi  sanguinosi  allori, 
spezzerò  la  sua  corona , infrangerò  il  suo  ferreo 
scettro,  spunterò  la  sua  spada,  umilierò  la  sua 
fronte  superba , e gli  farò  vedere  che  Dio  è anco- 
ra in  Israele , che  le  Debore , le  Giuditte  non 
mancano  all’  Italia. 

In  questi  prudentissimi  intendimenti  di  gran- 
de Capitana,  scrive  ella  celatamente  e fa  scrivere 
dal  Pontefice  ai  Principi  Germanici,  Sassoni  e Ba- 
varesi; manda  e fa  mandar  messi  ai  Vescovi,  ai 
primati  dell’  Impero  ; fa  tentare  V animo  de’  mo- 
naci, degli  Abbati,  del  popolo  d’ oltr’alpe  (4),  e 
si  briga  in  tutti  i modi  per  raceonciliare  al  Pon- 
tefice i Normanni  (2).  La  cosa  riesci  meglio  di 
ciò  che  si  sarebbe  potuto  per  umana  mente  im- 
maginare, e si  incominciò  a veder  chiaro  che  Dio 
sosteneva  la  Chiesa  e la  sua  Eroina. 

Enrico  si  godeva  in  pace  del  suo  trionfo,  e 
se  la  passava  lietamente  in  mezzo  a’  suoi  corti- 
giani , abbandonandosi  in  braccio  alle  sue  turpitu- 
dini , gravando  il  giogo  sul  collo  de’  vinti , rial- 


ti) Fiorentini,  lib.  II.  dal  Pozzo,  Narraz.  XIII.  Voigl, 
topo  Vili. 

(2)  Questo  progetto  si  vide  eseguilo  più  tardi:  il  Pagi  lo 
dice  nel  MLXXVJI.  Muratori  nel  MLXXV11I  ; ma  questo  non 
toglie,  anzi  suppone  che  prima  si  fossero  fatte  le  trattative. 
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zando  le  distrutte  rocche , ed  ergendone  delle 
nuove;  tenendo  in  carcere  strettissimo  i suoi  ne- 
mici Principi  e Vescovi  della  Sassonia  e di  Tur* 
ringia,  impinguando  l’erario  e l’esercito,  contando 
come  cosa  già  fatta  , di  discendere  in  Italia  , di 
sbalzare  dal  soglio  Gregorio,  di  porvi  Guiberto, 
di  farsi  incoronare  Imperatore  in  Roma,  di  ren- 
dersi schiava  la  Chiesa.  Ma  mentre  farneticava  a 
modo  di  Nabucco  e di  Oloferne  , non  vedeva  il 
cieco  che  era  appunto  alla  vigilia  d’  imitarne  la 
sorte.  Le  lettere  e i messi  di  Matilde  e di  Gre- 
gorio ottennero  presto  il  loro  frutto.  Parecchi 
Vescovi  atterriti  dalle  minaccie  della  scomunica 
e dai  segni  celesti,  e confortati  da  altra  parte  dal- 
le splendide  promesse  di  queste  lettere  e dei  mes- 
si, s’involarono  tacitamente  di  Germania,  e ven- 
nero a’gettarsi  a’piedi  di  Gregorio,  chiedendo  gra- 
zia e perdono.  1 Principi  auch’essi  parte  atterriti, 
parte  punti  in  coscienza,  parte  nauseati  d’Enrico 
per  la  sua  incostanza  e mancanza  di  parola,  par- 
te per  interesse  e per  amor  di  patria  (1),  si  con- 
vertivano e trattavano  secretameute  tra  di  loro  e 
col  Pontefice.  Udone  di  Treverì  fu  il  primo  , e 
dietro  lui  Ermanno  di  Metz,  il  parente  di  Matilde. 
Rodolfo  Duca  di  Svevia  e Bertoldo  di  Carinziu 
abbandonarono  il  partito  di  Cesare,  e loro  ten- 
nero dietro  Adalberto  di  Wurzburg  e Guelfo  Du- 
ca di  Baviera.  Tutti  quei  Principi,  che  dJ  ordine 

(C  An.  Stitt.  Lambert.  Voi  gl . capo  Vili. 
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d’Enrico  tenevano  chiusi  nelle  loro  Castella  o Si- 
gnori, o Vescovi  di  Sassonia  a partigiani  del  Papa, 
diedero  loro  secretamente  la  libertà:  e’ questi  giu- 
bilando ritornarono  alla  loro  patria;' Teodorico  e 
' . Guglielmo;  figli  al  Conte  Cerone  sperano  dati  a ' 

*•  • volontario  esilio  oltre  l’Elba;  ed  ora  anch’essi  af- 
flitti pei  mali  e per  resterminio  della  loro  patria, 

; ' giubilanti  a questo  benefico  raggio  di  speranza ,. 

‘v  • rivalicarono  il  fiume,  ritornarono  in  Sassonia  con 
la  smania  nel  petto  di  ’ vendicarsi  d’Enrico,  di  re- 
uimerela  patria  dalla  barbara  schiavitù,  di  solle- 
varla dall’oppressione,  sotto  la  quale  giaceva»  La 
■v.  quale  smania  si  accrebbe  al  vedere  la  desolazione, 

. ! lo  sperpero,  (avvilimento  della  patria  ioro,  alCu- 
•dire  i gemiti,  i lamenti,  le  grida  mal  compresse 
dei  loro  fratelli.  Errano  essi  per  selve  e per  lan- 
de, e vanno  razzolando  una  mano  d’  arrischiati 
} compagni;  con  questi  si  vanno  provando  in  avvi- 
saglie, iii  zuffe  spicciolale,  in  guerilje  coi  regi. 

La  fortuna  e l’ audacia  t loro  sorride  , e mentre 
, • ' mettono  in  quelli  lo  spavento,  accrescono  né’lo- 
ro- la  speranza  e l’ardire.  Ogni  pugna  è per  essi 
una  vittoria,  ogni  conflitto  un  trionfo.  S’impin- 
guano intanto,  le  loro  bande,  e già  si  fan  cuore 
d’abbandonar  le  avvisaglie  e gli  agguati,  e di  ve- 
nire a guerra  aperta.  Erano  così  le  cose  all’ar- 
rivo nella  Sassonia  dèi  prode  Ermanno  zio  di 
Magno  e di  Teodorico  di  Gatalemburgo,-  i primi 
liberati.  Comechè  fossero  amantissimi  della  patria, 
e di  vendicarsi  delle  personali  offese  desiderosi- 

j - * » • r. 
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. sirai,  non  istettero  che  non  esclamassero,  visitan- 

• • • • ' 

do -il  paese  «Sassoni  leyate.le  fronti;  scuotete  il 
■ giogo  d’Enrico,  affinchè  Je  vostre  fervici  non  si 
abbiano’ a curvar  sotto  il  peso  d'infame  servaggio; 
non  disperate  della  protezione  dell’Eterno,  poiché 
vedete  in  noi  ud  prodigio  della  sua  onnipotenza. 
Enrico  ha  avuto  finalmente  il  condegno  castigo  : 
; egli  è stato  scomunicato  dal  santissimo  nostro  Pa- 
pa Gregorio,  il  quale  ha  ascoltato  i nostri  reclami, 
è stato  irritato  dal  numero  dei  delitti  di  questo 
mostro  j alle  crudeltà,  che  ha  verso  di  noi  eserci- 
tate. Non  abbiate  più  nessuno  scrupolo,  è Enrico 
maledetto  da  Dio  e dal  suo  Vicario  in  terra; 
’ egli  non.  è più  il  vostro  Re,  il  Pontefice  vi  ha 
sciolti  dai  vostri  giuramenti:  Y insorgere  contro 
di.lui  non  è più  un  delitto,  ma  una  giusta  ven- 
• ' detta,  un  fare  le  vendette  del  Cielo.  Chiunque 
• sente  favilla  d’amore  in  petto  per  la  patria,  per 
la  religióne,  ci  segua.  Sgombri  la  patria  chi  è 
vile  e codardo,  e non  infetti  colla  sua  presenza 
quest’ aere  che  respiriamo;  morte  ai  traditori.  » 
Queste  parole  venivano  sparse  e ripetute  uelle 
città,  per  le  piazze,  per  le  vie,  e in  campagna  o- 
vunque  persona  si  ritrovasse  : e ovunque  erano  a- 

scoltate  a modo  di  favilla  in  una  mina,  destavano  un 

■ ' . * »* 

incendio,  un  entusiasmo  non  mai  per  lo  innanzi 
. veduto.  Si  cessano  gli  odi  e le  gare  domestiche, 
si  dimenticano  te  onte  private  : tutti  si  salutano 
amici:  tutti  si  abbracciano;  il  ricco  distende  la  ma- 
. no  al  povero,  il  sacerdote  al  nobile  e al  plebeo, 
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il  Monaco  a tutti:  tutti  si  raccolgono  a gara  sotto 
d’una  sola  bandiera,,  sguainano  le  spade;  giurano 
vendetta;  e di  mille  popolari  canzoni  risuonano  i 
monti  e le  valli.  I presidi  d’Enrico  intimoriti  vuo- 
tarono le  castella  e le  rocche;  ma  cadati  in  mano 
de’Sassoni  parte  furono  trucidali,  e quelli  che 
camparono  la  vita  , dovettero  far  giuramento  di 
non  combattere  più  mai  contro  Sassonia.  I par- 
titanti d’Enrico,  credendosi  mal  sicuri,  la  diedero 
alle  gambe.  La  Sassonia  si  riordinò  come  per  in- 
cauto: furono  distrutti  fino  dai  fondamenti  i castelli 
d’Enrico;  i beni  confiscati  restituiti,  le  ordinanze 
e i costumi  rifiorirono,  la  pace  ricomparve.  Spe- 
dirono messi  ad  Ottone  di  Nordheim,  il  quale 
d’ordine  del  Re  stava  rifabbricando  Harzburg  e 
Steinberg:  si  dichiarasse  amico  o nemico;  se  a- 
mico,  liberasse  i prigionieri,  disfacesse  il  mal  fatto, 
fornisse  d’armi  la  patria,  venisse  in  suo  aiuto;  essa 
gli  perdonerebbe  ogni  cosa;  l’avrebbe  per  figlio: 
se  nemico,  proseguisse,  e la  patria  lo  mettereb- 
be al  bando,  gli  dichiarerebbe  la  guerra.  Il  Nor- 
dheim a questa  ambasceria  non  istette  fra  due,  ma 
abbracciati  i messi,  piangendo  di  gioia,  promise 
d’ esser  presto  fra  loro.  Scrisse  ad  Enrico  per 
avere  in  libertà  il  resto  de  prigionieri,  per  di- 
struggere i forti,  e cessò  dall’opera  di  fortifica- 
zione. L’incendio  di  Sassonia  si  distese  in  breve 
per  tutta  Germania,  e si  apprese  alla  Baviera  , 
Svevia,  Franconia  (1). 

(1  ) Voigt , capo  IX. 
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Chi  ha  considerato  c me  pochi  mesi  fa  tut- 
to l’Impero  tremasse  agli  sguardi  d’Enrico  e sop- 
portasse in  pace  d’essere  taglieggiato  ed  oppres- 
so; come  tutti  e Vescovi  e Nobili  fossero  con  lui, 
non  potrà  a meno  di  non  ravvisare  in  questa 
subitana  mutazione  di  cose,  in  questo  rovescia- 
mento di  fortuna,  e cangiamento  degli  animi,  dap- 
prima la  mano  invisibile  di  Dio,  e poi  la  mano 
visibile  di  qualche  anima  grande.  V’era  veramen- 
te tanto  l’una  quanto  l’altra,  e questa  era  quella 
del  Pontefice  stretta  in  una  a quella  di  Matilde. 
Enrico  alla  nuova  dei  mutamenti  Sassoni , agli 
avvisi  del  cagiamento  dei  Principi,  fu  preso  da 
grandissimo  timore.  Pure,  siccome  ardilo  che  egli 
era  e usato  a queste  bizzarrie  di  fortuna , volle 
tentare  di  nuovo  l’armi.  Intimò  quindi  la  guerra  ad 
Ermanno,  il  primo  che  aveva  lasciati  in  libertà  i 
Sassoni;  ma  il  Vescovo  si  armò,  i nobili  si  sdegna- 
rono, e sotto  le  sue  bandiere  non  si  raccolse  che 
uji  pugno  di  gente  indisciplinata  e plebea,  e la 
guerra  restò  nei  bandi  pubblicati.  Intimò  a Worms 
una  Dieta  sotto  il  colore  di  assestare  le  cose  del- 
l’Impero; ma  là  a quel  Worms  ov’egli  aveva  com- 
pito il  sacrilego  attentato  di  deporre  il  Pontefice  , 
di  rendere  infedeli  i Vescovi , ribelli  i Principi , 
doveva  bere  al  calice  dellJ  umiliazione.  Aspettò  in- 
vano, niuno  de’ Principi  si  presentò  alla  dieta.  La 
trasferì  a Magonza , e scrisse  lettere  umilissime 
pregando  i Grandi  ad  intervenirvi,  ma  nè  anche 
questa  volta  venne  ubbidito;  non  si  raccolsero 
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che  ponchi  faziosi , ì quali  vennero  alle  inani  tra 

•loro.  Cesare,  conobbe  allora  che  la  fortuna  lo  ave-' 

» . • ' « . • - • . •»  . 

. . va  abbandonato,  e.  tremò  per  la.  sua  corona.  Men-  \* 

' tre  si  trovava  a Magonza , ove  aveva  condotti  i 
...  pochi  PriiHjijji  Sassoni  che  aveva  ancora  nelle 
mani,  e.  stava  trattando  con  esso  loro  per  aceo» 
riandarsi  in  pace  colla  Sassonia , giacché  vedeva 
che: Tàmii  non  Io  potevano  giovare;  i suoi  ven- 
nero a zuffa  co’  Magentini,  ed  esasperati  per  aver 
re  la  peggio,  appiccarono  il  fpoco  alla  città,  il  quale 
ne  arse  una  buona. metà> Nello  scompiglio  delP in- 
cendio , non  essendo  chi  avesse  tempo  e voglia 
di  guardare  ai  prigionieri , questi  afferrarono  il 
punto,  se  la,  colsero  e si  condussero  alla  patria. 

• S’aggiunse  che  Bucardo , il  Vescovo  di  Halber- 
stadt,  uomo  di  spiriti  guerreschi  .e  d’alte  intra- 
prese, dopo  aver  .sofferto  immense’  afflizioni  ed 
•oppressioni  nella  sua  schiavitù  fino  ad  averlo  av- 
vilito. a servire  la  cucina  d’  Enrico  ; consegnato  • 

' ad  Ulrico  perchè  il  traducesse  al  luogo  di  rele- 
gazione , venivi  dal  medesimo  armato  e lasciato  . 
liberamente  ritornare  in  Sassonia.  Insomma  ogni 
giorno  per  Enrico  era  segnato  da  qualche  nuovo 
, 'disastro,  ogni  giorno  si  vedeva  diradare  il  cér- 
chio de’ suoi  amici  e pareggiarli.  Udone  di  Tre- 
veri,  ritornato  da  Roma  > assoluto  dal  Pontefice, 
dicendo  a parole  che  il  Pontefice  aveva  interdetto 
■ . a tutti  i fedeli  di . comunicare  coll’imperatore  e • 
cogli  scomunicati,  e provandolo  coll’esempio  nel 

togliersi  dalla  comunioue  degli  Arcivescovi  di  Co- 

• * • * . * * * * •* 
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Ionia  e di  Magonza  e da  tutti  gli  scomunicati,  ! . ■ 
comecché  egli  fosse  uomo  assai  stimato  in  Ger- 
mania, fece  tal.  colpo  che  quanti  di  Prelati  e di 
Principi  tenevano  ancóra  per  Enrico  lo  abban- 
donassero e fuggissero  dalla  Corte.  Questi  li  ri- 
chiamava, li  pregava,  li  scongiurava  e minaccia- 
va invano;  mimo  più  gli  prestava  ubbidienza, 
niuno*  lo  temeva  più:  a’ suoi  lianchi  non  gli  re- 
starono che  i pochi  contumaci  scomunicati.  Ce- 
sare tutto  raumiliato,  ma  rodendosi  per  rabbia  e 
livóre  nel  cuore  ritentò  le  buone  e le  promesse, 
mandò  messaggi  di  pace  ai  Sassoni,  promettendo 
mari  e monti;  ma  essi  fecero- del  sordo,  e rimali-  * 
darono  i Legati  senza  alcuna  speranza.  Riteneva 
ancora  alcuni  captivi  Sassoni,  i Vescovi  di  Mag- 
deburgo , di  Merserburgo , di  Misnia , il  Duca  ‘ 
Magno  e Federico  palatino  del  Reno:  questi  fece  ; 
venire  alla  sua  presenza,  ridonò  lóro  la  libertà,  li  , 
colmò  di  favori,-  li  pregò  caldamente  a volersi  . 
interporre  co?  loro  compatrioti  per  la  pace.  Tutto  • . 
promisero,  ma  non  ne  fecero  cosa. 

Ma  intanto  il  povero  Enrico ‘senza  avvedersi 
si  andava  scavando  sotto  de’  piedi  la  fossa  col  la- 
sciare in  libertà  i suol  più  fieri  nemici,  i quali  . 

anelavano  alla  vendetta  del  tradimento  patito,  de’  ; 
mali  sofferti.  Tale  gli  avvenne  col  Nordeim,  del 
quale  erasi  fidato  per  movere  la  guerra  alla  Mis-  ' * 
nia  : questi  accettò  f incarico  per  prendere  tem- 
po, e poscia  gli  fece  rispondere  pel  suo  Eppone  , 

di  Zeitz  » aver  gii  esso  sempre  dati  consigli  di  pace. 
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ndattati  al  bene  suo  e dell'  Impero , ma  non  es- 
sere mai  stato  ascoltato.  Cesare  fidarsi  de’  suoi 
malvagi  consiglieri , confidare  nell’  orde  Boeme  : 
ora  vedrebbe  a’  fatti  i veri  da  finti  amici  : sapes- 
se intanto  esso  tenersi  sciolto  da  ogni  parola  e vo- 
lere difendere  colmarmi  la  patria  sua  ».  Questa 
fu  pure  la  risposta  degli  altri  Sassoni  e Turriu- 
gi,  dai  quali  Cesare  a compenso  della  data  libertà 
richiedeva  che  tradissero  la  patria  loro.  Gli  altri 
Sansoni  all’  avviso  che  Enrico  muoveva  contro  di 
loro,  facendo  capo  dalla  Misnia , furono  tutti  in 
ardenza  di  guerra;  gli  uomini  preparavano  le  ar- 
mi, le  donne  offrivano  gioielli,  i vezzi  e le  cose 
piò  care  per  le  spese;  i vecchi,  i fanciulli  por- 
tavano anch’  essi  il  loro  tributo.  Guai  a chi  avesse 
tentato*  di  frenar  quell’ardore  ! egli  era  un  tra- 
ditore della  patria , un  partitante  d’  Enrico , uno 
scomunicato  : per  lui  non  v’  era  che  esilio , con- 
fisca di  beni,  incendio,  e morte.  Ma  già  Enrico 
ha  invasa  la  Misnia  e l’ ha  ricoperta  di  stragi , 
bagnata  di  sangue  : già  s’  avvanza  nel  cuore  del- 
la Sassonia.  È impossibile  dipingere  il  tumulto  , 
il  fremito  del  popolo  a tale  annunzio.  Si  ammas- 
sano, si  stringono  a schiere,  precipitano  a’  confi- 
ni con  tanta  rabbia  e furore,  con  tanta  ira  e dis- 
petto, che  guai,  se  Fonde  del  Mulda , già  sem- 
pre povere,  ma  in  quel  dì  orgogliose,  non  aves- 
sero messo  un  freno  a quella  gente,  era  quello 
T ultimo  giorno  d’  Enrico , e dell’  orde  sua.  Ce- 
sare conobbe,  suo  malgrado,  che  non  era  più 
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tempo  di  spavalderie  e di  spauracchi,  e perciò  di 
notte  tempo  se  ne  fuggì,  e traversata  la  Boe- 
mia e la  Baviera , si'  raccolse  nella  sua  fatale 
Worms,  ma  stretto  il  cuore  da  grandissimi  spa- 
venti e timori. 

I Sassoni  restati  digiuni  alle  sponde  del  Mulda, 
veggendosi  fuggire  la  preda  di  mano,  se  ne  ri- 
tornarono anch’  essi  a’  loro  fuochi , ma  ritenendo 
però  nell’  animo  altamente  riposto  di  finirla  con 
Enrico  e di  eleggere  un  nuovo  Monarca.  In  que- 
sta sentenza  strinsero  lega  con  i Principi  tedeschi 
e bavaresi,  e mandarono  a consultare  il  sommo 
Pontefice,  se  stando  cosi  le  cose,  potesse  la  na- 
zione eleggersi  un  nuovo  sovrano.  Gregorio  ri- 
spose ai  Vescovi,  Baioni,  Duchi,  e Principi  del- 
l’ Impero,  che  le  sentenze  de’ sacri  Canoni  chia- 
ramente insegnavano  a tutti  quale  fosse  l’attitudine 
d’Enrico  rispetto  agli  altri  cristiani;  ch’egli  era 
spogliato  della  dignità  ed  autorità  reale;  e che  i 
sudditi  di  lui  erano  sciolti  dal  giuramento  di  fe- 
deltà ; ma  poiché,  non  già  per  umana  superbia  o 
per  vana  ambizione,  ma  per  amore  della  santa 
Chiesa,  e per  conservarle  la  disciplina  istituita 
dagli  Apostoli  e prescritta  da  Dio  , il  Vicario 
di  Gesù  Cristo  lo  ha  dovuto  punir  d’ anatema; 
perciò  qualora  si  converta  al  Signore,  devono 
i tedeschi  trattarlo  non  già  con  quella  giusti- 
zia che  gli  toglie  l’ Impero,  ma  con  quella  mi- 
sericordia, che  ne  perdona  e cancella  le  col- 
pe. » Fate  si,  prosegue  Gregorio,  che  dia  ret- 
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ta  a’  consigli  della  prudenza  , rimovete  gli  a-  L 
dulatori  da  lui,  cacciate  in.  bando  i maligni  elle 
polla  propria  empietà  > io  fanno  e lo  aizzano 
ad  imperversare  colla  Chiesa.  Convincetelo  che  . 
essa  non-  gli  è serva,;  ma  donna  ; ditegli  che 
deponga  V orgoglio  che  lo  fa  nemico  della  li- 
bertà della  Chiesa  , e coll’ umiltà  d’ un  disce- 
polo osservi  le  dottrine  de’ santi  Padri.  S’  egli 
ascolta  le  vostre  parole,  se  promette  ubbidien-  • 
za  all'Apostolo  ed  al  Vicàrio  di  nostro  Signore, 
voglio  che  tosto  mi  dobbiate  informare  del  suo  • 
sincèro  ravvedimento,  onde  in  un  Concilio  di  Ve- 
scovi deliberare  a bene  sud  e del  Romano  Impe- 
ro. Nessun  Vescovo  intanto  oserà  prosciogliere 
Enrico  dal  vincolo  dell’  anatema , se  prima  non 
gliene  avremo  fatta  autorità  noi  medesimi.  Ma  se 
il  cuore  dall’  empio  è iiidurato,  scuotete  sulla  sua 
porta  la  polvere  de’  vostri  calzari  e chiamate  al 
governo  del  Regno  un  Principe,  il  quale  giuri  e 
fornisca  cauzione  che  si  manterrà  sempre  obbe- 
diente alla  santa  Sede,  ed  eseguirà  fedelmente  i 
decreti  pronunziati  dai  santo  Concilio  a gloria  del- 
la religione  e deb  regno.  Onde  però  noi,  sull'e- 
sempio. degli  antichi  Pontefici,  confermiamo  la  vo- 
stra elezione , se  mai  fosse  indispensabile  il  de- 
porre Enrico  dal  trono,  e coll’  autorità  dell’  Apo-  • 
stolo  la  rendiamo  santa  e venerabile  in  faccia 
alla  terra,  è duopo  che  ci  facciate  conoscere  i 
costumi,  la  condizione,  i sentimenti  del  Principe,  • 
al  quale  mirano,  fin  d' ora  i vostri  voti.  Nè  il 
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giuraménto  da  Voi  prestato  alllmperatricè  Àgile-  . 

,-se  madre  d’  Enrico  , .pél  caso*  che  qiiesji  fosse 
morto  prima,  di  lei,  vi  trattenga  dal  provvedere 
all’  Impero;  perchè  Agnese  ama  con  religiosa  ca-  • 
rità  la  patria,  ed  alla  gipria  del  figlio  preferisce  * 
la  salute  comune,  e gli  infallibili  decréti  della 
Sdntà  Sede.  É però  bene  , ehe  deposto  Enrico  • • 
dal  trono,  richiediate  lei  medesima  e noi,  che  vi'  , * 
dobbiamo  consigliare  e dirigere  nella  necessaria 
elezione  d’iin  Re  (1)  ».  - . ' ’. 

Ritornati  i messi  con  questa  risposta,  Rodolfo, 

Guelfo,  Bertoldo,  i.  vescovi  Adalberto  di  Wur- 
zburg  ,;  e l’altro  di  Worms  , si  radunarono;  ad 
Ulma  , e dopo  lunga  discussione  convennero  si  ...  . 

invitassero  tutti  i Grandi  dell'Impero,  tempo  quin- 
dici giorni;,  a Tribur  per  una  . dieta  a deliberare  • 
di  por  fine  ai  mali,  agli  scandali  che  perdevano 
le  anime  di  tanti  cristiani  , di  ridouare  la  pace 
alla  travagliata  Chiesa.  Quindi  tosto  si  spedirono 
.cavalieri  per  Lorena,  Baviera,  Sassonia,  Svevia, 
Franeonia  scongiurando  i Vescovi  e i Principi  , 
per  quanto  loro  stava  a cuore  la  patria  e la  re- 
ligione, a non  ritrovar  pretesti  di  esentarsi  dalla  • : 
dieta  in  questi,  supremi  momenti.  ' ' . ; . t 

La  nuova  dellà  risposta  Pontificia  e del  eon- 
. veglio  dei  Principi  dell’Impero,  si  sparse  per  ogni 
dove  colla  rapidità  del  lampo,  e pervenne  pure 
. all’  orecchio  d’ Enrico  e de’  pochi  suoi  partigiani. 

, . • . ' ' . i ; * ' ' 

• » ^ • • 

4 (1)  Baronio,,an.  MLXXV1.  Voigt , capo  IX.'  . 
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Tremarono  tutti  a tal  nuova,  e questi  finirono  di 
alienarsi  da  lui,  tra’  quali  fu  primo  l’ Arcivescovo 
di  Magonza.  A ciò  servì  mirabilmente  una  lettera 
del  Pontefice,  che  colà  si  diffuse,  nella  quale  egli 
prometteva  pronto  e sincero  perdono  a tutti  co- 
loro , i quali  si  fossero  pentiti  e distaccati  tosto 
dall’  Imperatore.  Per  questo  Enrico  si  vide  ab- 
bandonato affatto  e ridotto  all’  ultima  desolazio- 
ne (1).  Alla  quale  lo  spiuse  anche  più  il  sapere 
che  era  riescito  a due  figli  del  Nordheim , d’  e- 
vadere  dalla  custodia  di  Eberardo  , e ritornare 
fra  le  braccia  paterne  (2).  Anche  in  Italia  sce- 
mava forte  il  partito  dJ  Enrico;  le  pratiche  inta- 
volate per  pacificare  i Normanni  col  Pontefice 
progredivano;  e già  il  Papa  aveva  assoluto  dalla 
scomunica  Ruggero  fratello  di  Roberto.  Parecchi 
Vescovi  si  pentirono  del  passo  fatto  al  conciliabolo 
di  Pavia  , e avendo  il  Pontefice  data  facoltà  a 
Costantino  Vescovo  d’Arezzo,  Manieri  di  Firenze, 
Anseimo  di  Lucca,  Leone  di  Pistoia,  Lanlranco 
di  Chiusi  d’assolvere  in  suo  nome  i pentiti  dalle 
censure  incorse,  di  molti  si  prevalsero  di  questa 
indulgenza  e ritornarono  o volenti  o per  timore 
alla  communità  cattolica  (3). 

Il  giorno  della  gran  dieta  di  Tribur  era  vici- 
no. I Principi  di  Sassonia  vi  trassero  tutti,  cor- 


fi)  Bertol.  Constanz.  an.  MLXXVI. 

(2)  Lamberto  descrive  a lungo  questa  fuga,  che  ha  vera- 
mente del  bello  e del  romantico. 

(3)  Fiorentini , lib.  II. 
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loggiati  da  schiere  di  cavalieri,  vi  condusse  i suoi 
Bavari  Guelfo,  i Svevi  Rodolfo , i Franchi  Ber- 
toldo, i loro  sudditi  i Principi  secolari  e Vescovi 

. e Abbati  da  tutto  P Impero.  Il  Pontefice  vi  man- 
dò aneli’  egli  a suoi  Legali  Sigehardo*  Patriarca 
d’Aquilea,  e Almanuo  Vescovo  di  Poflassaou,  'Vica- 
rio Pontificio  in  Germania  (1).  Ottone  e Guelfo 
erano  sempre  stati  nemici,  pernici  i Sassoni  dei 
Svevi.  Ma' Ottone,,  il  quale  era  giunto  primo  alla 
dieta,  veggendo  giungere  Guelfo,  gli  andò  in- 
contro, e alla  vista  di  tutti  lo  abbracciò  e baciò , 

* •e  convennero  che  qualunque  .dei  due  potesse  es- 
sere eletto  Imperatore,. l’altro  approverebbe  e so- 
sterrebbe l’elezione.  Sì  bell’esempio  di  capi  non 
cadde  infruttuoso,  perchè  fu  sceua  e spettacolo 
bello  il  vedere  i Sassoni  correre  ad  abbracciare 
i Svevi , e a dichiararsi  fratelli , e deposte  l’ ire 
e la  rugine  antica,  convitarsi  scambievolmente;  e 
unire  le  tende  del  campo , come  un  sol  popolo 
si  fosse.  Aperta  l’assemblea,  parlarono  i Legati 

.Romani,  annunziando  alla  dieta  che  il  Papa  aveva 

* giustamente  per  i molli  suoi  delitti  .deposto  En- 
rico , scomunicato , e che  perciò  poteva  passare 
alPelezione  d’un  altro  Monarca,  sicura  d’ averne 
l’approvazione  dal  capo  del  feudo  Imperiale,  che 
era  appunto  il  Pontefice.  Aggiunsero  però  che  es- 

• • » * 

* * f , 

(t)  Cosi  lo  chiama,  il  Fiorentini:  il  Voigt  dice  che  si  chia- 
mava Altmannn  quest'attimo  ed  era  vescovo  non  di  Pisana,  ma 
di  Padova.  ( Voigt , cap.  IX  ). 

• • 4 


Digitized  by  Google 


. 7—  50  — . \ . v*  '.  - 

* ' •*.*«.  * • ♦ , 

si  non  potrebbero’  coinmpnicare  cori  coloro  che 
dopo  la  condanna  dèi  Re  avessero  praticato  la  Cor- 
te; o tenessero  commercio  con  Preti  concubinari , 
e pervenuti  alle  dignità  della*.  Chiesa  per  denaro 
o per  favore  di  Principe,  finché  cost.oro.non  aves- 
sero * impetrata  l’assoluzione  (fa  Almanno,  Vicario 
Pontificio.  Dopo  tale  protesta  isi  venne  a proporre 
l’ elogendo,  e qui  sr  parve  la  bella  gara  dei  due 
popoli,  perchè  i Sassoni  volevano  uno-  Svevo,  gli 
Svevi  un  Sassone.  . . .*  . 7.7 

Enrico  abbandonato,  cóme  dicemmo,  da  tutti, 
s’era  ritirato  ad  Oppenheim.;  castello  che  era  a,, 
orevo  tratto  tra  Magonza  e Tribur.  Dal  suo  cam- 
pò posto  su  le  riviere,  del 'Reno,  vedeva  da  lungi 
sventolare  le  bandiere  Sassoni,  bavare  e sveche, 
scorgeva  i ricchi  padiglioni  dei  Principi  dell"  Im- 
pero, e discerneva  alzàrsi  fra’  l’ umili  case  il  pa- 
lazzo municipale,  ove  era  raccolta  la  dieta.  Gli 
palpitava  il  cuore  nel  seno  a quella  vista,  e fa ,■  ' 
pur  diceva,  si  decidono  ora  le  mie  sortii  E men- 
tre ch'egli  così  seco,  ragionava,  là  veramente  si 
parlava  di  lui  e si  diceva  (Juel.male  maggiore  che. 
si  potesse , il  quale  però  pon  era  mai  maggiore 
del  vero.  Gli  accusatori  , che  pure  erano  mol- 
ti,  quasi  tutti  riferivano,  com’egli  fino  dall’infan- 
zia avesse  sempre  dimostrata  un’anima  cattiva,, 
volubile,  crudele,  guasta  poi  dagli  educatori  ; rac- 
contavano le  ingiurie  patite  da  tutti,  ma  singolar- 
mente dai  Principi,  1? oltraggio*  alla  dignità  dei  no- 
bili posposti  sempre  agli  uomini,  ignoranti  e plebei, 

- - • * « 
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• la  ruma,  la  devastazione,  l’orrore  delle  più  floride 
contrade  del  regno,  gli  enormi  balzelli,  i san- 

* guinosi  saccheggi  delle  città,  il  guasto  delle  Chie- 
se e.  dei  Conventi,  le  violenze  usate  alle  vedove,- 
le  crudeltà  esercitate  in  Sassonia  dai  Presidi  e 
dalle  masnade  reali , la  giustizia  negata  agli  op- 
pressi , il  rifugio  chiuso  ai  calunniati , il  rispetto 
tolto  alle  leggi,  il  pudore  alle  donne,  gli  scandali 
funesti  recati  ai  costumi,  la  religione  disprezzata 
e punita,  la  gloria  dell’Impero  perduta.  Cesare  che 
già  si  aspettava  queste  cose,  che  la  coscienza  gli  • 
rimordeva  troppo  severa  al  cuore,  per  tutti  quei 
sette  giorni  che  durò  la  dieta,  non  lasciò  filai  dal 
mandare  sempre  nuovi  deputati  con  larghissime 
offerte,  con  promesse  ognora  più  ampie,  con  pre- 
ghiere tenerissime,  perchè  avessero  pietà  di  lui  : 
muterebbe  vita,  darebbe  quella  soddisfazione  che  ; 
volessero  maggiore  ; sarebbe  contentò  delle  sole 
insegne  regali , per  1’  amministrazione  dell’  Impe- 
ro l’affidava  ad  essi,  nulla  avrebbe  operato  senza 

e contrario  a’  loro  consigli  ; proponeva  di  dare 
cauzione  e garanzia  delle  sue  promesse  — . Ma  i 
Principi  rispondevano;  saper  già  essi  per  troppe 
prove  quanto  si  potesse  contare'  su  le  sue  pro- 
messe; in  lui  la  perfidia  essere  cancrena  che  non, 
ammette  più  rimedio  alcuno;  la  troppa  pazienza 
dei  Principi  essere  stata  la  ruina  dell5  Impero,  la 
causa  di  tante  oppressioni,  ruine,  adulteri,  rapine, 
tradimenti;  finora  avere  essi  avuta  una  scusa,  ma 
ora  che  era  scomunicato  non  1’  avrebbero  piu,  se 
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si  ostinassero  a riconoscerlo  per  Monarca  ; tutti 
i nobili  essere  ormai  convenuti  co’  Legali,  di  cre- 
arsi  un  Sovrano  — . 

Già  ritornavano  sempre  colla  medesima  ris- 
posta i messaggi;  la  dieta  era  decisa  di  troncare 
tutte  le  pratiche  e di  venire  al  fatto  : eleggersi 
un  Imperatore,  passare  il  Reno,  sbandare  le  trup- 
pe d'  Enrico — . Enrico  alla  sua  volta,  posto  agli 
estremi,  aveva  adunati  quei  pochi  soldati  che  po- 
tè ad  Oppenehim  per  marciare  contro  la  Dieta  e 
morire  da  Re  colParmi  alla  mano,  i Principi  però 
conoscendo  che  si  sarebbe  venuto  a una  guerra 
civile,  della  quale  non  si  potevano  calcolare  tutte 
le  funeste  conseguenze , frenando  i più  arditi , 
mandarono  una  deputazione  di  nobili  Svevi  e Sas- 
soni ad  Enrico  con  questa  perentoria  alternativa; 
sebbene  egli  nè  in  pace,  nè  in  guerra  non  aves- 
se avuto  riguardo  a giustizia,  pure  la  Dieta  di 
Tribur  voleva  adoperar  seco  a tutto  diritto  di  leg- 
gi, e che  sebbene  le  sue  perfidie  fossero  chiare 
come  la  luce  del  sole,  essa  ne  rimetteva  la  con- 
danna o l’  assoluzione  al  Pontefice  : i Tedeschi 
inviterebbero  Gregorio  ad  una  Dieta  da  tenersi 
in  Augusta,  perchè  intese  le  ragioni  d’  una  parte 
e dell’altra,  pronunziasse  la  sentenza  finale;  qua- 
lora egli,  termine  un  anno,  non  fosse  assolto  dalla 
scomunica,  sarebbe  senza  più  decaduto  dal  trono  e 
cesserebbe  di  regnare  in  Germania.  Intanto  doves- 
se incontanente  restituire  alla  Chiesa  di  Worms  il 
Vescovo  Adalberto,  sgombrare  la  città  da  lui  re- 
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sa  una  piazza  d’armi , un  ritrovo  di  masnadieri  ; 
confessare  in  iscritto  d’ aver  fatto  ingiustizia  al 
pòpolo  Sassone  e Svevo;  imprimere  questa  let- 
tera del  suggello  reale  in  presenza  di  tutti  i Ba- 
roni; farla  circolare  per  tutta  Italia;  e finalmen- 
te recarsi  a Roma  per  impetrare  il  perdono  dal 
Papa.  Se  gli  piacessero  tali  condizioni , dovesse 
in  pegno  d’  averle  accettate,  eseguire  in  tutto  il 
volere  del  s.  Padre  ; purgar  la  sua  corte  dal  mal 
imbratto  delle  femine  infami,  di  libertini  e di  sco- 
municati , licenziar  1’  esercito,  ritirarsi  a far  vita 
privata  in  compagnia  del  Vescovo  di  Verdun  e 
di  alcuni  altri  ecclesiastici,  i quali  vivendo  con 
lui  per  ordine  della  Dieta  e del  Papa,  sarebbero 
esenti  dalla  pena  della  scomunica,  non  visitar  nè 
le  Chiese,  nè  i luoghi  santi  di  quella  città,  non 
immischiarsi  negli  affari  del  regno,  nè  portare  le 
insegne  reali  finché  non  fosse  assoluto  da  un  Si- 
nodo.  E dal  canto  loro  promettevano  i Principi 
che,  s’  egli  avesse  tenuto  i patti  prescritti,  gli  a- 
vrebbero  fornito  un’  armata  brillante  pel  suo  viag- 
gio in  Italia,  e intercessogli  grazia  dalla  s.  Sede, 
offrendo  a Gregorio  di  cacciare  di  Puglia  e di 
Calabria  i Normanni,  usurpatori  del  territorio  ro- 
mano, e dedicar  que’  paesi  alla  Sovranità  di  s.  Pie- 
tro, qualora  egli  assolvesse  Enrico  pentito  e gli 
cingesse  la  corona  imperiale  (t).  Che  se  Cesare 


(I)  Card.  Arag.  Rerum  Italie.  Tom.  III.  Lamb.  Auctor 
vita  t.  Anseimi , Voigt , ec. 
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si  scostasse  da  un  solo  di  questi  articoli,  o per- 
fidiando sul  senso  di  qualche  espressione,  lo  tor- 
cesse od  interpretasse  a suo' senno,  allora  i Prin- 
cipi si  terrebbero  per  {sciolti  d’  ogni  giuramento; 
obbligo  o promessa  di  fedeltà  e,  senza  attendere 
la  sentenza  del  Papay  farebbero  ciò  che  credes- 
sero buono  all’ Imppro  (1)  ». 

Ecco  a quale  eccesso  di  umiliazione  era  ca- 
duto questo  Principe  infelice , cotanto  borioso  e 
superbo  da  volerla  fare  da  Papa,  anzi  da  Dio,  de- 
ponendo a suo  capriccio  i Pontefici  legittimi,  sos- 
tenendo gli  scismatici  , osteggiando  - la  Chiesa  ! 
Dover  egli  colle  sue  proprie  mani  sottosegnare  que- 
ste umiliantissime  condizioni,  questi  articoli,  che  lo 
dichiaravano  decaduto,  indegno  della  corona  e del 
trono,  é che  lo  deprimevano  a condurre  vita  pri- 
vata. Ma  è così  die  Dio  umilia  i superbi  ed  esalta 
gli  umili  ; è così  che  Dio  dimostra  chiaramente  la 
protezione  che  ha  della  sua  Chiesa,  e fa  vedere 
1’  adempimento  delle  sue  terribili  profezie,  che  le 
porte  d’abisso  non  prevaieranno  giammai  contro 
di,  lei  (2).  Se  i nemici  della  Chiesa  leggessero 
con  occhio  disappassionato  le  storie  , che  begli 
esempli  vi  troverebbero . a cessare  dall’  insana 
impresa  1 Questo  fatto  aspettò  settecento  trenta- 
sette  anni,  ma  poi  finalmente  ritrovò  la  copia  (3). 

(1  ) Autori  cit.  Baronio  e Muratori. 

(2)  Matteo , cap.  AVI,  v.  18. 

(3)  Napoleone  era  destinalo  a riepilogare , e a ritrarre 
in  sè  questo  fatto.  Decaduto  da  Inni’  altezza  , dopo  la  guerra 
fatta  al  Papa  e alla  Chiesa  , dopo  i conciliaboli  tenuti  , dopo 
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* Le  mire  astute  e I sommamente  politiche  di  . 

* Matilde  avevano  dunque  prodotto  il  desiderato5  * 
frutto  ; quando  Enrico  si  credeva  di  poggiare  il 
suo  trono  su  la  Sede  Pontificale,  sd  accorse  che 

* » era*  infranto  e gettato  nel  fungo.  Ma  per  sentire 

tutto  il  peso  di  questo  colpo  converrebbe  cono-  « , 

scere  tutta  1'  anima  dJ  Enrico-.*  Un’  anima  bassa  e 
vile,  siccome  non  sente  la  g^aùdezza  dell’  onore 
e della  gloria,  perchè  non  eoiìòsce  sè  medesima, 
è indiflerente  per  ciò  che  le  avvenga  in  questo  ■ 

* mondo:  le  disgràzie,  le  umiliazioni  non  penetra- 
no nel  suo  cuore,, non  vi  fanno  piaga.  Anche  un’ 
anima  umile  e rassegnata  con  forza  regge  agli 
urti  di  avversa  fortuna  , la  /perdita  dell’ onore  e 
delle  grandezze  terrene  sostenta  , sapendo  che 

• il  merito  a virtù  -per  ; questo  non  vien  tolto , e . 

• che  l’aspettano,  dopo  questa  misera  vita,  ben  al- 
tri onori,  ben  altre  glyrie,  ben  coltre  corone!  Ma  . 
un’anima  nobile  è grande,  sente  più  grave  la 

• perdita  dell’  onore,,  che  della  vita,  patisce  più  per 

! una  umiliazione,  che  por  qualunque  terreno  e cor- 

* * porale  dolore.  Che  se  si  aggiunga  poi  che  qiie- 

. st’ anima  sia  rea,  che. ogni  Sua  felicità,' ogni  suo 

bene  in  queste  cose  orgogliosa  riponga,  allora  il 
dolore  è perfetto , come  quello  che  toglie  all’  a- 

* - ! , • f t ' « 

la  ricevuta  scomunica  fu  obbligato  a scrivere  di  sua  propria  » 
mano  la  sentenza  che  . lo  dichiarava  nemico  dell’ umanità,  de- 
caduto dal  trono,  e- dannato  a vivere  veramente  privato  in  un 
isolelta.  Enrico  è l’ esemplare , Napoleone  la  ‘copia  ! Vedi  la  , 
noslr'  opera  , Dell’  ultima  Persecuziotìe  della  Chiesa  . e della  f 

, Fine  del  Mondo,  Voi.  Ili , VI.  . . ^ 
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nima  l’unica  sua  felicità,  immensa  però,  e olire 
a ogni  credenza  amara  fu  ad- Enrico  questo  umi-  * 
liazioue.  AI  leggere  .questi  articoli  sbuffò,  si  con- 
torse, si  prostrò,  fcadde  dell'  animo,  e andò  a poco 
che  non-  divenisse  demente.  Avrebbe  pur  voluto  , ! 
riprender  Panni;  ma  vide  che  tulli  lo  abbando- 
navano, e che  sarebbe  stata  questa  insana  teme- 
rità. Si  sarebbe  negato  di  sottoscriversi  e di  as- 
soggettarsi a tale  degradamelo,  ma  conobbe  che 
sarebbe  stato  lo  stesso  che  perdere  sul  fatto  la 

corona , e forse  la  vita.  Quindi  sforzando  e vio- 

, « 

tentando  P anima  sua,  per  estremo  de’  mali,  giu- 
rò col  labbro  di  osservare  quelle  disposizioni  della 
dieta,  e colla  mano  tremante  le  sottoscrisse.  Ciò 
fatto,  licenzia  i Vescovi  scomunicati  che  aveva  in 
Corte,  quello  di  Bamberga,  Colonia,  Strasburgo,  . 
Basilea,  Spira,  Losanna,  Osnabriiek,  Zeit,  i nobili, . 
Ulrico  di  Costheim,*  i Conti.  Eberardo  e Artmanno, 
essi  pure  scomunicali;  ordina  al  comandante  di 
Worms  che  restituisca  al  Vescovo  Adalberto  di 
Rheinfeld  la  -Sede*  le  rendite  e l’autorità  Vesco- 
vile, che  spianti  le  torri  erette  di  fresco  e vuoti  . 
la  città  di  presidio  e di  tutti  gli  arnesi  di  guerra; 

dà  licenza  all’  esercito  e a tulli  i Baroni  che  a- 

• 

veva  con  sè;  si  ritira  umiliato  e confuso  nel  ca- 
stello di  Spira,  ove  menu  yita  selvaggia  più  pre- 
sto che  da  Imperatore  fe  da  uomo  colla  sola  com- 
pagnia dell’infelice  sua  sposa  e del  misero  Aglio. 

Trionfanti  i Principi  Sassoni , Svevi  e Ger- 
mani dell’  oppressione  del  loro  nemico  Enrico,  si 
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sciolsero  dalla  dieta,  ma  prima  mandarono  amba- 
•sciatori  a Roma  il  Conte  Mangoldo  di  Veringen, 
Udoue  di  Tre  veri  ed  altri  per  informare  il  Pon- 
tefice dell’ accaduto  nella  Dieta,  e per  pregarlo  a 
volere  intervenire  alla  Dieta  che  si  terrebbe  in 
Augusta  nella  prossima  Purificazione  di  Maria , 
nel  qual  giorno  v’  interverrebbero  tutti  i Princi- 
pi Tedeschi  e Italiani  per  ultimare  le  trattative  e 
mettere  la  pace  alla  Chiesa  e all’ Impero.  Giunti 
in  Roma  gli  ambasciatori,  ritrovarono  il  Pontefi- 
ce tutto  inteso  alla  riforma  del  Clero  e della  so- 
cietà, non  meno  guasta  e corrotta.  Lo  ritrovarono 
confortato  assai  per  la  bell' avventura  che  il  Duca 
di  Dalmazia  e Croazia  , avendolo  supplicato  per 
ottenere  da  lui  il  titolo  e la  dignità  regale,  il 
regno  lutto  aveva  consacrato  e assogettato  alla 
Sede  Apostolica,  facendo  giuramento  di  vassal- 
laggio, sottoponendosi  a pagare  un  annuo  tri- 
buto alla  santa  Sede,  promettendo  di  difende- 
re la  Religione  nei  suoi  stati  , di  riformare  i 
pessimi  costumi  del  Clero  (1).  Lo  ritrovarono 
lietissimo  per  le  lettere  di  deferenza  e di  sot- 
tomissione ricevute  pur  ora  dagli  stessi  Tur- 
chi d’ Affrica  (2).  Lo  ritrovarono  più  che  mai 
strettamente  congiunto  in  amore , in  fedeltà , 
in  divozione  alla  Contessa  Matilde.  La  quale 
in  questi  tempi  era  salita  in  tanta  rinomanza, 

non  solo  presso  gli  Italiani  , ma  presso  i Tede- 

\ 

(I)  Baronio,  an.  ÒILXXVl.  (2)  Ivi. 
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schi  Sassoni,  Frisoni,  Franchi,  Galli,  Lotaringi, 
Britanni,  Russi  e Greci  ;eziandio,  per  la  sua  bel-.  . 

■ • * * • v * 

lezza,  per  la  sua  sapienza,  per  le  sue  ricchezze,  : 

per  la  potenza  e per  la  pietà  sua,  per  la  sapien-  » 
tissima  amministrazione  de’ suoi  stali,  che  sapen- 
do come  ella  fosse  restata  vedova  in  tenerissima 
età,  ambivano  le  sue  nozze  i Principi,  i Re,  gli 
imperatori , e le  mandavano  per  ciò.  ambascerie 
e ricchissimi  doni  (1).  Non  potè  però  non  rie- 
scirgli  assai  cara  questa  nuova  dell’  umiliazione  di 
questo  prepotente  nemico  della  Santa  Chiesa,  fau- 
tore dejlo  scisma,  avversario  dell’opera  sua  di 
riforma,  suo  antagonista.  Accolse  con  tutti  i ri- 
guardi, gli  ambasciatori , e sentendo  il  desiderio 
de’  principi  eh’  egli  si  portasse  in  Germania,  quan- 
tunque vecchio  fosse , e la  stagione  oltre  ogni 
dire  dura  e rigida,  promise  di  contentarli. 

Matilde , la  quale  non  si  rimuoveva  mai  dai 
fianchi  del  suo  padre,  informata  della  cosa,  alle- 
stì un  bellissimo  esercito,  e si  propose  d’ accom- 
pagnarlo in  persona  in  Germania,  con  quella  pom- 
pa che  a Pontefice,  e ad  una  Duchessa  Italiana 
si  conveniva  (2).  Mentre  era  tutta  in  faccende 
per  questa  spedizione,  riceve  lettere  e messi  da 
Enrico.  ••  ' • 

Dacché  si  fu  ritirato  a Spira,  non  ebbe  quel- 
l’ infelice  più  pace  e bene.  In  quella  solitudine  , 

(1)  Vita  di  Matilde  d’  autore  Anonimo.  Rerum  Itali*. 

Script.  Tom.  V.  • ■ , 

(2)  Lamberto,  Baronia,  Sigonio,  Fiorentini  ec.  - . 
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ricordava  le  glòrie  sue  passate  ■,  le  delizie  gusta- 
te , la  potenza  , l’Imperio.  Gli  sovveniva  alla 
mente  l’età  sua  fanciullesca,  quando  non  aveva 
desiderio  che  non  appagasse,  non  brama  che  non 
saziasse , non . capriccio  che  non  satisfacesse.  Gli 
pareva  vedére  quei  suoi  educatori  tutti  studiosi 
di  compiacerlo  in  ogni  sua  voglia.  La  sua  gio- 
ventù gli  soccorreva  a mente  , condotta  sfrenata- 
mente  fra  adulatori,  fra  una  turba  di  giocolieri, 
di  donzelle  procaci,  fra  danze  e.  suoni  e conviti. 

.*  Ricordava  i suoi  prodi  guerrieri,  i suoi  Principi,  . 
i quali  lo  conducevano  all'oppressione  de’ suoi 
nemici,  degli  Lngheri,  de’ Sassoni,  de’ Turringi, 

. e io  riconducevauo  fra  i canti,  i tripudi,  i trion- 
- fi.  Ricordava  le.  ovazioni  delle  città  sue  fedeli,  le 
proteste  di  fedeltà  e d’amore  degli  Abbati,  de’ 
Vescovi  e de’ Primati  del  Regno,  e perfino  de’ me- 
desimi Pontefici.  11  suo  prediletto  Harzburgo,  la 
sua  fedele  Worms , la  sua  cara  Goslar , aveva 
sempre  innanzi  agli  occhi.  Quindi  si  sentiva  in- 
fastidito di  quella  solitudine,  dell- abborrita  com- 
pagnia della  consorte.  Paragonando  tanta  gloria 
a tanta  umiliazione  , tanta  potenza  a tanta  bas- 
sezza, tanti  applausi  a tanto  disprezzo,  tanta  fe* 
licita  a tanta  miseria,  ne  provava  ancora  una  pe- 
na maggiore  (i).  Da  queste  tetre  rimeniscenze 

(1)  Oh  ! quante  volte  al  tacilo 
• . Cader  d’  un  giorno  inerte  ; 

Chinali  i rai  fulminei 
. Le  braccia  al  sen  conserte 

Stette,  e dei  di  che  furono 
Lo  assalse  ’ 1 sovvenir. 
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spingendo  lo  sguardo  nel  futuro ,'  vedeva  ormai 
compirsi  l’anno  dalla  sua  scomunica,  e sapeva 
che  le  leggi  del  regno  ordinavano  che  chiunque 
persistesse  un  anno  in  questo  stato  era  privato 
per  sempre  per  il  solo  fatto  d' ogni  dignità  ed 
onore  (1).  Guardava  però  al  figlio  , e si  sentiva 
trafitto  il  cuore  dalla  punta  del  più  aspro  dolore. 
Sapeva  quanto  fosse  inflessibile  Gregorio  , ma 
sapeva  ancora  come  più  risoluti  fossero  i Princi- 
pi dell’  Impero,  e sdegnati  contro  di  lui  i Sasso- 
ni e i Turringì.  La  corona  dunque  era  perduta 
e irreparabilmente , se  non  gli  veniva  fatto-  di 
piegare  il  Pontefice  a levargli  le  scomuniche  , a 
racconciliarlo  alla  Chiesa,  prima  che  spirasse  l’an- 
no. Ma  come  ottener  questo  ? a chi  affidarsi  ? 
mandare  chi  a Roma , & egli  attorno  di  sè  non 
aveva  che  scomunicali  ? E poi  chi  avrebbe  potuto 
placare  l’ implacabile  Pontefice , cotanto  da  lui 
medesimo  ingiustamente  provocato  a vendetta  1 In 
questa  disperazione,  gli  venne  alla  mente  in  buon 
punto  la  nostra  Contessa  Matilde.  Ma  egli  però 

• 

E rammentò  le  mobili 
Tende,  i piegali  valli, 

E il  lampo  de’ manipoli, 

E P urlo  de’  cavalli  , 

E’  I concitalo  imperio, 

E ’ I subito  ubbidir. 

Ahi  forse  a tanto  strazio 
Cadea  lo  spirto  anèlo. . . . 

Cosi  il  celebre  Manzoni  cantò  d’  un  altro  Enrico.  Ode,  U 
Cinque  Maggio. 

(\)  Lamberto,  Bernriedense , Baronio  ee. 
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ne aveva  sprezzata  la  mediazione  altra  volta , le 
aveva  mancata  la  giurala  parola.  Ora  come,  e 
con  qual  cuore  ricorrerà  a lei  medesima?  Ma  la 
necessità  spinge,  e non  v’è  altro  mezzo  per  la 
sua  salute:  conviene  umiliarsi  e pregare  la  rifiu- 
tata mediazione,  convien  bere  fino  all’  ultima  fec- 
cia il  calice  dell’abbiezione.  Mandò  dunque  di  ce- 
lato un'  ambasceria  alla  Contessa  con  lettera,  pre- 
gandola caldamente  a perdonargli  ogni  suo  tras- 
corso, e ad  impegnarsi  presso  il  Pontefice,  acciò  » 
si  degnasse  di  venire  in  Lombardia;  ivi  egli  di-  . 
scenderebbe , accetterebbe  qualunque  penitenza  . 
ehe  gli  volesse  imporre,  adempirebbe  scrupolosa- 
mente ogni  suo  comando:  tanto  gli  levasse  la 
scomunica , facesse  pace  con  lui,  lo  raceonciliasse 
alla  Chiesa.  Si  ricordasse  della  parentela  che 
passava  strettissima  fra  di  loro,  avesse  pietà  del 
suo  infortunio  : si  ricordasse  dei  benefici  fatti  dal 
suo  genitore  alla  casa  di  lei  innalzata  alla  digni- 
tà di  Vicaria  imperiale  in  Italia.  S’egli  era  inde- 
gno di  tal  grazia,  avesse  almeno  pietà  della  sua 
sposa  decaduta  a tanta  bassezza  e miseria;  avesse  . 
pietà  del  suo  figlio  ».  Quanto  può  suggerire  e-  l 
strema  necessità,  ed  una  umiliata  superbia,  tanto 
disse  e scrisse  Enrico  a Matilde,  per  averla  me- 
diatrice, sapendo  bene  che  era  ella  sola  che  po- 
. tesse  piegare  a pace  il  Pontefice  (1).  Matilde, 

, • • 

(1)  Cosi  racconta  questo  fatto  Donizzonc  : 

Non  aliter  se  Rex  nosccns  regnare  valere 
Ad  consobrinato  Malliilditn  misit  ut  ipsa, 
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che  piissima  era , accettò  la  commissione  di  pla- 
care il  Pontefice,  e d’ indurlo,  ad  onta  del  rigi- 
dissimo verno  a passare  in  Lombardia , non  at-  . 
tendendo  punto  all’  indegnità  del  pregante.  Gli 
scrisse  perciò,  lettera  confidentissima.  Ma  il  Pon- 
tefice che  conosceva  che  questa  non  era  che  una 
nuova  frode  d’Enrico  per  impedirlo  d’andare  in.  : 
Germania,  come  aveva  promesso  per  due  lettere 
a quei  Principi  (4);  supponendo  ch'egli  facesse1 
ciò  non  per  pentimento,  ma  perchè  più  facile  gli 
. riescirebbe  di  persuadere  Gregorio  per  mezzo  di 
! Matilde  e degli  Italiani,  che  di  muoverlo  poi  quan-  . 
do  le  accuse  contro  di  lui  de*  Principi  Sassoni  .• 
ascoltasse  (2).  Si  rifiutò  di  consentire  a queste  .’ 
preghiere , e rispose  che  lo  avrebbe  veduto  iu 
Germania,  alla  dieta  d5  Augusta  (3). 

L’anno  mille  e settantasei  era  già  vicino  alla 
sua  fine,  e Gregorio  doveva  essere  in  Augusta 

Consiliom  caperei,  qtio  Papa  venirci  ab  Urbe 
Lonjgobardiam,  pelerei  veniam  sibi  dignam 
..  • Ipse  suum  jussum  faceret  dubio  procul  ullro. 

Lib.  II,  cùp.  I.  ... 

(1)  liernriedense , ,cap.  LXXXÌII.  ’ * v 

, t (2)  Lamberto,  Bernriedense,  Sigonio,  Card.  Arag.  ee. 

' (3)  Bernried.  capo  LXXXII  (*). 

(*)  II  Donizzone  dice  che  Malilde  fu  esaudita  , e che  il  .. 
Papa  si  portò  subito  in  Lombardia:  ma  ciò  è lutto  contro  agli  ; 
altri  storici:  D’ avvantaggio:  come  si  potrebbe  spiegare  che  il 
Papa  e Malilde,  saputo  che  Enrico  era  calato  in  Italia,  si  spa- 
ventarono , retrocedettero  e si  chiusero  in  Canossa  ? L’ unico 
modo  a salvare  Donizzone  sarebbe  il  dire  che  il  Papa  accon-  '•  ' 

, senti  a Matilde,  ma  sentendo  poi  il  rumore  che  si  era  sollevato  . 

, , al-  suo  arrivo  , fosse  pentito  , e temendo  'di  qualche  male  si 
rifugisse  a Canossa.  Questo  a noi  pare  il  più  probabile  , tua 
nella  Storia  abbiamo  seguita  l'opinione  comune. 
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secando  il  concertato,  alla  fine  di  gennaio  del 
prossimo  anno.  Come  è di  costume  annunziò  ai 
Cardinali  e ai  Romani  la  sua  partenza.  Questi  re-  • -,  .• 

starono  contristati  assai  , a questa  nuova,  e non 
mancarono  di  fargli  umilmente  conoscere  i peri- 
coli di  questo  viaggio,  la  suà  malferma  salute, 
la  sua  età,  la  crudezza  dèlia  stagione,  la  diflfi- 
colta  di  superare  le  alpi,  le  insidie,  i tradimenti  1 
che  gli  avrebbe  potuto  tendere  Enrico  ; i tanti 
Principi  e Vescovi  scomunicati,  che  gli  dovevano  . ' 
essere  avversi,  e perciò  potevano  attentare- alla  ' 
sua  vita  medesima  : non  esser  punto  da  fidarsi , 
dicevano,  alle  belle  parole  del  Re,  e deJ  Princi- 
pi; troppo  recente  era  il  fatto  di  Worms.  E nel- 
l’Italia quale  v’ era  sicurezza?  Erano  mesi  soli  ■ 
che  sj  era  celebrato  il  conciliabolo,  di  Pavia,  e : • 
aveva  veduto  quanti  Vescovi  aveva  nemici.  Te- 
nere la  via  dell’ Italia  superiore,  conveniva  pas- 
sare per  Milano  e vicino  a Vercelli  ; Milano  era 
ancora  in  fiamme  e lacerata  dallo  scisma  , di  tre  * 

Pastori,  e dal  Cancelliere  d’Enrico;  dall’avver- 
sario di  Gregorio,  dallo. scomunicato  Vescovo  era, 
tenuta  Vercelli.  Battere  le  sponde  Adriaticbe,  pe- 
ricoloso era  anche  più,  sendo  che  Guiberto  di  Ra- 
venna aveva  degli  aderenti  in  ogni  luogo,  e gli  • . , 

poteva  venir  fatto  ciò  che  invano  aveva  tentato 
in  Roma.  Se  poi,  che  Dio  ne  guardasse  1 egli 
cadesse  o morto  o prigione , che  sarebbe  della 
Chiesa  in  tempi  di  tanta  persecuzione?  - Ma  tut- 
to fu  vano  a smover  Gregorio  : egli  confidava 

*•  * 

* * * * 

• r* 
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nella  protezione  del  cielo,  nella  difesa  della  sua 
Matilde,  nella  giustizia  della  sua  causa,  e « Vada 
ancora  la  vita  , disse  , non  imporla  , cou\  iene 
partire  (1)  ». 

Matilde  aveva  mandato  a Roma  uno  scelto 

• • 

corpo  di  milizie  perchè  lo  scortasse  sicuro  in- 
fino  in  Toscana.  La  Figlia  devota  andò  incontro 
al  buon  Padre  lino  al  confine  de’  suoi  stali.  Lo 
accolse  con  tutto  l’amore  di  figlia,  con  tutta  la  ma-  - 
gnificenza  da  sovrana.  Fatto  sosta  un  poco,  ella 
medesima  lo  volle  accompagnare  in  mezzo  alle 
sue  milizie/  Ma  Enrico  che  non  aveva  avuto  ri- 
sultato favorevole  dalla  sua  mediatrice,  al  sapere 
che  già  Gregorio  era  sulle,  mosse  per  passare 
ad  Augusta,  pensò  con  quell’anima  sua  ardente, 
di  tentare  qn  colpo  da  sommo  politico.  Calare 
all’improvviso  in  Italia,  gettarsi  ai  piedi  del  Pon- 
tefice, ottenere  l'assoluzione  delle  censure,  impe- 
dirle di  proseguire  il-  viaggio  fino  in  Germania. 

I Principi  però  dell’  Impero  tra  quali  Rodolfo  e 
Guelfo,  avevano  preveduto  il  disegno;  e temendo 
di  fatto  che  Enrico  potesse  calare  in  Italia,  non 
a .racconciliarsi  col  Pontefice,  che  lo  credevano 
impossibile,  ma  a farsi  partito  dei  malcontenti,  e 
disturbar  la  cosa;  con  iscelti  corpi  di  milizie  te- 
nevano guardate  le  Chiuse , e le  Alpi  Svizzere , 
carnie  e friulane ; e così  sventavano  tutte  le  sue 

mire.  Enrico  saputo  questo,  si  piegò  a mezzodi  e 

« * 

« • « 

(I)  Bemried.  cap.  LA XX III. 
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prese  la  via  di  Besanzone  pel  monte  Jura,  al  • • . *. 
Lago  Lemano.  Prima  di  partire  da  Spira  tentò 
di  formarsi  un  corteggio  per  onore,  una  squadra 
per  difesa,  e di  mettere  insieme  un  poco  di  de- 
naro per  le  spese  necessarie  del  Viaggio,  e per 
non  calare  in  Italia  da  pellegrino,  da  esiliato,  ma 
si  da  monarca.  Ma  Pinfelice  con  ciò  non  fece  al-  . • 
tro  che  sempre  procacciarsi  prove  maggiori  dell’ 
instabilità  delle  cose  terrene,  dell’ira  del  cielo,  del-  * 
terrore  della  sua  posizione.  Gonciossiache  di  tanti 
suoi  cortigiani,  che  si  aveva  una  volta  intorno  al 
tempo  felice,  ora  non  ritrovò  che  un  pover  uomo  e 
miserabile  affatto  che  l’ accompagnasse  : di  fante 
fiorite  squadre  non  ebbe  un  guerriero  che  velas- 
se alla  sua  difesa;  nel  suo  scrigno  arricchito  da 
tanti  tesori , estorti  per  simonie  e per  saccheggi , 
non  v’era  denaro  per  le  spese  di  viaggio;  dovet- 
te ridursi  a chiedere  la  limosina  a quei  suoi 
parassiti,  che  gli  assediavano  continuamente  le 
mense;  ed  ebbe  il  dolore  e la  vergogna  di  veder 
serrata  ogni  mano,  chiuso  ogni  cuore.  Al  tempo 
medesimo,  il  che  gli  fu  di  maggior  rabbia  e con- 
fusione, molti  Principi  Germani  e moltissimi  Ve- 
scovi traevano  a Roma  con  grande  comitiva  per 
ottenere  l’assoluzione  delle  scomuniche  dal  Ponte- 
fice; ma  non  vi  fu  alcuno  che  si  volesse  mettere 
in  compagnia  con  lui,  tanto  era  il  timore  che 
aveva  inconcusso  in  tutti  la  scomunica  del  Pon- 
tefice e il  decreto  della  Dieta.  11  misero  Re  a- 
dunque  vedendosi  deluso  in  tutte  le  sue  speranze 

5 


Digitized  by  Google 


• . * • * • « *4 

,•  - 

■ ’*‘ed  umiliato’ fino  alla  polvere,  prese  la  sua  sposa 
. Berla,  il  figlio  Conrado-  e con  pochi  servi  s’av- 
. Viò  a.  ìksanzoae.  Ivi  celebrò  le  feste  del  Natale 
in  compagnia  del  Conte*  Guglielmo,  parente  di 
suà  madie  Agnese , dal  quale  ebbe  buone  acco- 
gliente,; onde  fu  ristorato/ un  poco.  Mosse  di-  là 
‘ al  nevoso  monte  del  luta , rase  il  Lago  Lemano 
e giunto  a Vevey  fu  incontrato  dalla  Contessa 
Adelaide  di  Susa',  madre  delfa  sua  consorte  Ber- 
ta.  Sperava  Enrico  di  aver  facilmente  per  questa 
dannava  riguardo  della  figlia,  libero  il  passo  in 
Italia  e . modo  ancora  alle  spese  ; ma  qui  pure 
furono  vane  le  sue’  speranze.  Non  già  che  ad  A- 
Idelaide  facessero,  paura  le  scomuniche,  chè  la  su- 
' perba  donna  poCp  pensava  a questo,  ma  sibbene 
che  àvida*  di  dominio , e di  dilatare  i suoi  stati 
sapeva  prevalersi  di  questa  occasione.  Enrico  le 
, propose  per  compenso  un  vasto  lenimento  nella 
Borgogna;  ma  Adelaide  b rifiutò,  e volle  nulla- 
mene  che  ciìiqife  pingui  vescovati  pel  pedaggio 
all’Italia!  Il  He  fu  nauseato  di  tanta  pretesa,  ma 
dovette  cedere  alla,  necessità  (*)• 

'■Accomodate  le  cose  colla  suocera,  salì  le  Alpi 
è vide  laggiù,  sótto  quegli  immensi  monti,  i piani  . 
; Lombardi,  liuro  è sèmpre  il  passaggio  delle  Alpi, 
crudo  è Sempre  lassù  il  verno;  ina  quelPaniio  si 
" era  incrudelito  oltre  Tordinario,  e pareva  che  la 


(!)  Lamberto  , Card.  Arag,  fìaronio,  Sigonio  (*). 
(*VSi  noli  che  questà  Donna  pose  i principi  della 
* stia  di  Savoja,  ora  regnante  in  Piemonte. 


Dina- 
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stagione,  il  cielo  congiurasse  a danni  dello  sco-  * 
inimicato.  Attestano  gli  storici  di  quei  tempi  che 
non  si  era  mai  veduto  a memoria  d’uomo,  un  ver- 
no cosi  rigido:  il  Reno  stette  gelato  fino  oltre  la 
metà  d’Aprile,  gelarono  per  buon  tratto  d’Italia  e 
di  Germania  le  viti  e le  altre  piante  e si  secca- 
rono affatto;  ed  era  appunto  nel  più  crudo  di  quei 
crudissimo  verno  che  Enrico  colla  sposa,  il  figlio 
e la  piccola  comitiva  scendeva  dall’Alpi.  Lamberto 
che  ci  ha  lasciata  la  descrizione  di  questa  calata 
sembra  che  intessa  un  romanzo.  Dice  che  la  stra- 
da che  metteva  in  Italia  quando  adossata  ad  una 
sterminata  erta  di  monte,  quando  avvallata  fra  due 
rocce  scoscese  e dirotta  in  Spaventosi  penden- 
ti, passava  per  le  eterne  ghiacciaie  , tormentate 
da  incessanti  bufere.  La  neve  era  grossa  ed  il 
monte  tutto  d’un  ghiaccio.  Gli  uomini  e i ca- 
valli inerpicandosi  per  quegli  sdruccioli  di  cre- 
ste e di  picche,  pericolavano  ad  ogni  mutar  di 
passo;  e di  sotto  era  una  voragine,  un  precipizio. 

E per  Cesare  ai  patimenti  del  corpo  si  aggiun- 
gevano i patimenti  del  cuore.  Instava  il  giorno 
anniversario  della  sua  scomunica;  e gli  era  d’uopo 
di  correre,  perchè  quello  non  passasse  senza  il 
perdono.  Anche  a peso  d’oro  stentava  a trovare 
una  guida,  un  qualunque  che  non  credesse  di  per- 
der l'anima  col  solo  guardarlo  o parlargli.  Final- 
mente, occultando  il  suo  nome,  gii  vennero  gua- 
dagnati alcuni  montanari  usi  a cacciar  per  quei 
monti,  i quali  andassero  innanzi  a romper  il  ghiao- 
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ciò  onde  rendergli  certo  e men  pericoloso  il  cam- 
mino. Grazie  ai  servigi  di  quegli  alpigiani,  Ce- 
sare potè  poggiare  alla  sommità  dell’Alpe  mag- 
giore, d’onde  lo  sguardo  spaziava  in  un’  immensa 
pianura:  Era  quella  l’Italia:  ma  come  discendervi 
per  un  interminabile  parete  di  ghiaccio  ? unica 
salute  era  la  temerità  della  disperazione.  Gli  uo- 
mini scendendo,  si  tenevano  con  le  mani  e coi 
piedi  alle  poche  disuguaglianze  qua  e là  di  quel- 
le superficie  di  neve;  e il  miserabile  che  avesse 
fallato,  dalla  cresta  delle  alpi  rotolava  giù  fino 
in  Italia.  Le  donne  sdrucciolavano  abbasso  entro 
barelle  di  cuoio,  sostenute  da  una  corda  armata 
d’  uncini  di  ferro,  che  si  andavano  man  mano 
ficcando  e sficcando  dai  servi.  Quasi  tutti  i ca- 
valli perirono:  alcuni  vennero  trascinati  coi  quattro 
piedi  legati,  ed  altri  in  altra  maniera,  ma  pia- 
gati nei  fianchi  o lesi  ai  nervi  dal  gelo,  non  fu- 
rono più  buoni  da  nulla.  In  questo  modo,  salve 
le  persone,  come  Dio  volle,  Cesare  giunse  a To- 
rino e da  lì  passò  a Piaeeuza  (i). 

La  sua  venuta,  in  quali  mise  spavento,  in  qua- 
li aprì  il  cuore  alle  più  lusinghiere  speranze,  se- 
condo i parliti,  gli  interessi,  le  opinioni.  I vecchi 
che  si  ricordavano  ancora  di  Enrico  IH,  e non  co- 
noscevano le  cose  successe  in  Germauia,  teme- 
vano d’avere  in  lui,  un  altro  despota  : i giovani 
sempre  vaghi  di  vedere  cose  nuove,  lo  sospira-- 

(1)  Lamb.  presso  Bar  (mio  t Voigt,  cap.  IX. 
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vano.  Gli  amanti  della  religione  e i zelanti  della 
santa  Sede  tremavano;  speravano  i rega  listi,  gli 
scomunicati,  gli  incestuosi,  i nemici  tutti  de’ Preti 
de’Veseovi  e de’Papi.  Temevano  i laici  che  l’auto- 
rità presente  dell’imperatore  metterebbe  un  fine 
allo  sperpero,  al  disordine,  all’anarchia  che  deso- 
lava Italia,  fin  da  quando  la  discordia  fra  la  Chie- 
sa e l’impero  ne  aveva  sbandita  la  giustizia  e « 
con  essa  le  leggi.  Le  città  che  si  erano  levate 
a libertà,  i Conti,  i Baroni  che  si  erano  inco- 
minciata ad  arrogare  una  padronanza  quasi  assolu- 
ta ancor  essi  paventavano.  Ma  gli  Ecclesiastici,  i 
quali  per  la  maggior  parte , massime  in  Lom- 
bardia, erano  avversi  a Gregorio,  non  facevano 
altri  voti  se  non  di  poter  campar  tanto  di  ve- 
dere umiliato  e depresso  il  Pontefice,  e gioi- 
vano in  cuore  all’arrivo  del  suo  antagonista.  ISi 
recarono  perciò  in  folla  a fargli  accoglienza  e 
corte,  persuasi  che  venisse  a deporre  il  Ponte- 
fice. Come  lo  ebbero  veduto  da  lungi,  levarono 
grida  di  giubilo,  come  se  vedessero  il  loro  sal- 
vatore, bestemmiarono  il  nome  del  Papa,  giu- 
rando di  vendicarsi  d’ un  uomo  che  per  tanto 
tempo  gli  aveva  interdetti  (4).  Capi  di  questa 
feccia  erano  Guiberto  di  Ravenna,  Goffredo  di 
Milano,  e il  Vescovo  di  Vercelli. 

In  Germania  all’opposto  la  sua  partenza  im- 
provvisa e imprevista  fu  cagione  di  grande  spa- 
ti) Lamberto  Siyonio,  Baroiiio  ec.  Voigt,  capo  IX. 
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vento.  I Vescovi  scomunicati , e chiunque  era 
stato  per  lui  , si  viddero  abbandonati  in  balia 
del  partito  trionfatore  dei  Sassoni.  Alcuni,  fos- 
sero pentiti  od  ipocriti,  implorarono  la  clemen- 
za del  Papa.  Il  Vescovo  Teodorico  di  Verdun, 
poc’anzi  anima  e braccio  di  Cesare,  fu  veduto 
pellegrinare  al  Sepolcro  degli  Apostoli  in  Roma: 
. ma  il  Conte  Adalberto  di  Calu  lo  svaligiò,  lo  po- 
se in  carcere,  nè  prima  lo  lascio  che  non  avesse 
ricevuto  da  lui  buon  riscatto,  colla  giurata  pro- 
messa di  non  mai  farne  vendetta.  Era  costui  uo- 
mo divoto  alla  causa  Pontifìcia.  Il  Vescovo  di 
Bamberga  Ruperto,  che  per  la  Baviera  viaggiava 
alla  volta  d’Italia,  venne  collo  dalle  genti  di  Guel- 
fo e menato  al  campo  ducale.  Guelfo  fece  ren- 
dere alla  Chiesa  di  Bamberga  tuttociò  che  gli 
aveva  ritrovato,  fino  agli  abiti  e alla  croce  da 
Vescovo.  Lui  tenne  a buona  custodia,  e fece  di- 
giunare da  Natale  a s.  Bartolomeo  a pane  ed 
acqua  e vitto  meschinissimo.  Tulli  gli  altri  sì  laici 
che  ecclesiastici,  da  Enrico  stati  espulsi  dalla 
Corte,  dopo  la  Dieta,  traforarono  in  Italia  fuor  di 
mano  per  le  Chiuse  con  infiniti  stenti  e disagi, 
e giunsero  a’  piedi  del  Pontefice,  presso  il  quale, 
scalzi , e vestili  di  sacco , piangendo  chiesero  a 
lui  pietà,  misericordia  e assoluzione.  A questi  ri- 
spondeva Gregorio:  cui  rimordesse  da  vero  il  cuo- 
re otterrebbe  il  perdono  desiderato;  ma  acciocché 
la  troppa  indulgenza  non  facesse  parer  loro  lieve 
la  colpa  dell'  essersi  opposti  ostinatamente  ai  de- 
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creti  pontifìci , si  preparassero  a riceverne  salu- 
tare penitenza.  Avendo  i Vescovi  risposto  in  iscrit- 
to , che  bène  del  miglior  volere  si  sarebbero  * a 
qualunque  rigore  di  peua  assoggettati,  sempre  che 
potessero  venire  alla  Chiesa  r’aceoneilìati  e.  ribe- 
nedetti da  Dio  ; Gregorio  fi  (eòe  chiudere  in  un 
monastero,  ciascheduno  in;’  una  cella  separata,  ove 
furono  sottoposti  a digiuno  severissimo  di  solo 
pane  ed  una  volta  al  giorno.  In  quanto  ai  laici  usò 
a diversa  pena  in  ammenda  proporzionata  alfetà 
ed  alla  condizione  di  ciascheduno.  Dopo  pochi 
giorni  fatlisegli  poi  trarre  muanzij  loro  rimpròvero 

10  scandalo  della  vita  passata , ; loro  /accomandò 
che  cangiassero  vita  ed  implorassero  * la  piet  à dei 
Signore.  Finalmente  loro  levò  l’interdetto  e le 
scomuniche,  minacciandoli  però  di  rilegarli  è per 
sempre,  se  mai  avessero  osato  di.  comunicare  di 
nuovo  cou  Enrico, -non  per  anco  assoluto,  se  non 
fosse  per  ammonirlo  a cangiar  vita  e a pentirsi. 
Ma  i Tedeschi  non  appena  furono  liberi,  che  senza 
badare  ad  Enrico,  Spatriarono.  , 

Frattanto  che  Enrico  calava  in  Italia  dal  Mnu- 
cenisro,  Gregorio  a?  fianchi. dei}’ intrepida  é fedele 
Matilde,  e corteggiato  dalle  schiere  di  lei  muo», 
veva  da  Lucca,  a Mantova;  e di  là  proseguiva 

11  suo  viaggio  verso  Augusta,  ed  era  già  per  af- 
frontare l’  asprezza  dell"  Alpi,  quando  gli  perven- 
ne la  nuova  esagerata  Enrico  essere  calato  in 

Italia  a capo  dì  numeroso  esercito  (1):  tutto  il 

; • . 

(i)  Variano  gli  Storici  nel  precisare  il  luogo  dove  si  ri- 


popolo  sollevarsi  per  lui;  i Vescovi  essere  i pri- 

• mi  ad  irgli  incontro  ; tentennare  la  fede  stessa 
de’  Conti  e de’  Principi  italiani,  essere  a temersi 
una  generale  solleva2Ìone  per  tutta  Italia  a suo 
favore.  Guiberto  essere  accorso  pel  primo  ; correr 
voce  eh’  egli  era  disceso  a deporre  il  Pontefice , 
ad  inalzare  su  la  Sede  apostolica  lo  stesso  Gui- 
berto : minacciarsi  uno  scisma , non  essere  sicura 
la  vita  sua  e quella  della  medesima  Contessa  ; 

• esservi  ancora  tra’  suoi  sudditi,  e i Gallonici  di 
I mcca  essere  i primi,  che  avrebbero  tentale  del- 

' le  novità.  A queste  voci,  le  quali  come  è per  so- 
lito in  somiglianti  casi,  andavano  ognora  crescen- 
do e inventando  nuovi  spauracchi  e spaventi,  il 
Pontefice  ne  fu  atterrito,  non  già  per  la  vita  sua, 
ma  per  la  Chiesa , per  la  Contessa , e si  anche 
perchè  vedeva  a un  punto  solo  sfiorite  tutte  le 
sue  vagheggiate  speranze , 1’  opera  della  riforma 
ormai  compita,  rovesciarsi,  distruggersi,  annichi- 
larsi. La  Contessa  altresì,  comunque  imperterrita 
e forte,  incominciò  a temere,  non  per  la  vita  sua, 
ma  per  la  Chiesa , pel  Pontefice  eh’  ella  teneva 
in  custodia  e in  guardia.  Che  farebbe  con  un  pu- 
gno di  soldati,  se  Enrico  l’assaltasse  con  quelP 

trovava  il  Papa-  alla  nuova  che  Enrico  era  calato  in  Ilal io.  Il 
Fiorentini  dice  che  era  giunto  in  Toscana  ( lib.  II.),  Murato- 
ri ( An.  MLXXVII  ) , Card.  Arag.  ( T.  HI.  Rer.  Italie.  ) , 
Voigt  ( cap  IX),  Visi  (lib.  X),  Memorie  Lucchesi  ( T.  V, 
p.  I.Dis.  Vili )r  a Vercelli  ; Mellini  ( p . Il),  Sigonio  (lib.  IX), 
all' Alpi  Trentine.  Si  attenga  il  lettore  a quell’opinione  che  gli 
pare  più  probabile.  A noi  pare  quest1  ultima. 
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esercito  che  si  diceva  avere  ? che  direbbe  di  lei 
la  Germania , l’ Italia,  il  mondo  se  lasciasse  tru- 
cidare o imprigionare  sotto  degli  occhi  suoi,  fra’ 
suoi  soldati  , il  Capo  della  Chiesa  cattolica  ? 
che  si  direbbe  della  decantata  sua  devozione  alla 
Sede  apostolica,  del  suo  amore  al  Pontefice,  della 
sua  prudenza,  del  suo  valore  ? Non  sarebbe  que- 
sta una  macchia  incancellabile  al  suo  onore  ? Per- 
suasa eh"  egli  era  d’  uopo  salvare  il  Capo  del  cat- 
tolicismo,  che  la  prudenza  esigeva  di  non  compro- 
mettersi a un  conflitto,  con  quel  dolce  pegno  in 
mano,  si  volse  al  Pontefice  e lo  pregò  che  volesse 
retrocedere,  lo  accompagnerebbe  nel  suo  forte  ca- 
stello di  Canossa,  ove  egli  sarebbe  sicuro  di  tutte 
le  insidie  d’  Enrico,  di  tutti  i furori  de’  Gibertini. 
Come  lo  avesse  messo  in  sicuro,  ella  poi  passereb- 
be a fare  sloggiare  d’Italia  l’Imperatore  e a fargli 
avere  il  mal  capitato.  Gli  giurò  di  nuovo  tutta  la 
sua  fedeltà,  tutto  il  suo  amore,  e si  disse  pronta 
più  presto  che  tradirlo  ed  abbandonarlo , a perdere 
tutti  i suoi  stati,  a spargere  il  sangue  a dar  la 
vita.  S’intenerì  il  Pontefice  a tante  belle  premure 
di  questa  sua  diletta  figlia,  e ammirando  la  sa- 
pienza divina  che  avesse  destinata  una  donna  in 
questi  difficilissimi  tempi  a sostener  la  Chiesa  con- 
tro la  prepotenza  d’un  Impero,  leggermente  la- 
sciandosi convincere  ritorse  il  passo  , e difilato 
fu  a Reggio,  e dietro  i’Enza  scorrendo,  salì  l’erta 
di  Canossa,  con  sempre  al  fianco  la  sua  Matilde, 
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la  quale  lo  confortava,  consolava  e Sosteneva,  e 
dentro  quella  rocca  si  rinchiuse 

Seppe  Enrico  da  Piaòenza , ove,  si  ritrovava 
corteggiato  da’  ribelli  e scomunicati  italiani,  la 
mossa  del  Papa;  ma  questa  fu  così  sollecita,  che 
non  potè,  come  forse  aveva  in  mente,  prevenirla. 
L’inseguì  però,  ma  giunto  a. Reggio  seppe  che 
egli  era  già  accolto  fra  le  alte  mura  di  Ganossa. 


(1)  Che  Malilde  abbia  sempre  seguito  il  Pontefice,  lo  am- 
mettono tutti  gli  Storici  ; che  I'  abbia  ella  consigliato  a ridursi 
a Canossa,  ancora  lo  concedono;  ma  il  Visi  passa  a dire  che 
che  ve  Co  consigliò  , perchè  il  Pontefice  era  preso  da  tanto 
spavento,  che  non  trovava  più  pace.  Cosa  ben:  poco  probabile 
iu  un  Pontefice  come  GregoHo  ! 
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CAPO  SETTIMO  , 

* * - 1 « 
r ' 

L’ umiliazione  — «cena  di  Canossa 
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Enrico  in  Germania  e nomina  a Imperatore  di  Rodolfo.  - 1 due 
Emuli  a fronte.  - Il  Padre  e la  Figlia.  - Dolci  ammonimenti  e 
splendide  promesse.  - Il  Congedo.  - Applausi  di  Roma  a Ma- 
tilde.  - Scorre  per  i suoi  stali  e si  prepara  agli  eventi.  - Gre- 
gorio prosegue  in*  Roma  la  riforma.  - Matilde  lo  imita.  - Guerra 
orrenda  in  Germania,  e orrori  commessi  da  Enrico.  - Concilio 
in  Roma.  - Semi  di  ribellione  a Lucca  pel  rigore  di  Matilde.  - 
Corrispondenze  sue  col  Pontefice.  - Altra  sconfitta  d’Enrico.  - 
Rotte  tutte  le  pratiche  di  pace,  si  da  il  segno  della  guerra.  - ■ 

Sedeva,  come  già  dicemmo  (1),  ritiespugnabile 
rocca  di  Canossa , su  d’  ertissimo  scoglio , ripido 
e ignudo  d'ogni  parie,  spingendosi  in  alto  a modo 
di  piramide,  dall’  immortale  Aitone  fabbricata,  con 
tre  fortissimi  gironi  o recinti,  di  grossissime  mu- 
ra, coronate  da  merli , sormontate  da  torri  fian- 
cheggiate da  bastioni  ad  ogni  svolta.  Comecché  si 
fossero  levati  i ponti  e chiuse  le  porte,  vi  si  poteva 
dormire  sicuro  da  qualunque  assalto  di  nemico , 

(1)  Vedi  quest'opera  al  capo  I. 
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che  la  natura  e l’arte  scusavano  gli  eserciti  (4). 
Dentro  poi  da  Attorie  e da’successori  suoi  giù  fino 
a Matilde,  si  erano  disposte  le  cose  da  potere 
quel  luogo  servire  di  reggia,  e di  delizie  a mo- 
narchi (2).  Il  gran  tempio  che  sorgeva  nel  mezzo 
del  castello  colle  sue  guglie  acuminate  , di  mar- 
mo bianchissimo,  colle  croci  delle  palle  indorate, 
le  quali  riverberate  da’ raggi  del  sole,  sembravano 
tante  fiamme,  faceva  un  vago  contrasto  alle  nere 
torri  che  lo  circondavano.  Egli  era  assai  spazioso 
per  quanto  l’  angustia  del  luogo  lo  comportasse , 
ma  ricco  assai  di  supelletili,  di  sacri  vasi,  d’arredi 
d’ogni  ragione,  e più  ancora  di  preziose  reliquie. 
Ivi  erano  i regali  sepolcri  degli  antenati  di  Ma- 
tilde,  ad  eccezione  de’  suoi  genitori.  Ivi  erano  ri- 
poste attorno  attorno  in  bellissimo  adornamento 
le  insegne  rapite  in  guerra  a’  nemici,  le  spoglie, 
i trofei,  e i doni  eziandio  che  gli  antenati  di  Ma- 
tilde  (3) , si  ebbero  dai  Re,  dagli  Imperatori,  dai 

(1)  Oppidum  Canossa  mullis  mcenibus  ac  loci  natura  cir- 
eumquaque  munilum  , inexpugnabile  revera  praesidium.  Ar - 
nulpb.  Così  ancora  Lamberto  e gli  altri  Storici. 

(2)  Donizzone , lib.  i , cap.  I e II. 

(3)  Doniz.  cap.  Il  e VII.  Tra  gli  altri  versi  dice: 

Dilescens  Allo  mea  moenia  duxit  in  alluna . . . 

Ac  ideo  . cuncla  veniebanl  quae  sibi  pulchra  , 

Loricas  haslns,  clypeos,  enses  mihi  mandai . . . 
Ornamenta  bona  , rulilanles  alque  coronas 
Ex  auro  darò,  simul  argenloque  proba  lo 
Obtulit , hae  vero  numero  sunl  bis  duodenae. 

Maxima  Ihuribula  et  cnlices,  labulas  quoq.  seulplas, 
Pallia  , planetas  , pluvialia  vel  duodena  , 

Rxibuil  tempio  , sincero , cordeque  recto 
Lib.  { , cap.  II. 
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Pontefici.  Un  ricchissimo  monastero  sacro  ad  A- 
pollonio , fiancheggiava  da  una  parte  il  tempio , 
mentre  dall’  altra  torreggiava  maestoso  il  palazzo 
dei  Duchi.  Il  monastero,  che  prima  fu  canonica, 
era  albergato  da’ Monaci  Benedettini  Cassinesi,  ma 
de’ più  dotti  e zelanti  che  si  avesse  l’ordine  di 
quei  dì,  perchè  Matilde  voleva  che  i Monaci  suoi 
sudditi,  siccome  i preti  secolari,  fossero  gli  esem- 
plari del  Clero  e del  MonachiSmo , tanto  nelle 
scienze  quanto  nelle  virtù;  ma  fra  i buoni  voleva 
che  bonissimi  fossero  quelli,  i quali  avevano  in 
custodia  il  tempio  e le  ceneri  de’  suoi  piissimi  an- 
tenati (4).  Altre  capei  le  di  minor  conto  erano 
sparse  qua  e là,  tra  le  quali  una  sacra  a s.  Ni- 
colò (2).  Il  palazzo  poi  era  quale  si  addiceva  alla 
magnificenza  di  tanta  donna , maestoso  per  ma- 
schia archittetura , adorno  per  V interno  di  tut- 
te le  grazie  di  Regina  , ma  sopra  tutto  ricco 
di  gallerie , di  quadri  e di  preziosissima  bi- 
blioteca , nella  quale  Matilde  riponeva  tutto  il 
suo  amore.  Conciossiacchè  Canossa  di  quei  dr 
fosse  la  fortezza  di  primo  ordine  negli  stati  della 
Coutessa,  superiore  a Mantova  ancora  (3),  per- 

(1)  Fiorentini,  lib.  I. 

(2)  Fu  qui  . come  vedremo  , che  sì  accolse  Enrico.  Egli 
era  nel  secondo  recinto  ; perciò  ancor  questo  doveva  essere 
pieno  di  fabbricali  se  vi  fu  luogo  da  dimorare  tre  giorni  , e 
se  v’ era  la  detta  Chiesa.  Doniz.  lib.  Il,  c.  ì. 

(3)  Bello  è il  dialogo  tra  Canossa  e Mantova  nel  Doniz- 
zone.  Da  questo  impariamo  che  Mantova  a quei  di  non  aveva 
nè  mura,  nè  fortificazioni , ma  solo  una  pallizzala  attorno  ai 
lago.  Lib.  1,  cap.  XVI. 
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ciò  erano  qui  le  armerie,  qui  il  nerbo  delle  sue 
■migliori  truppe,  qui  il  regale  tesoro.  Il  nome  di 
Canossa  risuonava  già  per  ogni  dove , anche  di 
là  da’  monti,  e tutti  ne  ammiravano  la  magnificen- 
za, e la  potenza  ne  temevano.  È bene  da  dolere 
assai  che  .a  barbarie  de’ tempi  e più  quella  degli 
uomini , abbiano  diroccato  e disfatto  un  luogo  di 
tante  belle  memorie.  Ora  quello  scoglio  s’erge 
col  capo  raso  al  cielo,  e pare  che  pianga  ancora 
tanta  sua  ruina,  di  tanti  bei  monumenti  non  v’è 
più  sasso  che  sasso  ricopra,  e quelle  onorate  ce- 
neri furono  a’  venti  disperse,  e lo  schifoso  rettile 
striscia , e il  piede  della  capra  montana  o al  più 
- di  qualche  romita  pastorella,  calca  quel  suolo  ado- 
*-  rato,  che  già  fu  asilo  del  Vicario  di  Cristo,  ba- 
• luardo  della  Chiesa,  reggia  di  Monarchi,  stanza 
della  celebre  Matilde.  Era  a questo  scoglio  che 
si  dovevano  infrangere  i tumidi  flutti  dell’orgoglio 
umano,  qui  dovevano  arrestarsi  le  immonde  e li- 
macciose acque  dell’  incontinenza , qui  la  febbre 
di  Siraone  doveva  essere  estinta.  Sopra  questo 
scoglio,  come  sul  Campidoglio,  si  doveva  innalza- 
re la  cattedra  Apostolica,  su  le  ruine  e i ruderi 
dell’ infralito  trono  de’ Cesari;  spezzare  la  temuta 
corona,  sfrondare  gli  allori,  mettere  in  pezzi  lo 
scettro  e la  spada,  umiliare  la  fronte,  forse  più 
superba  che  abbia  veduto  il  sole.  Finché  non  ve- 
nisse lo  scoglio  di  s.  Elena  a contrastarle  il  van- 
to, Canossa  poteva  gloriarsi  d’essere  il  terrore 
de’.  Monarchi  nemici  della  Chiesa , la  gloria  dei 
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Pontefici-^  il  simulacro  della  forza  divina,  la  pie- 
tra angolare  , su  la  quale  la  Chiesa  si  sostenne, 
la  base  incrollabile  del 'trono  Pontificio,  la  Rocca 

♦ V > 

di  Situine , contro  la  quale  ruppero  le  potenze 
d’inferno.  Canossa  era  prescelta  da  Dio  a vedere 
nel  suo  recinto  una  di  quelle  scene  che  Roma 
mai  vide' ne’ suoi  più  grandi  trionfi;  e che  non 
vedrà  più  mai  finché  il  mondo  duri.  Già  deutro  ' : 
il  suo  seno  raccoglieva  quanto  v’è  di  più  santo 
e venerando  in  terra , il  sommo  Pontefice  colla 
sua  corte,  il  Vicario  di  Cristo,  e ben  presto  rac- 
coglierebbe il  medesimo  Imperatore.  Cosi  la  po- 
tenza e la  maestà  umana  e divina  sarebbero  ve- 
nute qui  a conflitto,  e qui  si  sarebbero  strette  in 
dolce  alleanza  (1)..  " 

Enrico,  sapendo  che  il  Papa  si  era  con  Ma- 
tilde  riu'chinsO*  in > Canossa,  fece  sosta  a Reggio, 
e di  là  mandò  ambasciatori  al  Pontefice  a notifi- 
cargli il  perchè  della  sua  venuta  improvvisa  in 
Italia  ; rassicurandolo  che  non  già  per  mire  storte 
di  suscitare  delle  .novità,  non  per  opporsi  a’ suoi 
decreti*.  non  per  ribellargli  i suoi  sudditi,  non  per 
fomentare  il  malcontento  de’  Chierici  e de’  Vescovi, 
ma  solo  per  ottenere  l’assoluzione  dalla  scomu- 
nica , prima  che  passasse  Y anno , per  la  dignità 

(t)  Doniz.  lib.  Il,  cajì.  1 (*). 

(*)  Canossa  fu  distrutta  interamente  da  Napoleone,  forse 
per  non  avere  In  meritata-  sorte  d’Enrico!  Ma  non  ricordò  che 
Dio  ne  aveva  dell’  altre  Canosse  per  i nemici  della  sua  Chie- 
sa! Pece  bene,  acciò  d’oggi  innanzi  vi  fosse  solo  io  scoglio  di 
Elena  ! 1 f 
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regale,  necessità  lo  aveva  condotto  (1).  Mandata 
F ambasceria , si  accostò  alla  rocca  e ne  mandò 
un’altra  alla  cugina  Matilde,  pregandola  istante- 
mente  a volersi  degnare  di  venire  ad  un  abboc- 
camento con  lui,  ritrovandosi  egli  in  estremo  bi- 
sogno della  di  lei  mediazione  (2).  Matilde,  che 
nulla  più  desiderava  della  pace  tra  Gìregorio  e 
l’ Imperatore,  tra  la  potestà  ecclesiastica  e ci- 
vile (3) , accompagnata  da  nobilissimo  cortèo , 
in  grande  assisa  da  Sovrana , fra  un’  eletta  de’ 
suoi  prodi  esci  dal  castello  ed  andò  al  campo 
d’  Enrico. , Grandissime  furono  le  accoglienze  che 
si  ebbe  dall’ Imperatore , dall’Imperatrice,  dal- 
la Contessa  Adelaide  di  Susa,  la  (piale  col  fi- 
glio Àmadeo  aveva  accompagnato  in  Italia  Enri- 
co e la  figlia  , da  Azzo  Marchese  d’Este,  uno 
de’ primi  Principi  Italiani,  da  Ugo  Abbate  di  Clu- 
. gny,  il  padrino  d’Enrico,  e da  tutta*  la  nobile 
comitiva  italiana,  che  era  accorsa  intorno  all’ Im- 
peratore , e da’  Vescovi,  Prelati  e Principi  Fran- 
chi, Germani  ed  Inglesi  venuti  a vedere  il  Papa 
e Matilde.  Tanto  Enrico  quanto  gli  altri  Principi, 
Principesse  e Vescovi , conoscendo  quanto  fosse 
addentro  nella  stima  e nelFamore  del  Pontefice,, 
la  pregarono  istantemente  a volersi  interporre  per 
piegare  il  Pontefice  a far  la  pace  con  Enrico,  a 

(1)  Lamberto,  Fiorentini,  Voigt. 

(2)  Autori  cil. 

(3)  È questa,  dice  il  Voigt,  una  gloria,  che  non  l’è  mai: 
stata  contrastata  da  nessuuo  degli  Storici  contemporanei. 
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levargli  le  censure,  a raceoneiliarlo  alla  Chiesa, 
e a togliere  così  lo  scisma  fatale  tra  lé  due  pri- 
me potestà  della  terra  ; a salvare  .l’ impero*  da 
una  guerra  civile  la  Chiesa  da  tanti  mali,  il  pò»  » 
polo  da  tanti  scandali..  Facesse  vedere  a Grego- 
rio che  questo  era  il  desiderio  di  tutti  i Prime i»  " • , 
pi,  dei  Vescovi  e dei  popolo  stesso:  vedesse  En- 
rico , quanti  stenti  e,  patimenti  aveva  ' sofferti , 
quante  difficoltà  superate,  quanti  rischi  e-  peri- 
coli corsi  colla  sua  consorte  e il  figlio  calan- 
do in  Italia  in  una  stagione  cosi  rigida  , per 
ottenere  da  lui  il  perdono.  Matilde,  con  quél  > 
suo  dolcissimo  cuore  verginale,  con  quella  gra- 
zia e gentilezza,  che  era  tutta  propria  di  lei, 
in  un  secolo  di  tanta  ignoranza  e rozzezza  , 
accettò  di  buon  grado  la  mediazione,,  e promi- 
se di  tentare  tutte  le  "vie  per  addolcire  il  Pon- 
tefice. 'Ebbe  ancora  lettera  dal  medesimo  En- 
rico pel  Papa,  nella  quale  gli  dimandava  umil- 
mente l’assoluzione  dalle  censure,  e lo  prega- 
va a non  prestare  tanta  fede  alle  relazioni  de! 
Principi  Sassoni , intorno  a’  suoi  delitti  : impe- 
rocché essi  erano  mossi  da  spirito  di  vendetta  a 
calunniare,  più  presto  che  per  ispirito  di  giusti- 
zia ad  accusare. 

Ritornata  Matilde  nel  castello  si  presentò  al  ' 
Pontefice,  ed  espose  con  tutto  fervore  la  ragione 
della  sua  escita , e l’  uffizio  di  mediatrice  accet- 
tato; gli  diede  lo  scritto  d’Enrico  e fece  tutte  le 
parti  di  paciera , e aggiunse  del  suo  moltissime' 

ti 
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e calde  preghiere,  aiutate  ancora  dal  santo  Vesco- 
vo di  Lucca  Anselmo,  il  quale  non  l’ubbandonava 
mai  , dopo  che  Gregorio  gliela  aveva  affidata  a 
custodia.  Ma  Gregorio  stette  forte,  e fece  rispon- 
dere ad  Enrico  e a’ suoi  mediatori,  per  la  me- 
desima Matilde  : non  essere  siile  di  Roma  e delle 
leggi  ecclesiastiche  assolvere  o condannare  il  reo, 
assenti  £li  accusatori,  e massime  lui  che  era  Re: 
che  s’  egli  era  conscio  a se  stesso  di  non  avere 
meritata  condanna , poteva  dunque  senza  timore 
comparire  alla  Dieta  d’ Augusta,  ove  il  Vicario 
di  Cristo,  compensate  le  ragioni  dei  Principi  ac- 
cusatori , e di  lui , pronunzierebbe  coll5  equità  d* 
un  essere  straniero  alla  terra,  la  sentenza  ispi- 
rata da  Dio.  Andata  Matilde  colla  risposta,  nè 
soddisfacendo  punto,  entrarono  con  lei  gli  amba- 
sciatori imperiali,  e soccorsi  dalla  di  lei  presen- 
za risposero  al  Pontefice.  » Enrico  non  paventa 
il  giudizio  di  Vostra  Santità,  che  sa  essere  pro- 
tettore dell’  innocente  e del  giusto  ; ma  poiché 
gli  è sopra  1’  anniversario  della  scomunica , tra- 
montando il  qual  giorno  senza  essere  assolto,  deve 
per  le  costituzioni  del  regno  perdere  per  sempre 
lo  scettro  : perciò  si  offre  a qualunque  soddisfa- 
zione od  ammenda,  che  la  santa  Sede  crede  d’im- 
porgli,  e pel  Dio  dell’ Eterna  misericordia  la  scon- 
giura che  lui  pentito  ribenedica  ed  accolga  nel 
novero  de’ suoi  fedeli.  Perdonato  dalla  divina  cle- 
menza , si  recherà  poi  volentieri  colà , dove  un 
decreto  Pontificio  Io  chiami,  e non  altrimenti  che 
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prima  risponderà  alle  accuse  dei  Principi,  giuran- 
do fin  d’  ora  di  rassegnarsi  alla  sentenza  qua- 
lunque, ch’egli  sarà  per  proferire  (1)  ». 

Ma  Gregorio  stette  rigido  ancora  e infles- 
sibile fino  alle  preghiere  della  sua  Matilde,  fi- 
gli voleva  pure  umiliare  quell’ orgoglioso  Monar- 
ca, il  quale  aveva  avuto  l’ ardire  di  deporre  e 
scomunicare  un  Pontefice,  resistere  a’  suoi  or- 
dini, e sollevare  i suoi  sudditi.  Aveva  sempre 
sospirato  di  liberare  la  Chiesa , di  opprimere 
i suoi  oppressori:  Torà  era  giunta,  ed  egli  se 
ne  seppe  prevalere.  D’altronde  egli  vedeva  co- 
me Eurico  fosse  instabile  per  natura,  fellone, 
mancator  di  parola;  e doveva  argomentare  es- 
sere questo  suo  subitaneo  pentimento,  o frutto 
d’ imperiosa  necessità,  o velleità  giovanile.  Ne 
aveva  mille  prove  nella  sua  vita  passata.  Ave- 
va nella  mente  ancora  le  belle  promesse  fat- 
te da  lui  a Beatrice,  a Matilde  e alla  sua  ma- 
dre Agnese;  teneva  ancora  quelle  lettere  dolcis- 
sime, nelle  quali  prometteva  di  cangiare  vita,  di 
essere  figlio  ubbidiente,  di  mettersi  tutto  nelle  ma- 
ni e alla  direzione  del  Pontefice,  di  volere  scac- 
ciare di  Corte  le  meretrici  e i pessimi  con- 
siglieri, di  combattere  i simoniaci,  di  resistere 
agli  incontinenti;  ma  quando  aveva  adempite  que- 
ste belle  promesse?  Fintantoché  il  bisogno  e la 
necessità  del  Pontefice  lo  richiedesse  : Matilde 

(1)  Lamberto,  presso  Baronia,  an.  MLXX VII. 
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stessa  vi  era  testimonio.  E quante  volte  non  ave- 
va egli  fatti  solenni  giuramenti  ai  Principi  Sasso- 
ni di  far  loro  giustizia  , di  redintegrarli  de’  gra- 
vissimi danni  soffèrti?  Eppoi?  eppoi  le  furono 
parole,  che  se  le  portò  il  vento.  Sempre  umile 
nella  sventura , sempre  nella  fortuna  superbo  , 
sempre  maligno , incostante , spergiuro.  Oltre  di 
questo,  che  era  pure  la  vera  ragione  della  resi- 
stenza di  Gregorio,  s’aggiungeva  che  Enrico  era 
sempre  stato  capo  deir  opposizione  , il  simbolo 
dellJ  usurpazione,  il  tipo,  la  norma  delle  simonie. 
Dalla  corte  di  Germania  era  sempre  partito  lo 
scandalo,  gli  altri  Principi  vi  si  uniformavano,  e 
la  prendevano  per  iscudo  e difesa.  11  male  delle 
investiture  procedeva  di  là,  e là  ritrovavano  di- 
fesa gli  incontinenti.  Erano  gli  Imperatori  Ger- 
mani, che  si  erano  arrogato  fino  il  dritto  d’e- 
leggere e deporre  i Papi,  ed  era  Enrico  e la  sua 
corte,  che  procacciarono  e difesero  lo  scisma  di 
Gadaloo.  Era  Enrico  e la  sua  Corte,  che  teneva 
lacerate  le  Chiese  di  Germania,  che  fomentava  lo 
scisma  di  Milano  , che  aizzava  contro  Gregorio 
Guiberto  di  Ravenna  , che  aveva  provveduto  si- 
moniaeamente  fino  a questi  giorni  le  Chiese  di 
Fermo  e di  Spoleti,  per  far  outa  al  Pontefice. 
Come  dunque  dopo  di  questo  poteva  fidarsi  Gre- 
gorio alle  promesse  (T  Enrico  ? Era  tempo  di  ad- 
dimostrare ad  uu  Re,  quali  debbono  essere  le  sue 
promesse.  Poiché  ora  si  ritrovava  in  tali  circo- 
stanze che  gli  era  di  necessità  l’ assoggettarsi  a 
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qualunque  condizione,  per  umiliante  che  si  fosse, 
era  bene  che  gli  si  facesse  gustar  cara  la  sua  * 
infedeltà  per  luuga  diffidenza.  È vero  che  questo 
era  un  avvenimento  nuovo  nella  storia,  che  un 
Imperatore  si  abbassasse  cotanto  e che  un  Pon- 
tefice si  mostrasse  così  inflessibile;  ma  era  anche 
nuovo  che  un  Monarca  cattolico  avesse  avuta  l’au- 
dacia di  deporre  un  legittimo  Pontefice  e in  un 
modo  così  ributtante.  A malattia  nuova,  nuovi  ri- 
medi si  convenivano,  e Gregorio  era  un  medico 
che  sapeva  adoprarlì! 

Instando  tuttavia  i mediatori , Gregorio  fece 
sapere  che  se  Enrico  era  veramente  pentito  del 
suo  sacrilegio,  a segno  di  pentimento  lo  scettro, 
la  corona  ed  ogni  altra  divisa  d’ Imperatore  pei 
Legati  suoi  gli  mandasse,  e si  confessasse  inde- 
gno dell’  onore  e della  potestà  imperiale.  Questo 
parve  troppo  agli  ambasciatori,  e perciò  lo  sup- 
plicarono a mitigare  questa  senteuza  e a non  i- 
schiantare  del  tutto  una  canna,  cui  la  falce  a- 
veva  già  tronca  la  cima.  Molti  compresi  da  stu- 
pore tremavano  a queir  insolita  severità  di  Gre- 
gorio ; altri  la  dicevano  crudeltà  da  tiranno  ; 
ed  altri  la  chiamavano  indegna  d’ un  Pastore,  di 
un  Vicario  di  Cristo,  e tutti  impietositi  dalla  de- 
solante posizione  d’  Enrico  , piangevano  , si  pro- 
stravano ai  piedi  del  Papa,  e pel  Dio  confitto  in 
croce  lo  scongiuravano  d’aver  misericordia  d’ un 
uomo,  che  con  tanta  umiliazione  espiava  ii  suo  pec- 
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cato (*)•  Finalmente  Gregorio  intenerito  a tante 
lacrime  pie,  cedette  e permise  che  Cesare  si  ac- 
costasse a Canossa  colla  speranza  d’ottenere  il 
sospirato  perdono,  ma  senza  però  conoscere  an- 
cora di  questo  le  condizioni.  Come  abbiam  detto, 
tre  recinti:  aveva  la  rocca,  e perciò  ancora  tre 
corti:  Enrico  fu  fatto  passare  nella  seconda  e la 
sua  gente  di  seguilo  nella  prima,  meno  Adelaide, 
Azzone  e l’Abbate  di  Clugny,  ai  quali  come  am- 
basciatori e pacieri  era  libera  l’entrata  al  terzo 
recinto  e alla  Corte  (2).  Quivi  entrò  Enrico  senza 
manto,  senza  porpora,  senza  alcuna  divisa  impe- 
riale, ma  scalzo,  ravvolto  nel  sacco  de"  penitenti, 
e digiuno.  Qui  stette  per  tulio  il  dì  sotto  un  fred- 
do eccessivo,  aspettando  la  sentenza  del  Pontefi- 
ce. Lentissime  scorrevano  quell' ore,  ma  oltre  P 
essere  lente  scorrevano  invano,  perchè  giunse  la 
notte,  ma  la  sentenza  non  si  vide.  Alta  nuova  au- 
rora ritornò  Enrico  nella  sua  umiliantissima  po- 
sizione e vi  durò  ancora  fino  a sera  ; ma  per 

(1)  Lamberto,  Paolo  Bernriedcnsc  cap.  1.XXXIV.  Rcrum 
Italie.  Serip.  'Iodi.  III. 

(2)  Il  Voigl  cade  in  una  contraddizione  cagli  Storici  e 
con  sè  medesimo , quando  asserisce  elio  Adulatele,  Azzone,  o 
I’ Ab.  di  Clugny,  erano  (lenirò  in  castello  con  Gregorio.  Ade- 
laide era  nc’suoi  siali,  venne  in  Italia  in  compagnia  d'Enrico, 
dunque  non  poteva  esser  dentro.  Nessuno  Storico  ci  dice  che 
Azzone  , e I’  Abbate  fossero  in  compagnia  di  Gregorio  , anzi 
sappiamo  da  essi  che.  in  tutto  il  viaggio  fu  accompagnalo  solo 
da  Alni ild(*,  come  ci  assicura  per  tulli  Lamberto.  Essi  dunque 
furono  di  quelli,  che  accorsero  a Piacenza,  intorno  ad  Enrico, 
c lo  accompagna  ouo  a Canossa.  Prova  è ancora  che  essi  fu- 
rono gli  ambasciatori  c gli  intermediari  per  il  Re,  il  che  non 
avrebbero  fallo  se  fossero  stati  cou  Gregorio. 
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piangere  e sospirare  che  facesse  non  si  vide  schiu- 
dere l’inesorabile  porta  del  terzo  recinto.  La  ter- 
z’ aurora  comparve,  i messi  andavano  e venivano, 
ma  muto  tuttavia  era  l’oracolo  divino.  Giti  decli- 
nava il  giorno.  Enrico  non  poteva  più  reggere  al 
freddo^  al  dolore,  all'agitazione.  Con  esso  era  la 
Contessa  Matilde  e 1’  Abbate  di  Clugny.  Dispe- 
rando del  perdono  del  Papa , si  ritira , come  in 
un  asilo  nella  capello  di  s.  Nicolò,  e con  lacrime 
e sospiri  si  mette  a scongiurare  l’Abbate  di  Clu- 
gny che  volesse  mallevare  con  lui  presso  il  Pon- 
tefice. Questi  rispose  di  non  potere;  Matilde  lo 
pregò  che  lo  facesse,  ma  il  Monaco  fissandolo  in 
volto,  le  disse  » i\on  v'è  mortale  che  possa  far 
tanto,  tranne  un  solo  e quello  sei  tu  » Cesare  al- 
1 udire  di  queste  parole  cadde  in  ginocchio  a’ pie- 
di della  Donna,  e prostrato  in  terra  piangendo  e 
singhiozzando  la  scongiurava  * 0 Matilde  ! Se  tu 
ora  non  mi  aiuti,  io  sono  perduto.  Vedi  che  non 
si  trova  chi  possa  piegare  il  Pontefice.  0 mia 
cara  Cugina!  tu  che  solo  il  puoi,  va,  fammi  be- 
nedire dal  Papa  (1).  Si  commosse  tutta  la  pia 
Matilde,  e pianse  al  pianto  di  quell’infelice  e 
sollevandolo  da  quell’  abbietta  posizione  » non 

(1)  Poplitilxis  floxis  dixit  Rex  ntqne  Malhildi  , 

Tu  ntsi  me  imillmn  juveris  modo,  non  ego  scutum 
(Jltorius  frangam  , multavii  me  quia  Papa. 

Coiisobriua  vulens , fac  me  benedicere , vade. 

. Ipsa  smrexit , Rcgiquc  spopnndit  , el  exit. 

Asccndens  sursum,  stetit  ac  Rex  ipse  deorsum 
Alloqnitur  Papam  , de  Regi»  line  reclamati*. 

Lib.  Il,  cap.  1. 
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dubitare^  gli  dice,  io  andrò  a pregare  per  te  » 
Senza  meller  tempo  di  mezzo  fu  al  Pontefice, 
e tanto  dolcemente  e forte  gli  seppe  parlare  e 
dipingere  la  trista  posizione  d'Enrico,  il  suo  pen- 
timento, la  sua  disperazione,  e il  pericolo  che  v’ 
era  d’  una  sòllevazione  e di  peggiore  male , che 
vinto  a tanta  mediatrice  piegossi  e gli  consentì  Fas- 
soluzione,  purché  solo  giurasse  fedeltà  alla  Chiesa. 

Il  giorno  appresso  fu  ammesso  alla  presenza 
del  Pontefice;  ma  egli  aveva  i piedi  tanto  intiriz- 
ziti che  a stento  si  poteva  muovere.  Giuntogli 
innanzi  gli  cadde  ai  piedi,  e tenendo  ie  mani  in- 
crocicchiate incominciò  a gridare  : Padre  santo  ! 
Padre  pio!  perdona,  per  carità,  perdona  (1)1  La 
vista  di  quell’infelice  Principe  ammollì  il  cuore 
del  Pontefice  più  di  quello  che  non  avevano  po- 
tuto le  suppliche  degli  ambasciatori,  e però  rivolto 
a quel  piangente,  disse:  Basta  basta  così!  Indi  gli 
levò  la  scomunica  sotto  le  presenti  condizioni.  — 
11  giorno  e nel  luogo  da  segnarsi  dal  Papa  si 
presenterebbe  alla  Dieta  degli  stati  Tedeschi  , 
onde  purgarsi  dalle  accuse  postegli  da’  Principi 
Turingì,  Sassoni  e Svevi.  11  Papa  sarebbe  giu- 
dice unico  e supremo  fra  lui  e tutti  i suoi  accu- 
satori. Quando,  a giudizio  del  Papa,  Enrico  fosse 
chiarito  innocente,  éonserVerebhe  la  corona  Ira- 

» i 

(l)Incruce  se  jactans  Papas  saepissiinc  clamans:  , 

. Parce,  beate  pater,  pie,  parcè  inibì,  peto,  piane  ! 

Papa,  Videns  flentena,  miseratus  ei,  satis  est.  est.  i. 

• Ivi. 
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periate;  colpevole  la  riqunzierebbe  senza  contra- 
sto, nè  potrebbe,  sia  dopo  perduto.,  sia  ricupe- 
rando lo  scettro  imperiali},,  .trar  vendetta  dei  Prin- 
cipi o Vescovi,  per  le  accuse  dei.  quali  poteva  o 
era  stato  dichiarato  indegno  di  regnare  in  Ger- 
mania; molto  meno  di  colui  che  pronunziato  aveva 
la  giusta  sentenza.  Però  fino  a quel  giorno  non 
porterebbe  le  insegne  imperiali,  non  si  eroghe- 
rebbe l’amministrazione  dei  Regno;  ed  eccetto  la 
esazione  dei  regi  diritti,  e questa  pure  per  tanta' 
somma  quanta,  sarebbe  necessaria  ;al  vitto  suo,  e 
de’  suoi,  non  toccherebbe  il  tesoro  della  camera; 
libererebbe  dai  giuramenti  di  fedeltà,  e.  di  vassal- 
laggio tuttf  .quelli  che  glielo  avessero . prestato  a 
contare  da  un  anno  : bandirebbe  di  corte,  e per 
sempre  Ruperto  Vescovo  di  Bamberga,  Ulrico  di 
Cosheim  e gli  altri,  i.  malvagi  consigli  dei  quali 
erano  stati  sì  funesti  all’impero.  Quando  trionfasse 
delle  accuse  dei  Principi,  e dal  Papa  fosse  con- 
fermato in  Monarca,  sarebbe  ognora  fedele,  de- 
voto, ubbidiente  al  Romano  Pontefice  ; e sia  nel 
ricomporre  i disordini  dell’Impero  Germanico,  sia 
nel  riformare  gli  abusi  delle  Chiese  Italiane  o Te- 
desche, non . potrebbe  giamnjai  esser  d’altro  avvi- 
so di  quello  del  Papa.  Mancando  egli  ad  un  solo 
di  tali  capitoli,  o scostandosi  dal  senso  più  ovvio, 
l’assoluzione  della  scomunica  «sarebbe  irrita,  nulla, 
e come  non  avvenuta,  ed  egli  considerato  per 
convinto  di  tutti  i delitti  Che. gli” venivano  apposti 
dai  Principi,  le  sue  ragioni,  non  troverebbero  più 
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ascolto  ; ed  i Principi  deli’  Impero  Germanico  , 
sciolti  sul  fatto,  da  qualunque  giuramento  gli  po- 
tessero aver  prestato,  dovrebbero  procedere  alla 
elezione  di  un  nuovo  Monarca  nella  persona  di 
colui  che  meglio  convenisse  alla  Chiesa  (*)• 

Enrico  accettò  di  buon  grado  tutte  queste  con- 
dizioni, comunque  gravi  fossero,  tanto  gli  slava 
a cuore  di  non  perdere  il  diritto  alla  corona,  se 
passava  l’anno  nella  scomunica,  ed  estese  quest’ 
Atto.  » Io  Enrico  Re  di  Germania  prometto  che 
entro  il  termine  prescritto  da  Papa  Gregorio  darò, 
conforme  alla  sola  sentenza  di  lui,  pubblica  e pie- 
na soddisfuzione  agli  Arcivescovi,  Vescovi,  Duchi 
Conti,  Baroni  e a tutti  gli  altri  Principi  e Gran- 
di del  regno,  che  ora  sono  malcontenti  di  me , 
per  quanto  riguarda  le  accuse,  che  essi  mi  ap- 
pongono e la  discordia,  che  travaglia  • Y Impero; 
oppure  consigliando  Gregorio,  restituirò  loro  la 
mia  amicizia,  o farò  si  che  vengano  sopiti  e spen- 
ti per  sempre  i rancori.  E se  per  avventura  un 
occidente  improvviso  togliesse  a me  di  recarmi, 
a lui  di  presiedere  alla  Dieta  dei  Principi;  rimos- 
so l’ostacolo,  sarò  pronto  a soddisfare  le  promesse. 
Se  Papa  Gregorio  vorrà  passare  oltremonli  e 
visitare  una  Provincia  del  regno,  sarà  per  parte 
mia  e di  tutti  coloro,  i quali  potrò  comandare,  si- 
curo da  qualunque  lesione  tanto  per  la  libertà, 

» • # % 

(I)  Bcrnricdense,  rrp.  LXXXIV.  Rerum  Ital.  Tom.  III. 
Baronio,  an.  MLXXVll. 


Digitized  by  Google 


— 91  — 

la  vita  e le  membra  sue  proprie , quanto  per 
quella  de’ suoi  seguaci  ecclesiastici  o laici,  lui 
assente  o presente,  ossia  che  in  qualità  di  Legali 
viaggino  o dimorino  in  una  parlo  qualunque  del 
regno  , ossia  che  dalla  missione  ritornino  a lui. 
Non  consentirò  che  vermi  mio  suddito,  o no,  vio- 
li la  maestà  del  Pontefice;  e se  mai  qualche  em- 
pio lo  ingiurii,  travagli,  o contristi,  lo  vendicherò 
con  tutte  le  forze  del  regno,  lo  lo  giuro  (ì). . 

Il  Pontefice,  quasi  prevedesse  ciò  che  in  fatti 
successe,  non  fu  contento  della  cauzione  della  sua 
parola,  volle  che  i suoi  intercessori  si  costituis- 
sero mallevadori  della  promessa  regale,  e giuras- 
sero a nome  suo  di  far  osservare  le  giurate 
promesse.  Ugo  il  quale  disse  elle  la  regola  gli 
vietava  il  giuramento,  garantì  sulla  sua  parola:  ma 
il  Vescovo  di  Vercelli  Arcicancelliere  del  regno, 
Eppone  di  Zeitz,  Azzo  marchese  d’Este,  Adelaide, 
Matilde  e gli  altri  Principi  Italiani  dovettero  pre- 
stare il  giuramento  alla  presenza  del  Re  e del 
Pontefice  (2).  Fatto  questo,  contento  Gregorio,  con- 
tento il  Re,  contenti  i mediatori,  ma  sopra  tutti 
Matilde  della  pace  concertala  Ira  il  Pontefice  e 
l’Imperatore,  tra  il  sacerdozio  e l’Impero,  Gre- 
gorio si  dispose  a celebrar  la  Messa,  dopo  avere 
alla  presenza  di  tutti  abbraccialo  e bacialo  l’Impe- 
ratore. Ma  perchè  al  tempo  di  questa  Messa  ac- 


(1  ) Bervricil.  capo  ci  nto. 

(2)  Bernried.  capo  ci. alo.  Lamberto,  Fiorentini  ec. 
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cadde  una  scena  nuova,  terribile,  inaspettata  sarà 
bene  annunziarne  la  causa. 

Gregorio  era  stato  incolpato  al  Conciliabolo 
di  Worms  di  molti  gravi  delitti  dall’empio  apo- 
stata Ugo  Candido,  che  aveva  portate  in  Concilio 
delle  lettere  finte  a prova  delle  sue  calunnie. 
Era  accusato  di  simonia,  di  malia,  di  sortiere, 
è tra  le  altre  molte,  d’essere  adultero  e ince- 
stuoso. Ora  in  mezzo  a Queste  trattative,  vede- 
vano i Tedeschi  e gl’  Italiani  la  familiarità  che 
passava  tra  Gregorio  e Matilde,  e l’ardente  amo- 
re che  questa  gli  dimostrava;  voci  sinistre  si 
erano  anche  sparse  contro  l’innocenza  d’entrambi. 
Lingue  sacrileghe  di  quelli  del  partito  regio  in- 
cominciarono a spargere,  che  tanta  divozione  di 
Matilde  non  era  altro  che  amore  impuro  per 
Gregorio  , e quel  Gregorio,  che  inveiva  tanto 
contro  l’incontinenza  dei  Chierici,  esser  egli  che 
giorno  e notte -se  la  passava  tra’ voluttuosi  am- 
plessi e furtivi  amori  con  Matilde.  Quella  Matil- 
de che  ostentava  tanta  onestà  avere  fatto  trucó- 
dare  il  consorte,  rifiutare  le  nozze  di  Monarchi 
e de’primi  Principi  Italiani  e Teutonici,  per  go- 
derlasi  con  questo  vecchio  pazzo  di  Gregorio. 
I Chierici  facevano  eco  a queste  calunnie,  e le 
spargevano  per  ogni  dove.  É beu  Vero  che  a 
chiunque  avesse  fiore  d’intelletto  apparivano  que- 
ste a prima  giunta  nerissime  calunnie.  Matilde 
conduceva  tal  vita  che  l’invidia  più  macera,  il  li- 
vore più  nero  non  avrebbe  ritrovato  di  che  intac- 
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caria.  Gregorio  poi  era  di  tale  severità  e casti- 
gatezza di  costumi,  che  nulla  di  più  si  sarebbe 
potuto  desiderare  in  un  Pontefice.  Era  da  tanti 
anni  dimorato  in  quella  frequentatissima  citta  Ro- 
ma, ove  non  avrebbe  potuto  tener  celato  il  mi- 
nimo traviamento.  Ora  se  noi  fece  da  giovinetto  in 
tanta  libertà  e potenza  nella  quale  si  ritrovava,  come 
il  farebbe  ora  vecchissimo  e presso  agli  ottantanni? 
soggiungeva  il  suo  zelo  per  la  santità  de' costu- 
mi, i prodigi,  i miracoli,  che  operava  di  frequen- 
te a toglierlo  da  ogni  minima  suspizione  e smen- 
tire queste  impudenti  calunnie  (f).  Ciò  nullameno 
Gregorio  volle  in  modo  solenne  e terribile  que- 
ste calunnie  sventare,  é salvar,  la  sua  fama  e 
quella  della  sua  Matilde.  Perciò  essendo  giunto  nel- 
la messa  alla  comunione,  alfimprovviso  si  volse  in- 
dietro, e chiamato  all’altare  Enrico  e i suoi  se- 
guaci, prendendo  nelle  mani  V Ostia  sacrosanta  e 
alzandola  alla  vista  di  tutti,  con  voce  solenne  e 
tremenda  gli  disse:  « Da  gran  tempo  abbiamo 
noi  ricevute  le  lettere  tue  e de’ tuoi , nelle  quali 
ci  accusi  d’aver  per  simonia  usurpata  la  santa- 
Sede,  polluto  il  santuario  con  sacrilegi,  e,  o Pon- 
tefice 0 no,  macchiato  la  nostra  ^ita  di  nefandi 
delitti,,  pe’ quali  meriteremmo  la  maledizione  di 
Dio  e bando  perpetuo  dal  Tempio.  Ma  sebbene 
noi  possiamo  confondere  la  tua  calunnia  coll' ir- 
ti) Tulio  questo  racconto  è preso  dal  Lamberto  alla  let- 
tera, il  più  accurato  e prolisso  Storico  di  queste  cose.  Vedi 
Burouio , anno  eit.  Voigt,  capo  IX,  Fiorentini,  lib.  IL 
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refragabile  testimonio  dei  Vescovi,  che  sanno  il 
tenore  della  nostra  vita  nel  chiostro,  ci  conob- 
bero ministro  dei  Papi,  e ci  collocarono  sul  set- 
templice candelabro  del  Tempio;  pure  perchè  nis- 
sun  ombra  di  scandalo  offuschi  lo  splendore  della 
sacra  tiara,  non  ci  appelliamo  alla  sentenza  degli 
uomini,  ma  provochi  .mo  l’infallibile  giudizio  di 
lui  che  scruta  l’interno  de’cuori,  e trova  macchie 
nel  sole.  Ecco  il  Corpo  del  Signore,  il  quale  io 
sono  per  inghiottire.  Sia  in  oggi  testimonio  della 
mia  innocenza;  acciocché  l’onnipotente  iddio  col 
suo  giudizio  in  oggi  m’assolva  per  innocente  di 
tutte  le  calunnie  che  mi  sono  apposte,  se  lo  so- 
no veramente,  come  io  mi  credo;  o diversamente 
se  reo,  mi  fulmini  di  subita  morte.  » Detto  que- 
sto ed  altro  più,  con  che  iddio  giustissimo  giu- 
dice chiamò  ad  assertore  della  sua  innocenza,  in- 
ghiottì una  parie  dell'Ostia  alla  presenza  di  tutti. 

A tali  parole,  a tale  atto,  il  Tempio  era  sta- 
to muto,  atterrito,  sospeso  ; ma  vedendo  che  Dio 
attestava  l’ innocenza  di  Gregorio  e Matilde,  ri- 
suonò , echeggiò  d’  un  misto  di  voci  di  grazie , 
di  lodi,  di  benedizioni  a Dio,  di  applausi  al  Vi- 
cario di  Cristo  e alla  sua  Sovrana:  solo  Enrico 
e i suoi  restarono  sbalorditi  e confusi.  Ma  più 
assai  lo  furono  quando  il  Pontefice  prese  nelle 
mani  l’ altra  parte  dell’  Ostia,  rivolgendosi  ad  En- 
rico, il  quale  non  si  aspettava  tal  colpo,  con  voce 
più  terribile  e insieme  più  dolce  esclamò:  » Mio 
figlio!  fa  ciò  che  io  feci  e chiama  in  testimonio  P 
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Eterno , che  il  tuo  cuore  non  si  è mai  ribellato 
alla* 'Chiesa.  Mio  figlio  !.  i tuoi  vassalli,  i tuoi 
Principi  venivano  ogni  giorno  a me,  ti  accusavano 
di  orrendi  misfatti,  mi  supplicavano  in  nome  di 
Dio,  che  non  solo  t’ interdicessi  le  insegne  e le 
funzioni  di  Re,  ma  fino  alla  morte  ti  esterminassi 
dalla  communione  della  Chiesa  e li  escludessi  da 
ogni  commercio  della  vita  civile.  I tuoi  accusa- 
tori, e sono  l’ intiera  Germania,  vogliono  che  sii 
giudicato  : ma  fallaci  sono  i giudizi  dell’  uomo  ; 
Dio  solo  non  può  essere  ingiusto.  Eccoti  l’Ostia 
consacrata,  che  è Dio  : se  tu  hai  quei  peccali  sul- 
V anima,  non  mangiare  la  tua  condanna,  non  farti 
reo  del  Sangue  e del  Corpo  di  Cristo;  ma  se  il 
tuo  cuore  è innocente,  se  le  tue  mani  sono  mon- 
de di  colpa , vinci  con  questa  prova  le  accuse , 
libera  da  tanto  scandalo  la  Chiesa , suggella  a’ 
tuoi  nemici  la  bocca,  e guadagnali  un  difensore 
nel  Papa  «.  Tutto  il  popolo  era  muto,  ogni  sguar- 
do era  sopra  d’Enrico,  i più  lontani  s’ alzarono 
quanto  più  potevano  su  la  punta  de’  piedi  per  ve- 
dere questo  spettacolo,  non  mai  per  innanzi  ve- 
duto ; ogni  orecchio  si  protendeva  per  ascoltare 
cosa  rispondesse  l’ Imperatore  tra  un  momento 
terribile.  Un  pallore  di  morte  si  diffondeva  sul 
yollo  del  Re,  un  tremore  convulsivo  agitava  tutte 
le  sue  membra,  cercava  col  guardo  nel  volto  de* 
suoi  partigiani  la  risposta  : il  cuore  gli  parlava 
che  era  reo,  un  resto  di  fede  lo  sconsigliava  dal 
mettersi  alla  terribile  prova  , il  rispetto  voleva 
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che  accettasse  per  non’  mostrarsi  reo  col  rifiuto. 
Vi  fu  un  tratto  di  silenzio  di  morte 3 §i  'ttfèa  a 
mala  pena,  chiede  consiglio  a’  suoi,*  e-  ritornato 
all’  altare  con  voce  tremante  dice  : » Beatissimo 
Padre  ! I miei  accusatori  non  sono  predenti  : essi 
non  crederanno  a questa  prova r mi  riserbo  a sos- 
tenerla alla  loro  presenza  nella  Dieta  Il  Pon- 
tefice conobbe  la  sua  reità, . l’ imbarazzo  in  cui  si 
trovava , e contento  d’  essersi  egli  giustificato  al 
modo  deJ  Vicari  di  Cristo , i quali  ntfu  ammetto- 
no altro  giudizio  che  quello  di  Dio,  è con  testi- 
monio infallibile,  avere  tolta  a Matilde  Y abomi- 
nevole imputazione  denigrante  la  sua  immacolata 
innocenza,  compì  il  -santo  Sacrifizio  (1). 

Compite  le  cérimonie  di  Chiesa,  Matilde  e 
Gregorio  invitarono  a fconvito  ■ l’Imperatore  e il 
suo  seguito.  Fu  allora  veramente  che  Canossa 
raffermò  l’ultimò  apice  delle  sue  glorie, ‘.e  giunse, 
come  canta  Donizzone  {2)^  a sópra vvanzare  Roma 
stessa.  Sedeva  alla  mensa-  il  Vicario  di  Cri- 
sto , e il  più  grande  e terribile  de’  Pontefici 
che  si  fosse  veduto  fino  a quei  dì  su  la  Cattedra 


(1)  Lamb.  Doniz.  Cardi,  Arag.  Fiorentini > Voigt  ec.  . 

(2)  Ex  me  fiUJue  nova  , dum  fiant  talia  Roma 

' Urbs'honor  ecce  tiàis,  mecum  Rex,  Papà  sirnul  sii, 

• -Ac  Itali  proceres , nec  non  Galli,  pppceresque 
Ultramontani , Rottiàni',  Pontificali  • / , 

’ . I Simuliate  fulgente»  , adsunt  plures  sapiente»  ; 

; lnter  q.uos  Abbas  Ugo  Cluniacebsis  lue  asta!  , 

Qui  pater  in  lavacro  JRegis  fuerat  saero^wiclo. 

Doniz.  lib.  Il,  capóni.  * • »*  . :• 

. » - t •*  * , 

. ‘ T . \ • . 
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di  Pietro  (1),  la  prima  dignità  che  sia  in  terra, 
e a destra  si  aveva  il  nobile  corteggio  de’Cardi- 
nali,  de’Vcscovi  Alemanni  ed  italiani,  tra' quali 
brillava  come  stella  fulgentissima  per  santità  e sa- 
pienza, Anseimo  Vescovo  di  Lucca,  nipote  del 
morto  Pontefice,  direttore  di  Matilde  (2).  A si- 
nistra teneva  il  posto  vicino  al  Pontefice  l’Impe- 
ratore Enrico,  capo  del  più  grande  e temuto  Im- 
pero, che  di  quei  tempi  vi  fosse,  centro  dell’auto- 
rità civile,  discendente  da’  più  grandi  Imperatori 
giovinetto  eroe,  che  a fresca  età  s’era  cinta  la 
fronte  d’  allori  immortali , colla  sua  piissima  e 
nobilissima  sposa,  Berta,  Italiana,  e il  figlio  Con- 
rado.  Dietro  questi  era  Azzone,  il  più  nobile 
degli  Italiani,  marchese  d'Este,  progenitore  della 
nobilissima  e regale  famiglia  di  Bruswick  e di 
Baviera  con  altri  Principi  e Conti  in  grandis- 
sime assise.  Prima  delle  donne  la  marchesana 
di  Susa , la  grande  Adelaide  col  figlio  Amadeo 
parente  d’imperatori,  progenitrice  della  l egai  fa- 
miglia di  Savoia  , corteggiata  da  Principesse  e 
da  dame  d’ogni  regione,  in  tutta  la  pompa  dei 
loro  abbigliamenti.  Ma  gli  sguardi  di  tutti  si  at- 
tirava la  Contessa  Matilde , con  quel  suo  virile 
Geminante  , colle  sue  verginali  grazie,  coll’an- 
gelica sua  modestia  , collo  ricchissime  sue  ve- 
stimenta  , colla  ducale  corona  su  quella  mae- 

( I ) Così  dice  di  lui  la  Chiesa  nelle  Lezioni.  Breviario , 
XXVIII.  Marzo. 

(2)  Memorie  Lucchesi,  T.  V , p.  1 , Diss.  Vili. 
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stosa  fronte.  Ognuno  faceva  le  meraviglie  di  tan- 
te ricchezze  di  questa  Donna,  e anche  piu  della  sua 
sapienza  ; perocché  nella  freschissima  età  di  tren- 
t’ anni  parlasse  latinamente  coi  latini,  e tedesca 
co’  tedeschi,  sassone  coi  sassoni,  uugara  cogli  un- 
gheresi, co’ russi  russa,  e co’ francesi  francese, 
e con  tanta  grazia,  sveltezza  e proprietà,  che  me- 
glio noi  farebbe  se  fosse  nata  tra  loro  (1).  Am- 
miravano la  sua  magnificenza  ne’  vasellamenti1, 
negli  arredi,  nei  cibi,  e ne'  servitori , e dame  e 
paggi  e cavalieri.  Restavano  stupefatti  a tanta  mo- 
destia, a tanta  bellezza  e freschezza  d’ età  congiun- 
ta, a tanta  umiltà  con  tanta  grandezza,  perchè  non 
i sdegnava  di  servire  il  Pontefice,  come  fosse  una 
tenera  figlia,  anzi  un’  umile  ancella,  chè  tale  pure 
si  chiamava,  e faceva  più  vanto  di  questo  titolo, 
che  di  quello  di  Duchessa  e di  Regina.  INel  con- 
vito il  Pontefice  parlava  confidenzialmente  con 
Enrico  , come  si  parlerebbe  a figlio , ed  Enrico 
tutt’  altro  uomo  di  quello  di  prima  lo  ascoltava 
con  somma  riverenza.  Gli  dava  sapienti  consigli 
e paterne  ammonizioni,  raccomandandogli  la  per- 
severanza nella  sua  conversione,  la  fuga  de'  pes- 
simi consiglieri , la  costanza  ne’  travagli  e nelle 
opposizioni,  che  avrebbe  incontrate , la  retta  am- 
ministrazione della  giustizia , e 1’  amore  e l’  ub- 
bidienza verso  la  Santa  Chiesa.  Levate  le  mense, 
lo  accompagnò  fino  al  vestibolo  del  palazzo , 

(1)  Donizzone  Prologo  al  lib.  II. 
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abbracciatolo  di  nuovo,  nell’  atto  dell’ accomiatarsi 
gli  disse  quelle  sacre  parole  - Vaile  in  pace  -. 
Mandò  poscia  il  Vescovo  Eppone  di  Zeit  a leva- 
re l’ interdetto  al  suo  seguito , il  quale  era  an- 
cora dentro  al  primo  recinto,  non  avendo  voluto 
la  prudentissima  Matilde  lasciarli  entrare  nel 
maschio  della  fortezza,  onde  evitare  qualunque 
collisione  e alterco  fra’  suoi  soldati  e quelli  di 
Enrico  (1). 

Così  ebbe  fine  la  grande  scena  di  Canossa, 
coll’  umiliazione  d’  Enrico  e gloria  eterna  di  Ma- 
tilde.  Scena  la  più  terribile,  tremenda  e spetta- 
colosa, che  abbia  veduta  e che  sia  mai  più  per 
vedere  il  mondo,  composta  di  due  protagonisti  uno 
più  dell’  altro  nobile,  grande,  dignitoso,  non  dis- 
giunta dagli  episodi  i più  dolci  e teneri;  scena  che 
si  presterebbe  più  presto  per  un  nobilissimo  dram- 
ma, per  l’epopea,  che  per  la  storia.  Un  Impera- 
tore di  Germania  e d’ Italia,  scalzo  de’  piedi  nello 
stridore  più  orrendo  del  verno,  coverto  di  sacco*  da 
penitente,  pallido  e macero  da  lungo  digiuno,  chie- 
dente invano  pietà  e misericordia,  prostrato  ai 
piedi  di  nobilissima  e tenera  vergine,  nella  quale 
solamente  stanno  riposte  le  sue  speranze,  e lei 
supplicante  con  gemiti  e singulti,  col  pianto,  sugli 
occhi,  di  mediazione.  Un  Pontefice  in  tutta  la 
sua  maestà,  venerando  per  età  e sapienza , rigi- 
do e inesorabile,  il  quale  con  una  mano  impe- 

* 

(1;  Lamberto,  Fiorentini,  Voigt  ee. 
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riosa  scaccia  i Principi  e le  Duchesse  mediatrici, 
ma  che  poi  si  ammollisce  e cede,  s’ihlenérisce  o 
piega  alle  preghiere  di  questa  giovinetta.  Un  Ab- 
bate d’uno  de’ primi  monasteri,  padrino  dell’Im- 
peratore, uomo  dottissimo  c maestoso,  il  quale 
ravvolto  nella  sua  grande  tonaca,  alle  preghiere 
dell’  Imperatore  togliendosi  la  mano  di  sotto  alla 
coccolla  c drizzandola  verso  questa  giovili  Donna, 
dice:,  « Non  v’è  mortale  che  possa  piegare  il  Pon- 
tefice non  v’  è che  una  donna  , e tu  sei  quella 
fortunata!  Una  giovinetta,  la  quale  si  vegga  ai 
piedi  un  Monarca,  il  quale  già  sprezzò  la  sua 
mediazione,  ed  ora  la  supplica,  l'implora,  e ani- 
mata da  insolito  divino,  spirito  prometta  a questo  . 
infelice,  ciò  che  invano  hanno  tentato  Principi, 
Vescovi,  Abbati,  e che  vedi  innanzi  a quel  rigido 
Pontefice,  non  come  supplicante,  ma  come  impo- 
nente e imperante,  e che  aJ  suoi  accenti  lo  pie- 
ghi. Una  donna  giovinetta,  che  si  vegga  suppli- 
care da  un  Monarca  c ubbidire  da  un  Pontefice, 
quale  soggetto  per  un  quadro  ad  esimio  pittore?- 
E sotto  a quel  Monarca  supplice  si  scriva:  È que- 
sti Enrico , quel  prepotente  sovrano,  quell’eroe, 
quel  domatore  de’ Sassoni  e Turringì;  c a quel 
Monaco:  è questi  il  celebre  Cgo  Abbate  di  Ci - 
stello ; c salto  a quel  Pontefice:  è questi  Grego - 
. rio  VII , il  domalor  de’  Principi , il  distributore 
deJ  regni,  il  terrore  de’ Nonni  uni,  il  riformator 
della  Chiesa;  c sollo  quella  giovinetta:  è questa 
Matilde , la  pad.ìcatricc  del  Mondo,  l’arbitra  degli 
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Imperatori  e de’  Pontefici , la  donna  dei  destini , 
l’Eroina  d’Italia!  E chi  crederà  mai  questo  .senza 
le  storie  alle  mani?  Si  crederebbe  una  bizzarria 

A * 

-,  da  pittore.  Eppure  si  fu  Matilde  che  nella  sua 
Canossa  operò  questi  prodigi  : V umiliazione  di 
Enrico, . l’esaltamento  della  Chiesa,  ta  pace  tra 
l’imperatore  e il  Pontefice,  tra  il  Sacerdozio  e 

. l’Impero^  è tutta  opera  sua  , suo  pregio,  suo 
vanto.  È questa  la  seconda  sua  vittoria..  Nella 
prima  vide  piegarsi  Enrico  per  lettera  a chie- 
der pace  ; nella  seconda  se  lo  vede  prostrato 
a’ suoi  piedi  implorare  la  sprezzala  mediazione  ; 
nella  prima  domò  solo  Enrico,  nella  seconda  En- 
rico èd  il  Pontefice;  nella  prima  apparve  arbitra 
e signora  del  cuore  del  Monarca,  e in  questa  an- 
cora del  Papa.  Donna  ammirabile  veramente  é in 
tutto  degna  d’  encomio,  di  poemi  c di  storie.  Ma 
fin  qui  non  ci  è apparsa  altro  che  pacifera,  vit- 
toriosa colle  parole,  da  ora  innanzi  metterà  inano 
alla  spada  , e comparirà  nel  campo  guerriera  a 
mietere  allori,  a raccòrrò  con  mano  candide  pal- 
me c trofei  , a strappare  dalla  fronte  di  Cesare 
la  corona  , a mettersi  scudo  e difesa  della  Sede 
Pontificia  e della  Religione,  contro  la  prepoten- 
za, lo  scisma,  l’eresia,  il  mondo  e l’inferno. 

, Era  ancora  Enrico  in  Canossa,  quando  s' in- 
cominciò a turbare  il  sereno  della  vittoria,  e si 
sparsero  quei  semi  funesti,  che  resero  frustranee 
le  cose  operate  fin  qui , c produssero  quegli  a- 
mari  frutti  che  si  raccolsero  dalla  misera  umanità’ 
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per  degli  anni  assai  nel  processo  del  tempo.  Si 
credeva  che  pacificato  l'Imperatore  col  Papa,  tutto 
sarebbe  finito  , e che  non  vi  sarebbe  stato  Ve- 
scovo o Principe,  che  si  fosse  opposto  a questa 
desiderata  pace;  ma  la  cosa  andò  tutto  all’oppo- 
sto. Quando  il  Vescovi*  Eppmie  si  presentò  al 
campo  di  Canossa,  composto  per  lo  più  d'italiani. 
Vescovi  e Signori  scomunicali,  simoniaci,  incon- 
tinenti , per  levar  loro  l’ interdetto , s’ intese  un 
fremito  d’ indignazione,  che  scoppiò  ben  tosto  in 
furore.  Chi  bestemmiava  Gregorio,  chi  vomitava 
improperi  contro  il  Legato,  chi  con  voce  di  scher- 
no diceva  « A che  venisse  a levare  una  scomu- 
nica , che  non  era  mai  stata  scomunica  ? quale 
autorità  di  scomunicare  un  cristiano  poteva  avere 
colui , che  era  stato  scomunicato  egli  stesso  dai 
Vescovi  d’  Italia  e di  Lamagna,  un  eretico,  un 
usurpatore  della  Chiesa  Romana,  adultero , omi- 
cida, sortiere , e per  tali  altri  misfatti  degno  di 
essere  condannato  nel  capo?  Cesare  ha  perduto 
il  senno,  ha  macchiato  d’ indelebile  scorno  il  suo 
nome,  ha  tradito  la  Fede  cattolica,  la  dignità  della 
Chiesa,  la  gloria  dell’ Impero  Germanico,  prosti- 
tuendo la  Sovranità  innanzi  a un  eretico  condan- 
nato da  un  Sinodo,  e riconoscendo  quest’  empio 
per  difensore  della  giustizia  e maestro  della  di- 
sciplina ecclesiastica.  Noi  a vendicarlo  di  un  uomo 
che  l’aveva  sì  indegnamente  oltraggiato;  ed  egli 
il  Re,  sgomentato  alle  miuaccie  d’un  Prete  e sol- 
lecito sol  di  sè  stesso,  ambirne  vilmente  la  grazia 
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ed  ora  far  patto  col  pubblico  nemico  di  tutti  (1)  ». 
Ben  tosto  le  scintille  destarono  incendio  ; il  tu- 
multo si  fe’ generale;  Principi,  Vescovi  e popolo 
tumultuarono  , e spesso  fra  le  imprecazioni , le 
grida,  s;udivauo  queste  voci  » Deponiamo  questo 
stolido  Enrico  , che  si  è mostrato  indegno  del 
trono;  regni  in  sua  vece  il  Figlio,  il  quale,  seb- 
bene minorenne  , saprà  scendere  con  tuttJ  altra 
mostra  in  Italia  , entrare  in  Roma  alla  testa  dei 
prodi  , ed  eleggere  un  altro  Pontefice  , che  an- 
nulli tutti  gli  atti  di  questo  falso  Pastore  ». 

Queste  voci  penetrarono  dentro  la  rocca  e 
pervennero  all’  orecchio  d’  Enrico.  Egli  mandò 
tosto  i suoi  Principi  ad  acquietare  il  tumulto,  a 
disperdere  la  folla  ; e allora  si  parve  la  pruden- 
za di  Matilde  nel  non  aver  consentito  che  quella 
turba  entrasse  dentro  nella  rocca  : senza  questa 
previdenza  sarebbe  stata  finita  per  il  Pontefice  e 
per  lei;  gli  allori  si  sarebbero  cangiati  in  cipressi 
nello  stesso  giorno.  Gli  Ambasciatori  fecero  co- 
noscere che  tutto  ciò  che  avevà  fatto  Enrico,  lo 
avea  fatto  a bene  dell’  Impero  e per  campare  il 
popolo  dalle  censure  della  Chiesa  e dagli  orrori 
della  guerra  civile.  Sedato  il  tumulto,  gl’  Italiani, 
defraudati  nelle  loro  speranze  e malcontenti  d’  un 
Re  sì  codardo,  senza  nemmanco  salutarlo,  torna- 
rono ai  loro  domini.  1 rimasti  lo  accolsero  con  trop- 
pa freddezza,  perch’  egli  non  avesse  ad  aceorger- 

(1)  Lamberto , Donizzone,  Fiorentini,  Votyt. 
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si  dei  loro  mutamento  improvviso:  alcuni  anzi 
con  tronche,  ma  acerbe  parole  gli  attestavano  il 
profondo  disprezzo  per  una  v:lt>,  che  tradiva  le 
loro  brame  più  ardenti  e tornava  funesta  all’Ita- 
lia, alle  calamità  della  quale  avevano  invano  cer- 
cato un  ristoro  (*)• 

Enrico  abbandonò  Canossa  per  far  ritorno  in 
Germania  e si  fermò  un  poco  a Reggio;  ma  ven- 
ne di  nuovo  contristato  da’ segni  di  malumore  che 
si  manifestavano  non  solo  ne’ Vescovi  Lombardi, 
ma  altresì  ne’  Municipi  della  città.  Invano  egli 
mandava  i più  cospicui  del  suo  seguito  ai  nobili 
ed  ai  Capitani  delle  diverse  città  perchè  smor- 
zassero r effervescenza  del  popolo:  che  quanto 
più  si  umiliava  a’ suoi  sudditi,  e tanto  più  ne  ve- 
niva sprezzato.  Gli  evviva  profusi  a’ suoi  anteces- 
sori, tacevano;  parecchie  città,  per  le  quali  pas- 
sò, gli  chiusero  in  faccia  le  porte:  ed  il  Re  de* 
Romani  e i suoi  grandi,  respinti,  quasi  gente  pe- 
stifera , dovevano  pernottar  ne’  ponderi , forniti 
scarsamente  di  vitto  e di  tenda  in  una  stagione 
per  anco  si  rigida  (2).  Principe  infelice  1 messo 
pur  sempre  alle  più  crude  prove!  Ma  lui  felice, 
se  veggcndo  il  malcontento  de’ popoli  avesse  ri- 
calcale le  orme,  e fosse  ritornato  a Canossa,  met- 
tendosi in  mano  del  Pontefice  e di  Matilde.  Il 

(1  ) Omnes  ira  ri  indignai  ione  permoli  , fremere  in  curo 
denlibus  ctppmml.  Chiarie,  lursciuj.  Lamb.  Fiorentini.  Bcrn- 
ried.  Visi,  Volgi,  Mura  lori  ec. 

(2)  Bernriedense , Rerum  Italie.  T.  III. 
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Pontefice  P avrebbe  consolato  e condotto  in  Ger- 
mania, e Matilde  gli  avrebbe  fornito  un  esercito, 
sarebbe  comparsa  al  suo  fianco  a sconfiggere  i • 
ribelli  Italiani;  avrebbe  corsa  Italia  in  mezzo  a’ 
trionfi,  e a’  trionfi  più  puri  di  quelli  di  Sassonia, 
avrebbe  avuto  il  capo  ciato  della  corona  imperia-  . 
le,  sarebbe  stalo  benedetto  da’  popoli,  il  suo  no- 
me sarebbe  registrato  a gloria  nelle  storie.  Cosa 
non  avrebbero  potuto  questi  due  eroi  uniti , se 
tanto  valsero  divisi  ? chi  avrebbe  loro  potuto  re- 
sistere? Ma  l’infelice  Enrico  invece  di  ascoltare 
la  voce  della  ragione  c della  Religione,  le  quali, 
gli  parlavano  al  cuore,  diede  retta  ed  ascoltò  so- 
lo quella  de’ suoi  pessimi  consiglieri,  consultò  solo 
la  disperazione.  Veggcudosi  cosi  deprezzato  dopo 
tanta  umiliazione  sofferta  per  la  pace,  in  quelle 
notti,  che  passava  al  sereno  senza  velare  un  oc- 
chio a un  pò  di  sonno,  incominciò  a ricordarsi 
de’ suoi  trionfi  di  Sassonia,  e paragonando  le  ova- 
zioni di  Worms  c di  Goslar.  con  Ponte  di  Ca- 
nossa e di  Reggio,  un  tedio,  un  rincrescimento, 
una  vergogna  provava  tanto  maggiore;  la  quale 
cangiandosi  ben  presto  in  pentimento  del  penti- 
mento mostrato,  entrò  nella  pazza  risoluzione  di 
rompere  e per  sempre  la  pace  fatta  con  Grego- 
rio, ,e  di  fargli  pagar  cara  l’umiliazione,  che  gli 
aveva  falla  subire.  Da  prima  richiamò  i suoi  an- 
tichi consiglieri  e si  filò  all’empio  Guiberto,  au- 
tore primo  di  qucsla  empia  e scellerata  trama , . 
pensando  con  questo  di  pacificarsi  i Lombardi. 
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Nell’  empio  suo  consiglio,  per  ritrovare  un 
pretesto  alla  rottura  di  quella  pace  così  solen- 
nemente giurata,  inviò  messi  al  Papa  chieden- 
dolo, poiché  era  in  Italia,  di  poter  essere  in- 
coronato a Monza,  con  la  corona  ferrea , per 
mano  dei  Vescovi  di  Milano  e Pavia.  Ma  il 
Pontefice  che  conobbe  tosto  la  sua  fina  ipocri- 
sia e la  sua  incoustanza  dopo  una  così  gran- 
de lezione,  che  aveva  a\uto  a Canossa,  e pa- 
ventando che  la  ricevuta  assoluzione  non  paresse 
per  quest’atto  essere  una  conferma  a Sovrano 
contro  quello  che  aveva  scritto  ai  Principi  di  Ger- 
mania, vi  si  rifiutò,  e rima,. dò  così  defraudati 
i messi  e l’aspettazione  d’Enrico  (1).  Riesci- 
la vana  questa  macchina,  ne  tentò  un  altra,  ma 
sacrilega  e indegna  d’  un  Principe  cristiano.  I 
Vescovi  Lombardi  e Toscani  si  erano  riuniti  a 
Reggio  per  trattare  con  Enrico  d’umiliare  il  trion- 
fante Pontefice;  imperocché  vedevan  ben  chiaro, 
che  se  loro  non  veniva  fatto  di  rialzare  la  pote- 
stà civile  su  l’ecclesiastica,  era  bitta  per  sempre 
per  le  loro  dignità  ricevute  e possedute  simonia- 
camente.  Ma  essi  macchinavano  contro  il  Papa  e 
contro  il  Re,  se  persisteva  nell’ubbidienza  del  Pa- 
pa. Enrico  sopraggiunto  dopo  sei  dì  a Reggio, 
e ritrovativi  i Vescovi,  capo  de’ quali  era  il  fa- 
zioso Guiberto  di  Ravenna,  tanto  di  malumore 
contro  di  lui;  temendo,  se  partiva  d'Italia  di  per- 


ii) Bemriedense , Rerum  Italie.  T.  Ili 
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cJere  i possedimenti  Italiani,  se  si  disgustava  col 
Pontefice  di  perdere  i Tedeschi,  era  assai  cupo, 
agitato,  melanconico.  Ma  come  la  melanconia  non 
fa  altro  che  produrre  pessime  risoluzioni , fosse 
per  la  sua  malvagia  natura,  fosse  per  i consigli 
di  Guiberto  e de’  Vescovi  Lombardi,  com’  è più 
probabile,  fatto  è eh' egli  entrò  nella  decisione 
di  romperla  apertamente  col  Papa,  di  procacciare 
d’  averlo  prigione  e di  creare  Papa  il  medesimo 
Guiberto,  il  quale  era  uomo  da  servirlo  in  ogni 
suo  intendimento.  Passò  quindi  a Bibianello,  luo- 
go distante  poche  miglia  da  Canossa,  e di  là  spedì 
un’  ambasceria  a Gregorio,  facendogli  sapere  do- 
losamente che  prima  di  passare  le  Alpi  teneva 
gran  bisogno  e desiderio  d’abboccarsi  con  lui  : per- 
ciò lo  pregava  a scendere  a questo  castello,  le- 
nimento della  Contessa  Matilde.  Questi  di  nulla 
sospettando , accompagnato  però  dalla  Contessa , 
calò  a Bibianello.  Il  perfido  Enrico  come  se  l’eb-  • 
be,  procurò  con  bel  modo  di  tirarlo  di  là  dal 
Po , non  fidandosi  di  fare  il  colpo  nelle  terre 
di  Matilde.  Gli  disse  dunque  che  vedesse  come 
il  popolo  si  era  tutto  sollevato  contro  di  lui  per 
la  pace  fatta;  egli  solo  poterlo  calmare;  e poiché 
tanta  cortesia  dimostrava  verso  di  lui,  fosse  an- 
cora condiscendente  di  passare  il  Po , e là  con- 
vocare un  congressso  dei  Principi  e Vescovi  Ita- 
liani; a’ quali  egli  parlerebbe  per  piegarli  alla  sua 
ubbidienza.  Gregorio,  che  viveva  in  buona  fede, 
e uon  avrebbe  mai  supposto  nel  Re  tanta  perfi- 
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dia,  accondiscese,  e si  accinse  a passare  oltre  il 
.Po  colla  Contessa.  Enrico  ii  precesse  per  dare 
gli  ordini;  opportuni  all’ arresto  dei  Papa  e di  Ma- 
tilde.  Ma  questa  che  era  più  avveduta  di  lui  e 
. dello  slesso  Pontefice,  sospettò  che  qui  . si  covas- 
se un  inganno;  mandò  però  innanzi  le  sue  spie, 

, cercassero  d’ osservare  tulli  i passi  di  Eurieo,  di 
penetrarne  le  mire , scoprirne  i disegni  e ritor- 
nassero tosto  a riferire.  Per  non  dare  sospetto 
di  se,  volle  però  la  Contessa  varcare  il  fiume  con 
il  Pontefice  seco,  ma  stando  sempre  su  gli  avvisi 
e sospettosa.  Appena  ebbero  raffermata  l’opposta 
spo'nda  , ecco  i messi  ad  annunziarle  la  trama 
d’Enrico.  La  Contessa  ne  avvisa  il  Pontefice,  e 
facendogli  cuore  a non  temere,  sola  con  lui  ri- 
: passò  il  Po , ascese  velocissimo  cavallo , e sem- 
pre fuori  di  via,  per  sonlieruoli  secreti,  per  bo- 
cchi e dirupi,  onde  schivare  le  insidie  d’Enrico, 
•'  sicuro  ricondusse  il  Pontefice  alla  sua  Canos- 
sa (1).  Ed  ecco  che  per  la  seconda  volta  Matilde 
campa  il  Pontefice,  c con  esso  la  Chiesa. 

Avrebbe  potuto  il  Pontefice  rimproverare  ad 
• Enrico.  la  sua  mala  fede,  scomunicarlo  di  nuovo, 
com’era  ne  patti,  esigere  da’ mallevadori  giusti- 
zia ; ma  egli  non  volle  romperla  per  il  primo, 

’ contento  d’essere  riparato  al  sicuro  sotto  la  pro- 
tezione c la  vigilanza  della  sua  Madide,  aspettò 
a vedere  dove  andava  a finire  la  sua  perfidia.  Ma 

• (I)  Drnizzctic , Fiorentini,  Voigl. 
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intanto  per  questo  incidente  non  si  potè  ritrovare 
come  aveva  promesso  alla  Dieta  d’ Augusta,  es- 
sendo piene  d’insidie  tulle  fe  strade.  l\la  Enrico  / 

10  strasse  presto  dal  bivio.  Vedendosi  scoperto  in- 
timò guerra  aperta  a Gregorio,;  e ^Italiani;  Ve- 
scovi e Duchi,  ad  eccezione  di  Matilde,  lo  soc- 
corsero in  ogni  maniera.  Egli  richiamò  tosto  Lie- 
maro  di  Brema,  Belinone  d’.Osnabruk,  Bu leardo 
di  Losanna  e l’altro  di  Basilea  Vescovi,  Bertoi- 

s j i 

do,  Eherardo,  ed  Lirico  di  Cosheim  tf-a’ laici,  tutti 
già  scomunicati  e cacciali  d’ordine' del  Papa  e 
della  Dieta  dalla  corte,  quando  si  trovava  ad  Op- 
penheim, e con  essi  si  diede  a regolare  le  cose  • 
del  regno,  inveendo  contro  Gregorio,  ed  esortan- 
doli a vendicarsi  d’uu  uomo  che  sì 'gravemente 

11  aveva  oltraggiati.  Le  quali  intenzioni  del  Re, 

non  si  appena  furono  noie  a -Lombardi,  che  d’ 
ogni  terra  Italiana  stormi  di  annuii  cavalcaro- 
no al  campo  di  lui  ; i nobili  gli  prestarono  o^ 
maggio  ; i chierici  gli  giurarono  fede,  e la  ple- 
be generosa  nel  male,  gli  fornì  vettovaglie  e de- 
uuro.  ^ > 

In  Cesare  ritornarono  gli  spiriti  smarriti  a tan- 
ta divozione  del  popolo  Italiano/  c con  la  perti- 
nace memoria  della  vergogna  sofferta  a Canossa 
si  sposava  una  speranza  feroce,  la  speranza  di 
mondarla  in  un  lavacro  di  sangue  c di  far  saper 
caro  ai  tedeschi,  quello,  eli’  egli  chiamava  tradi- 
mento (1).  ' ;*' 

(I)  Volgi , ccpo  X. 
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Matilde,  la  quale  non  ignorava  queste  mosse 
degl’italiani  e d’Enrico  a’ danni  del  .Pontefice  e 
della  santa  Sede,  volle  consolarlo  con  una  delle 
più  belle  prove  d’amore,  che  dare  potesse  mai. 
Perocché,  come  dice  lo  stesso  Sismondi  » l’ uni- 
co scopo  dell’intiera  sua  vita  fu  l’ ingrandimen- 
to della  Sede  Romana , e le  sue  cure  furono 
ognora  consacrate  alla  Chiesa  (4)  ; risoluta , 
com’  era  di  difendere  con  l’ armi  alla  mano  il 
Pontefice , contro  dell’  empio  Enrico , e da  pru- 
dente sapendo  che  vari  sono  i casi  e le  fortune 
delle  guerre;  volendo  altresì  dopo  morte  essere 
utile  alla  Chiesa,  convocati  i notai,  i messi,  gli 
avvocati,  alla  presenza  del  Pontefice,  estese  l’atto 
di  donazione  di  tutti  i suoi  beni  alla  Chiesa  , 
chiamando  erede  di  tutti  i suoi  stati  e beni 
patrimoniali  i Apostolo  s.  Pietro  (2).  Un  esem- 
plare di  questa  donazione  lo  consegnò  a Grego- 
rio da  portarsi  a Roma,  quando  andar  vi  potesse, 
l’altro  lo  ritenne  nell’Archivio  di  Canossa.  F’atto 
questo  si  portò  col  Pontefice  a Carpineto,  passò 
a Bibianello,  diede  una  scorsa  a Ficarolo,  indi  a 
Carpineto  si  ricondusse,  dove  lasciato  il  Papa  in 
sicuro,  prese  la  via  della  Toscana,  sia  per  accotno- 

(1)  Storia  delle  rcpub.  ilal. 

(2)  Propria  clavigero  sua  subdidit  omnia  Petro. 

Janitor  est  Coeli  suus  haeres , ipsaque  Petri 
Accipiens  scriptum  de  cunclis  Papa  benignila. 

Doniz.  lib.  II , cnp.  1. 

Vedi  anche  Memorie  Lucchesi  sovrucitate,  Voigt  Fioren- 
tini ec. 
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dare  varii  affari  del  suo  stato,  sia  per  sedare  le  liz- 
ze scandalose  de’ suoi  Canonici  di  Lucca,  sia  per 
preparare  al  Pontefice  stesso  un  degno  ricetto,  e 
sgombrargli  la  via  pel  ritorno  a Roma,  come  era 
nell’  animo  suo,  vedendo  di  non  potere  passar 
sicuro,  come  desiderava  in  Germania  (1). 

Gregorio,  benché  vecchio  assai,  non  pren- 
deva posa,  ma  da  Carpinete,  da  Bibianello  pro- 
seguiva con  zelo  infaticabile  a richiamare  al  do- 
vere Enrico,  a provvedere  ai  bisogni  della  Chie- 
sa Cattolica,  a frenare  l’audacia  degli  Scismatici, 
a fare  avvanzare  la  sospirata  riforma  (2).  I due 
grandi  avversari  erano  vicini , Enrico  armato  di 
tutto  punto  circondato  dalle  schiere  de’ suoi  devoti 
Italiani,  Gregorio  guardato  solo  dalla  sua  devota 
Matilde;  ma  come  più  forte  fosse  ed  anche  sol- 
lecitato dagli  scismatici,  Enrico  non  ardì  di  pas- 
sare il  Po,  d’ affrontarsi  con  Matilde,  di  prendersi 
prigione  o trucidare  Gregorio;  e Gregorio  si  te- 
neva sicuro  da  sì  fiero  nemico  protetto  solo  da 
una  Femmina  1 Enrico  passò  ad  altri  atti  di  osti- 
lità per  ^sgomentare  e atterrire  il  Pontefice,  con- 
tro il  dritto  delle  genti  facendo  arrestare  i suoi 
Legati.  Il  Pontefice  che  ardeva  del  desiderio  di 
richiamare  Enrico  al  dovere  e di  passare  in  Ger- 

(-1)  Tulle  queste  ragioni  sono  riferite  da  diversi  Autori. 
Alerti.  Lucch.  Tomo  V , p.  \ , Dissertai.  Vili.  Fiorentini  , 
lib.  Il  ee. 

.(2)  Scrisse  alte  plebi  di  Charlres  , di  Dot  , a Guglielmo 
Re  d’  Inghilterra  , ad  Ugo  di  Die  ec.  Fpistoi.  lib.  IV  , epis. 
13,  16,  18,  21  , 22. 
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mania  alla  Dieta  di  Forchehn,  gli  aveva  inviato 
Geraldo  Vescovo  d’ Ostia  ed  Anselmo  di  Lucca, 
con  ordine  di  ricordargli  le  sue  promesse  di  Ca- 
nossa, di  accordargli  ua  salvacondotto  per  la  Ger- 
mania , 4di  seguirlo  alla  Dieta;  e spedito  questo 
affare  passare  a Milano  a racconeiliar  quella  Chie- 
sa colla  madre  di  Roma.  Il  perfido  Enrico  s’ in- 
finse di  accoglierli  amorevolmente,  si  scusò  di  non 
potere  partire  di  Lombardia,  troppo  grande  essere 
la  necessità  della  ssra  presenza  in  Italia  per  con- 
tenere questi  popoli , i quali  ardevano  di  smania 
d’ indipendenza  , ed  erano  lacerati  dallo  scisma  : 

d’  altronde  la  I lieta  era  così  imminente  che  il  ve- 

« 

locissimo  de’ cavalli  non  ve  lo  avrebbe  portato  in 
tempo.  Li  lasciò  poi  liberamente  partire  per  l’ al- 
tra legazione,  ma  dietro  loro  mandò  ordini  al  suo 
esercito  d’  arrestarli  tra  via,  di  chiuderli  nel  fon- 
do di  qualche  forte.  L’ordine  fu  eseguito  in  quanto 
a Gerardo  : ma  temendo  i soldati  , che  arrestato 
Anselmo,  Milanese  di  patria  e della  prima  nobil- 
tà, uomo  per  dottrina  e santità  riverito  da’ popo- 
li, non  n?  nascesse  ima  qualche  ribellione  a dan- 
ni del  medesimo  Imperatore;  lo  lasciarono  in  li- 
bertà, ad  onta  ch'egli  medesimo  instasse  per  avere 
eguale  la  sorte  al  compagno  (i).  Perchè  egli  si 
ritirò  a Carpineta,  ad  annunziare  a Gregorio  l’e- 
sito infelice  della  sua  legazione  e la  malignità  e 
perfidia  d‘  Enrico. 

i 

(1)  Memorie^  l ucchesi  , T.  V,  p.  ì,  Diss.  Vili.  Voiyt  „ 
topo  X.  fiorentini , l.b.  II. 
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Mentre  il  partito  di  questi  ingrossava  ognora 
più  in  Italia,  non  istavano  oziosi  i Principi  della 
Germania,  i quali  sapendo  già  del  fatto  di  Canos- 
sa, dell’infedeltà  d’Enrico,  dell’esercito  che  ra- 
gunava,  dell’ira  che  contro  loro  covava  nel  cuore, 
aspettandosi  terribile  vendetta,  se  gli  veniva  fatto 
di  sorpassare  le  Alpi,  quando  essi  erano  ancora 
senza  capo  e divisi  in  forti  partiti,  deliberarono 
di  convenire  a Forcheim,  e di  eleggersi  un  Impe- 
ratore. Mandarono  legato  al  Pontefice  il  Conte 
Mangoldo,  pregandolo  a volere  intervenire  a For- 
cheim per  sanzionare  colla  sua  presenza  e colla 
sua  autorità  divina  quanto  fosse  deciso  dalla  Die- 
ta. Gli  diedero  anche  commissione  di  tentare  En- 
rico per  mezzo  del  Papa  e della  sua  madre  A- 
gnese.  Venne  Mangoldo,  ascoltò  il  Pontefice  1’ 
ambasciata,  e lo  rimandò  accompagnato  dai  Car- 
dinale Gregorio,  con  parola  ' di  pregare  i Princi- 
pi a soprassedere  la  Dieta  fino  al  suo  arrivo:  a- 
vrebbe  richiesto  di  nuovo  Enrico  d’un  salvacon- 
dotto, e non  ottenutolo,  avrebbe  rotta  con  lui  o- 
gni  relazione.  Pregò  poi  gli  stessi  legati  a por- 
tarsi da  Enrico,  e a ritornare  da  lui  prima  di 
passare  in  Germania.  Mancoldo  e Gregorio  anda- 
rono; ma  Enrico  li  ricevè  assai  bruscamente,  e si 
negò  di  concedere  il  salvacondotto  al  Papa  e di 
andare  alla  Dieta.  Ritornati  al  Pontefice  con  una 
tale  brusca  risposta,  conobbe  Gregorio  tutta  la 
perfidia  d’Enrico  e cosa  ormai  l’aspettava,  e Man- 
goldo si  fé  ritorno  in  Germania  ad  annunziare 

a 
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a'  Principi  la  trista  fine  della  sua  ambasceria.  In 
compagnia  di  nuovi  pontifici  Legati,  raggiunti  per 
la  via,  entrò  Mangoldo  nella  già  radunata  Dieta 
di  Forcheim,  ove  era  convenuto  il  fiore  di  tutta 
la  nobiltà  ecclesiastica  e civile  di  Germania,  Sve- 
via  e Sassonia.  I Legati  sposero  a voce  la  perfi- 
dia d’Enrico,  e presentarono  lettera  del  Pontefi- 
ce, nella  quale  di  nuovo  si  supplicava  a prorogare 
la  Dieta,  avendo  in  animo  di  traforare  a dispetto 
d’Enrico  in  Germania.  Ma  i Principi,  reso  da  pri- 
ma onore  a’ Legati  del  Papa,  per  tutto  quel  dì 
non  fecero  che  esporre  a’medesimi  le  iniquità  di 
Enrico,  la  sua  crudeltà,  i suoi  delitti,  la  sua  in- 
stabilità e mancanza  di  parola.  L’ indomani  fu- 
rono alle  case  de’Legati,  e dichiararono  loro  che 
necessità  voleva  che  senza  più  si  elegesse  un  nuo- 
vo Imperatore  per  salvare  V Impero,  e che  era- 
no decisi  in  quel  giorno  stesso  di  procedere  all* 
elezione.  Da  prima  quelli  ricusarono  di  concede- 
re questa  facoltà  senza  la  presenza  o il  permes- 
so del  Pontefice,  ma  poi  ascoltate  le  forti  ragioni 
e veduto  V animo  risoluto  di  tutti  quei  Vescovi  e 
Principi,  v’acconsentirono  (1).  Ottenuta  tale  li- 
cenza, convennero  nel  Palazzo  di  Sigofredo,  ove 
giunti,  dopo  molto  dibattimento  convennero  che, 
essendo  essi  i Principi  della  Germania  ; avendoli 
Gregorio  sciolti  dal  giuramento  di  fedeltà  allo  sco- 
municato Enrico  ; sospettando  che  il  Pontefice  o 


(I)  Paulo  Bernried.  capii  XClll.  Rerum  Italie. 
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non  sarebbe  potuto  venire  o non  sarebbe  venuto 
che  troppo  tardi,  potevano  e dovevano  senza  più 
procedere  alla  creazione  d’un  Imperatore.  Si  di- 
visero allora  in  varie  consulte;  propose  ognuno 
liberamente  la  sua  opinione  ; i Legati  entrarono 
arbitri  e pacificatori  de’  diversi  partiti , e fecero 
che  il  dritto  di  nomina  per  primo  fosse  a’Vesco- 
vi  conceduto.  Il  che  fatto  Sigofredo  di  Magonza 
diede  il  voto  a Rodolfo  di  Svevia,  e attrasse  se- 
co tutta  la  moltitudine:  i Legati  sanzionarono  V 
elezione,  e Rodolfo  venne  quel  giorno  medesimo 
riconosciuto  per  Imperatore  da’Tedeschi  (4).  Piac- 
que a tutti  sul  momento  questa  scelta,  meno  al 
medesimo  Rodolfo  e a Gregorio;  quegli  cercò  di 
rimuovere  dal  suo  capo  la  corona,  bene  preveden- 
do colla  sagace  sua  mente  che  questa  sarebbe 
stata  di  pungentissime  spine;  e questi  non  approvò 
che  i Legati  avessero  oltrepassati  i limili  della  loro 
autorità,  trasgredite  le  istruzioni  ricevute,  e che  i 
Principi  e i Vescovi  avessero  disprezzato  il  suo 
consiglio  di  attendere  la  sua  venuta  (2).  Ma  la  co- 
sa era  già  fatta  : Rofolfo  suo  malgrado  venne  elet- 
to ad  unanimità  di  voti  il  45  marzo  1077,  e il  gior- 
no appresso  solennemente  consacrato  in  Magonza 
da  Sigofredo,  Vicario  Pontificio  in  Germania,  sen- 
za però  dritto  di  successione,  e col  giuramento  di 
cooperare  alla  riforma  dei  Clero  (3).  La  solennità 

(i  ) Voigt , capo  X.  Nota  del  Jager. 

(2)  Voigt  , cap.  cit.  Paulo  Bernried. 

\'i)  Paulo  Bernried.  cap  .A  CT.  Rerum  hai. 
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venne  turbata  da  funesto  accendente,  il  quale  ri- 
svegliò gli  assopiti  odi  di  parte , aizzò  il  partito 
degli  scismatici,  e fece  presagire  a Rodolfo  la 
sinistra  fine  del  suo  malaugurato  governo.  Sigo- 
fredo  al  tempo  della  stessa-  funzione,  a richiesta 
di  Rodolfo,  aveva  fatto  cacciare  dal  Tempio  un 
Diacono  simoniaco  ; perchè  tutti  i tinti  della  stes- 
sa pece.  Vescovi,  Monaci  e popolo,  argomentan- 
do da  questo  il  rigore  del  nuovo  Imperatore,  le- 
varono tumulto,  verniero  alle  anni,  e riempirono 
Magonza  di  strage , la  bagnarono  di  sangue.  Il 
partito  d’ Enrico*  prese  valore  e incremento  da 
questo  fatto:  la  Germania  si  divise  in  due  acer- 
rime fazioni  ; Rodolfo  vedeva  ogni  giorno  sce- 
mare i suoi  devoti,  i quali  correvano  a folla  tra 
quelli  del  rivale.  Qua  era  cacciato  da  una  città, 
là  gli  si  chiudevano  in  faccia  le  porte  ; quale  lo 
accoglieva  con  freddezza,  quale  dopo  accolto  lo 
abbandonava.  Lo  scisma  era  perfetto  : Vescovi  , 
Baroni,  Monaci,  Monache,  Chierici,  popoli  si  e- 
rano  divisi  in  due  partiti,  e ciascheduno  combat- 
teva pel  suo , spargendo  tesori  e sangue.  Era 
questa  una  guerra  di  religione;  la  guerra  tra  il 
Sacerdozio  é F Impero,  tra  F unità  cattolica  e lo 
scisma  , tra-  la  riforma  e la  corruzione  ; . guerra 
che  incominciando  in  Germania  , per  tutta  Italia 
si  diffondeva  ; ma  quel  partito  si  indeboliva  ogni 
giorno , e questo  ogni  giorno  si  avvanzava  e di 
numero,  e di  estensione  e di  potenza. 
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Enrico  veggendo  come  la  fortuna  gli  sorrideva, 
celebrate  le  feste* Pasquali  a Verona,  mosse  per 
la  Germania  traendo  seco  un  floridissimo  eser- 
cito d'italiani,  il  quale  si  andava  impinguando  ad 
ogni  passo  «h'  egli  faceva  verso  Ratisboua  : s’  u- 
nirono  a lui  i Borgognoni , i Vescovi  di  Basilea 
e Losanna  gli  mandarono  soccorsi  di  cavalieri,  e 
Marquardo  e Lutolfo  , Signori  di  Gariuzia  , gli 
aprirono  il  passe,  e gli  somministrarono  viveri, 
genti  e denaro  : molti  Bavaresi  abbandonarono 
Guelfo  per  mettersi  dalla  sua  , imitati  da  molti 
nobili  Svevi,  sudditi  immediati  di  Rodolfo.  Wer- 
ner , Vescovo  di  Strasburgo , Enrico  Ab.  di  s. 
Gallo , i due  Ulrici  d’  Eppenstein  e di  Bregenz, 
Bertoldo  di  Oillingen,  i Conti  e i Vescovi  della 
casa  di  Welschneuburg,  Egino  di  Achalm,  Guar- 
niero di  Griiningen  ed  altri  nobili  Svevi,  Bavari, 
Tedeschi  lo  andarono  ad  incontrare  e festeggia- 
re, promettendogli  ogni  soccorso,  giurandogli  fe- 
deltà: i popoli  dello  Boemia,  i Municipi  delle  città 
tedesche,  i Monasteri,  le  Abbazie  per  lui  dotate 
o rese  indipendenti  si  unirono  ai  Principi.  A Ro- 
dolfo restarono  tutti  quelli  del  partito  cattolico  , 
gli  amici  di  Gregorio  , i propugnatori  della  ri- 
forma, i nemici  personali  d’  Enrico.  Sposarono  la 
sua  causa  il  più  de’Vescovi  Svevi  e Svizzeri;  gli 
furono  devoti , Altmanno  di  Costanza  , quelli  di 
Coira  e Wurzburgo,  quello  di  Worms,  i tre  Ab- 
bati,  Eccardo  di  Reichenau,  lo  zelante  Sigifredo 
d’  Ognissanti  di  Seiaflusa , Guglielmo  di  Hirsau, 
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cogli  altri  minori  di  Rheinau  e di  Stein.  Gli  ser- 
barono fede  tra’  Principi  Bertoldo  e Guelfo,  Ugo 
Palatino  di  Tiibingen  , Marquardo  con  Bregenz  , 
Hartmanno  di  Diliingen  , il  Malgravio  di  Mon- 
forte , Burcardo  di  Nellenburg  , i Conti  Cuno  e 
Lutoldo  di  Achalin , Guarniero  di  Habsburg,  A- 
dalberto  co’  suoi  figli , Brunone  e Adalberto  e 
Goffredo  di  Calu,  e molli  altri  (1). 

Rodolfo  all’  avviso  impreveduto , che  Enrico 
aveva  passate  l’Alpi,  cercò  di  far  gente  per  op- 
porsi all’  emulo  , ma  fu  troppo  tardi , perchè  i 
Boemi  da  una  parte  penetrarono  nel  cuore  della 
S ve  via  , mentre  gl’  Italiani  si  versarono  per  la 
Franconia  , guastando  , trucidando  , ardendo  o- 
gni  cosa  , saccheggiando  città  , castella  , conta- 
di , commettendo  ogni  forma  di  barbarie  e di 
delitti,  non  lasciando  dopo  di  loro  altro  che  san- 
gue, strage,  mina;  ed  Enrico  medesimo  alla  te- 
sta de’ suoi  più  risoluti  assaltò  il  suo  campo,  su- 
però le  sue  trincee,  lo  mise  in  piena  rotta  e lo 
scacciò  dalla  Svevia.  Rodolfo  si  rifuggì  nella 
Sassonia  , ove  venne  accolto  , e festeggiato  da 
quel  popolo  per  loro  Re  e Signore  , ed  Enrico 
occupata  tutta  la  Svevia  riassunse  in  Ulma  la  co- 
rona imperiale  e 1’  amministrazione  dell’  Impero. 
Sì  P uno  che  l’ altro  de’  due  Imperatori  mandò 
ambascieria  a Gregorio,  il  quale  si  ritrovava  au- 
lì) Tschudy,  Barckhard,  \iuller,  Pfister  ec.  ec.  Voiyt, 
capo  X. 
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cora  a Carpinete  sotto  la  protezione  di  Matilde, 
per  trarlo  ognuno  dalla  sua  parte  a far  deporre 
e scomunicare  il  rivale.  Ma  questi,  comecché  a- 
vesse  già  riconosciuta  l’ autorità  e la  dignità  re- 
gale di  Rodolfo,  e sapesse  da  altra  parte  cosa  si 
doveva  attendere  da  Enrico , ciò  nudamene  sa- 
pendo gli  orrori  della  guerra  civile  di  Germania, 
dello  scisma  dell’Impero,  de’ mali  funesti  che  ne 
provenivano  alla  Religione,  dei  delitti  che  si  com- 
mettevano, volle  tenersi  neutrale.  Scrisse  perciò 
a'suoi  Legati  in  Germania,  che  in  virtù  de’ pieni 
poteri  conferiti  dalla  Santa  Sede  a’ Legati,  richie- 
dessero i Re  belligeranti  di  un  salva  condotto  per 
lui,  ond’  egli,  consigliato  a viva  voce  dal  Clero  e 
da' laici  dell’Impero  germanico,  potesse  giudicare 
con  giustizia  da  qual  parte  stessero  le  ragioni 
del  trono.  « Voi  sapete,  soggiungeva,  o miei  fi- 
gli, che  è missione  del  Papa  di  comporre  le  di- 
scordie dei  popoli , e che  alla  sola  giurisdizione 
di  lui  è per  dritto  divino  devoluta  la  sentenza 
nelle  controversie  fra  popolo  e popolo.  Principe 
e Principe,  vassalli  e Monarchi  cristiani.  E que- 
sta agitata  fra  voi  è si  grave,  che  se  noi  la  tra- 
scuriamo un  istante,  recherà  deplorabili  danni  a 
voi,  a noi,  alla  Chiesa  . . . Che  se  Rodolfo  ed 
Enrico  ricusano  d’ ubbidire  al  Pontefice,  se  1’  or- 
goglio degli  animi  loro  li  fa  ribelli  al  Signore 
dei  cieli  ed  infesti  alla  pace  del  mondo,  voi  do- 
vete in  nome  nostro  e per  l’ autorità  dell’  Aposto- 
lo perseguitare  il  reprobo , chi  che  sia  de‘  due 
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Monarchi,  resistergli  fino  alia  morte,  interdirgli 
l’ amministrazione  del  regno,  fulminar  1’  anatema- 
contro  lui  e quanti  gli  sono  satelliti;  perchè  chi 
nega  obbedienza  al  Pontefice,  è un’idolatra,  e il 
temerario  , che  sprezza  i decreti  della  Chiesa 
Cattolica,  decade  dai  dritti  di  Re.  0ueoK  invece 
che  con  riverenza  ascolterà  la  voce  vostra,  che 
è la  mia,  e da  Principe  cristiano  presterà  omag- 
gio alla  madre  comune  , egli  è degno  , che  sia 
Monarca  nell’  eletta  plebe  di  Cristo  ; e voi  pro- 
clamatelo in  un  Concilio  di  Vescovi  e Duchi  , 
consacratelo  Re  de’ Romani , ed  in  nome  di  Dio 
Onnipotente  comandate  a tutti  i Vescovi,  Abbati, 
Chierici  e Laici  che  gli  debbano  (prestare  o- 
maggio  e servire  come  a legittimo  » (1).  Il  giorno 
medesimo  scrisse  ai  Principi  del  Regno  Teutonico 
una  lettera  del  medesimo  senso,  esponendo  il  do- 
lore sofferto  per  tanti  mali  dell’Impero  cagionati 
dall’  ambizione  d’  un  uomo  , offrendosi  a paciere 
fra  i contendenti  , dichiarando  , di  voler  essere 
giudice  imparziale  e severo  fra  i due  Re,  i quali 
1’  avevano  richiesto  della  sua  protezione  : impe- 
rocché , diceva  , sappiate  che  noi  vogliamo  più 
presto  morire  , se  è d’  uopo  immolare  alla  giu- 
stizia un  sangue  innocente,  che  per  mondane  ra- 
gioni acconsentire  alf  iniquità  di  un  mortale  : e 
noi  soli  siam  chiamati  a giudicare  le  cause  dei 


(1)  Ejns.  lib.  IV,  n.  23  presso  Bnronio  , Annali,  an. 
MIX XV II. 
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T runi , perchè  le  autorità  della  terra  sono  sud- 
dite all’autorità  del  Signore,  del  quale  il  Papa  è 
costituito  Vicario  (1). 

11  pio  Rodolfo,  il  quale  non  aveva  assunto  il 
Governo  del  Regno  se  non  per  forza  (2),  e che 
dietro  i principi  del  Pontefice  la  sua  causa  era 
santa,  si  lasciò  indurre  di  leggieri  ad  acconsentire 
a tutti  i suoi  voleri.  Ma  Enrico  tronfio  della  sua 
vittoria,  superbo  della  divozione  di  tanti  Principi 
e Vescovi;  e da  altra  parte  ben  conoscendo  come 
la  sua  causa  fosse  empia  , e che  perciò  non  si 
sarebbe  potuto  aspettare  dall’inesorabile  Pontefice 
altro  che  castighi;  ricordando  ancora  la  scena  di 
Canossa,  padrone  delle  Chiuse,  bloccò  più  stret- 
tamente L’ Italia  dalla  parte  dell’Alpi,  ricusò  l’in- 
tervento Pontificio,  vietò  a’ Legati  Romani  di  pas- 
sare dalla  Baviera  nella  Franconia  (3);  armò  più 
gagliardamente  i suoi;  mosse  da  Lima  ad  Augu- 
sta , dove  la  sua  bandiera  venne  salutata  dalle 
acclamazioni  del  popolo  , e venne  raggiunta  da 
mille  cavalli.  Traversando  la  Baviera,  spiantò  le 
rocche  dei  Baroni  ribelli,  diede  fuoco  ai  casali, 
e fece  dei  cólti  un  deserto.  A Ratisboiia  il  Pa- 
triarca d’Aquileja  gli  condusse  una  nuova  schiera 

(1)  Epis.  lib.  IV , ep.  24.  Baronio,  an.  cit. 

(2)  Compulsus,  non  voluntarie  nomen  regale  suscepit,  ut 
liberi  homines,  Rudolphnm  ducem  Suevorum,  frustra  multum 
renitentem,  fruslraque  vel  unius  horse  inducias  ad  consulendum 
petentem,  regia  dignitate  sublimaverunt.  Paulo  Bemrttd.  cap: 
AI  V.  Berutn  Italie.  Tom  : III. 

(3)  Gerberto  p.  58.  Bertoldo  cotta t.  an.  1077. 
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di  Lombardi , e intese  con  somma  gioja , che  il 
suo  Cancelliere  in  Italia , Gregorio  Vescovo  di 
Vercelli,  aveva  disposto  di  tenere  una  Dieta  nei 
prati  di  Roncaglia  , per  deporre  il  Pontefice  ; il 
che  certamente  avrebbe  fatto  se  Iddio  non  1’  a- 
vesse  tolto  di  vita  impenitente  e scomunicato  (1)! 
11  povero  Rodolfo  vedeva  perciò  crescere  di  giorno 
in  giorno  i suoi  pericoli;  i suoi  domini  inondati  di 
gente  nemica,  i suoi  stessi  vassalli  infedeli,  get- 
tarsi dalla  parte  d"  Enrico,  e questi  alla  testa  di 
formidabile  esercito  minacciare  di  penetrare  nel- 
la Sassonia,  e di  dare  1’  ultimo  crollo  alla  sua  de- 
bolissima potenza.  Era  egli  all’assedio  di  Wurz- 
burgo  quando  fu  sopraggiunto  dalle  schiere  d’En- 
rico. 1 due  rivali  si  ritrovarono  per,  la  prima 
volta  a fronte:  orribile  fu  questo,  ma  Guelfo  ar- 
rivato in  buon  punto  fé’  piegare  la  vittoria  dalla 
parte  di  Rodolfo.  Enrico  secondo  il  suo  costume, 
perdente  in  guerra,  ricorse  alle  frode  per  rifarsi 
della  sconfitta,  e chiese  una  tregua,  la  quale  po- 
tè ottenere  leggermente  dal  troppo  pio  Rodolfo. 
Ma  come  ebbe  ingrossato  il  suo  esercito,  fellone, 
ruppe  la  tregua  stipulata;  si  gettò  su  la  Svevia, 
arse,  saccheggiò,  massacrò,  commise  infiniti  de- 
litti e estorsioni.  1 Legati  Pontifici  a tanta  fello- 
nia indegnati,  convocarono  un  assemblea  di  Prin- 
cipi e Vescovi  a Goslar , e vi  scomunicarono  di 
nuovo  Enrico  e gli  interdissero  le  insegne  rea- 


(1)  Bar  mio,  an  MLXXVll.  Voigt,  capo  X . 


Digitized  by  Googl 


— 123  — 

li  (1);  il  che  venuto  a sua  notizia,  sfogò  tutta  la 
sua  collera  su  de’  Principi  e popoli  innocenti,  ope- 
rando tali  e tante  barbarie  e nefandezze,  che  la 
penna  si  rifiuta  di  trascriverle  (2). 

11  Pontefice  Gregorio  s*  era  trattenuto  fin  qui 
nei  beni  della  Contessa  Matilde , godendo  della 
di  lei  amabile  compagnia,  essendo  da  lei  protet- 
to e servito  come  da  tenera  figlia,  da  sviscerata 
amante  (3);  pure  sperando  di  potere  appagare  il 
suo  ardente  desiderio  d’ ire  in  Germania  ad  ac- 
conciare quel  diviso  Impero  e salvare  la  Chiesa 
e la  società  dall’  imminente  ruina  ; ma  veggendo 
ormai  chiudersi  ogni  via,  deliberò  di  lar  ritorno 
a Roma  (4).  Su  la  fine  di  Maggio  mosse  da  Car- 
pineto,  passò  gli  Appennini  e incontrò  in  Lucca  la 
sua  prolettrice  Matilde,  la  quale,  come  dicemmo, 
lo  aveva  da  qualche  tempo  preceduto  in  Toscana; 
Ma  prima  volle  lasciare  alla  sua  Figlia  uua  prova 
del  suo  amore,  consacrando  la  nuova  Chiesa  Col- 
legiale di  Canossa,  rendendola  indipendente  da  o- 
gni  altra,  arricchendola  di  molte  indulgenze  (5). 

(t)  Gerbert:  p.  60-64. 

(2)  Tschudy,  an.  Suss.  Bruno,  Cranio,  verd  : Ugone  de 
Flaviyny  oc. 

(3)  Ast  haera  Muthildis  despexil  facta  maligni  , 

Corde  (idem  vcram  peramabat  imi  nere  pienoni  : 
Postposuit  Regem  ; per  Ires  tenui!  pia  menses 
Grcgorium  Papato,  cui  servii,  ut  altera  Martha; 
Auribus  intentis  cupiebul  sedula  mentis 
Cuncta  Patris  dieta,  ceu  elitisti  verba  Maria. 

Doniz.  lib.  Il  c.  I. 

(4)  Epis.  lib  IV  Epis.  23  Baronio,  an.  MLXXVll. 

(5)  Donizzone,  lib.  cit.  cap.  cil.  Fiorentini  ec. 


Digitized  by  Google 


— 124  — 

Giunto  a Lucca  trovò  che  quei  Canonici  erano 
fautori  deli’  eresia  en  riciana,  infetti  del  guiberti- 
smo,  e facevano  tribulare  il  Santo  loro  Vescovo 
Anselmo  e la  pia  Sovrana  jMatilde  ; la  quale  si 
doleva  assai  di  piangere  fra’  suoi  sudditi  di  que- 
sti sciagurati  nemici  dell’Apostolica  autorità,  av- 
versi alla  riforma,  simoniaci  e scismatici,  crude- 
li e ribelli  al  suo  Vescovo  e Confessore,  sprez- 
zatori  superbi  della  sua  autorità.  Cosa  non  aveva 
fatto  la  pia  Principessa  per  ridurli  al  dovere  ? ma 
tutto  fu  vano.  Gregorio  si  trattenne  parecchi 
giorni  in  Lucca  per  trattare  di  quest’affare,  ed 
ora  alla  presenza  di  Matilde,  ora  d’  Anseimo,  ora 
solo,  convocati  quei  Canonici,  li  ammoniva  pater- 
namente ad  uniformarsi  ai  decreti  pontifici,  li  e- 
sortava  ad  assoggettarsi  al  santo  loro  Vescovo 
Anseimo  e a quella  pia  Sovrana,  che  era  loro  di 
tanto  esempio  nello  zelo  dell’  interezza  della  fede, 
nella  candidezza  de*  costumi , nella  purità  della 
vita.  Ricordava  loro,  mescolando  ad  arte  le  pro- 
messe alle  minaccie,  le  preghieré  alle  riprensio- 
ni, le  leggi  divine  ed  ecclesiastiche  su  la  vita  del 
clero.. Tanto  disse  e tanto  fece,  che  quei  Cano- 
nici q di  cuore  o di  apparenza  si  piegarono,  e fe- 
cero solenne  promessa  in  dato  tempo  d’ eseguire 
i di  lui  comandamenti  e le  paterne  ed  amorevoli 
esortazioni  (1).  Contentissimo  il  Pontefice,  con- 


ti) Memorie  Lucchesi,  Tom.  V,  p.  1,  Diss.  Vili.  Vita 
S.  Anseimi. 
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tenti  Anseimo  e Matilde  di  questa  racconciliazio- 
ne , si  partirono  per  Firenze,  quegli  per  prose- 
guire il  suo  ritorno  a Roma,  questa  per  accom- 
pagnarlo. Ma  giunti  a Firenze  e trapassando  già 
il  tempo  prefinito,  si  accorse  Gregorio  che  quelle 
promesse  non  partirono  dal  cuore.  Perchè  ^de- 
gnato scrisse  loro  una  lettera  fulminante,  rim- 
proverandoli della  mancata  parola , delle  frante 
promesse,  dichiarandoli  incorsi  nella  scomunica , 
vietando  loro  l’ ingresso  nella  Chiesa  Maggiore , 
e la  partecipazione  delle  prebende,  finché  non  a- 
vessero  data  alla  santa  Sede  e al  loro  Vescovo 
condegna  satisfazione  (4).  Ma  anche  questa  poco 
contò,  come  vedremo  in  appresso. 

Dopo  essersi  trattenuto  nualche  tempo  anco- 
ra con  Matilde  in  Firenze , il  Pontefice  si  volle 
congedare  da  lei  per  portarsi  a Roma.  Chiama- 
tala a sè  le  rese  quelle  grazie  che  seppe  mag- 
giori per  tante  finezze  d’amore  dimostrate  al  Vi- 
cario di  Cristo,  per  tante  spese  per  lui  sostenu- 
te, per  lauta  cura  nel  guardarlo  dalle  insidie  di 
Enrico,  per  la  dotazione  fatta  all’Apostolica  Sede, 
al  padre  suo  l’Apostolo  Pietro,  e le  ne  promise 
la  più  larga  ricompensa  nel  Cielo.  Indi  preveden- 
do i tempi  procellosi,  che  sarebbero  in  breve  (2) 

’ [i 

. (i)  Epis.  lib.  V.  ep.  IV. 

(2)  Tempus  cognoscens  .crudele  venire  per  orbem 
Papa,  Ducatricem  verbis  corroberet  idem, 

Ut  sii  in  adversis  acerrima,  non  sit  inermis, 
rdirislicolos  cunvtos,  ut  praevalet,  adjuvet  ultro; 
Blasphematores,  qui  sunl  Satauae  quoq  : proles, 
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sopraggiunti  contro  di  lei  e contro  la  Chiesa  , 

P ammollisce  a reggersi  forte  a tutte  le  prove,  ad 
armarsi  contro  d’  Enrico,  a non  lasciarsi  coglie- 
re alla  sprovvista,  vincere  agli  infingimenti  e al- 
le minacele.  La  prega  istantemente  a mettersi  alla 
difesa  della  Chiesa  e del  popolo  cristiano,  a re- 
sistere, calpestare,  estirpare  e convertire  gli  em- 
pi bestemmiatori,  figliuoli  veri  di  Satana.  La  be- 
nedice con  tutto  l’affetto  paterno,  con  tutta  la  gra- 
titudine d’  un  beneficato,  non  senza  mostrarsi  vi- 
sibilmente commosso  e intenerito  fino  al  pianto. 
La  pia  Matilde  ascoltò  con  alta  riverenza  le  pa- 
role del  Padre,  scrisse  nel  suo  cuore  le  belle  e- 
sortazioni,  pianse  di  tenerezza,  e prostrata  a’  suoi 
adorati  piedi  rinnovò  le  sue  proteste  » di  esser 
pronta  tutta,  non  che  a spendere  tesori,  a sos- 
tenere fatiche,  ad  esporsi  a rischi  e pericoli,  ma  • 
a versare  il  sangue,  per  difesa  della  cattolica  fe- 
de e della  Sede  Pontificale.  In  qualunque  biso- 
gno, ricorresse  pure  a lei,  e vedrebbe  P adempi- 
mento delle  sue  promesse  : ella  aveva  tutta  la 
fiducia  in  Dio  che  gli  empì  non  prevarrebbero 
giammai  contro  la  Chiesa  ».  Ella  lo  avrebbe  ac- 
compagnato a Roma,  non  si  sarebbe  voluta  mai 
disgiungere  dal  suo  fianco,  privarsi  della  sua  com- 
pagnia , ma  il  timore  d’*  un’  invasione  d’  Enrico  , 

Conlerat,  exlirpet,  revocet  qnandoq:  benigne. 

Jussa  pii  Domini  sapiens  Comilissa  recondit 

Ut  Regina  Saba  Salomonis  verba  beala. 

D<hniz.  tib.  II.  cap.  I. 
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r Italia  tutta  tumultuante,  i suoi  popoli  malfer- 
mi, i suoi  Stati  bisognosi  della  sua  presenza  non 
glielo  consentirono.  Ciò  nullameno  non  permise, 
che  in  tempi  così  turbolenti  il  Pontefice  gisse 
solo  a Roma,  ma  fatta  cerna  de’  migliori  de’  suoi 
soldati,  li  mandò  a corteggiarlo,  a difenderlo  fino 
a Roma  (1). 

Licenziatosi  dunque  dalla  Contessa,  corteg- 
giato da’  di  lei  guerrieri,  Gregorio  passò  a Sie- 
na, e sbrigati  ivi  vari  negozi  del  suo  apostolico 
ministero  , partì  per  Viterbo  e si  trasferì  di  là 
in  Roma  , circa  la  metà  di  Settembre.  Roma  fu 
tutta  in  feste  per  1’  arrivo  del  Pontefice  dopo  la 
lunga  assenza  : il  popolo  e il  Magistrato  pro- 
cesse ad  incontrarlo,  e lo  introdusse  in  città  fra 
le  più  vive  acclamazioni.  Gregorio  raccontò  pub- 
• blicamente  la  pietà  , la  splendidezza , 1’  amore  di 
Matilde  : disse  come  ella  lo  avesse  accolto  nella 
sua  reggia,  come  campato  dalle  insidie  tesegli  da 
Enrico  e da  Guiberto  ; esso  riconoscere  la  vita 
e la  libertà  da  lei  , Roma  il  suo  Principe  , il 
cattolicismo  il  suo  capo.  Lodò  la  sua  sapienza  , 
la  prudenza  somma , la  gloria , la  splendidezza 
della  sua  Corte,  il  saggio  Governo:  esaltò  la  de- 
vozione sua  all’  apostolica  Sede,  all’  Apostolo  Pie- 
tro ; fe’  palese  la  donazione  di  tutti  i suoi  Stati, 
di  tutti  i suoi  beni  al  Vicario  di  Cristo,  alla  Chie- 

(1)  Signnio  lib  : IX  de  reg  : Italie . - Malhildis  presidio 
fulliis  Uomini)  decessit.  - particolarità  indegnamente  taciuta 
dagli  autori  della  sua  vita. 
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sa  ; ricordò  le  sue  promesse,  d’ impiegarsi  tutta  a 
difesa  della  Chiesa.  A queste  ed  altre  lodi,  che 
il  grande  Gregorio  tributò  alla  sua  Matilde , 
il  Clero  tutto  e il  popolo  romano  preso  da  en- 
tusiasmo, come  quello  di  Betulia  alle  parole  del 
Sacerdote  a lode  di  Giuditta,  esclamò  - Viva  in 
eterno  la  nostra  Matilde  - (4).  Il  Pontefice  vol- 
le dare  subito  una  prova  della  sua  gratitudine  a 
Matilde  ; perchè  avendogli  ella  raccomandato  Bon- 
diso  Arciprete  della  sua  Mantova  eletto  per  in- 
tercessione di  Lei  a Vescovo  di  Volterra,  nè  vo- 
lendolo forse  quei  cittadini  accettare  ; scrisse  ai 
Vescovi  di  Siena  e di  Firenze,  intimando  lóro  di 
fare  stabilire  quest’elezione  (2).  Dopo  di  questo 
intimò  un  Generale  Concilio  in  Boma  per  la  ven- 
tura Quaresima,  a fine  di  mettere  un  qualche  ri- 
paro alle  cose  di  Germania,  e di  proseguire  l’o- 
pera della  riforma  (3). 

Matilde  , dopo  la  partenza  del  Pontefice  , si 
diede  a scorrere  per  i suoi  Stati,  ad  ispezionare 
le  sue  fortezze,  a fornirle  di  viveri  e di  armi,  a 
munirle,  a far  riviste  di  Guerrieri,  a prepararsi 
per  la  temuta  discesa  d’Enrico  in  Italia;  per  con»  I 
tenere  in  riverenza  gl’  Italiani  già  dichiarati  dei 

(1)  Ipseque  commendai  quod  hobilis  egerat  erga 
Se,  sanctumq  : Petrum  Mathildis  ; vivai  in  mvum 
Clamavi!  cunctus  Clerus,  tolus  quoque  vulgus. 

Doniz.  lib  : II,  c.  I.  - Baronie  an.  MLXXVIl  ec* 

(2)  Visi,  sloria  di  Mantova,  lib.  X.  an.  MLXXVIl.  fio- 
rentini lib.  II. 

(3)  Baronia,  an.  MLXX  Vili. 
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partito  dell’  Imperatore , per  isventare  le  mene 
degli  scismatici , singolarmente  Guiberto  di  Ra- 
venna , il  quale  tentava  sempre  delle  novità 
per  le  sue  mire  ambiziose.  La  ritroviamo  perciò 
in  Mantova  agli  8 di  Luglio  (1),  e la  veggiamu 
ai  24  dello  stesso  mese  in  Lucca  (2).  E bene 
aveva  ragione  di  far  questo  ; conciossiacchò  le 
contrade  dell’  Italia  superiore  offrivano  alla  vista 
oggetti  miserandi,  e più  ne  facevano  temere  in 
futuro.  Le  Chiese  impoverite , usurpate  da’  lupi 
rapaci,  enriciani  e papisti  alle  prese,  nomi  nuovi 
di  fazioni,  che  un  secolo  dopo  si  sarebbero  divi- 
sati per  Guelfi  e Ghibellini;  ogni  giorno  in  ogni 
città,  villagio  o casale,  tumulti,  zuffe  e spargimen- 
to di  sangue.  Quanto  Matilde  si  travagliava  più 
di  calmare  le  passioni  del  popolo,  altrettanto  i 
nemici  del  Papa  attizzavano  il  fuoco  della  discor- 
dia intestina  ; saliti  in  maggiore  audacia  dal  dì 
che  la  fazione  d’Enrico  era  risorta  nel  primiero 
vigore,  e che  il  Clero  Lombardo,  per  conculcare 
impunemente  i devoti  di  Gregorio  si  aveva  guada- 
gnati i brandi  dei  laici  (3).  Fino  nel  cuore  della 
Toscana  si  annidavano  questi,  e Matilde  li  doveva 
soffrire  nella  sua  stessa  Lucca.  Avrebbe  ella  volu- 
to col  suo  zelo  disfarsi  di  quegli  indegni  Ca- 
nonici, i quali  erano  lo  scandalo  del  popolo  e te- 

(1  ) Visi,  storia  (li  Mantova  lìb.X,  porta  una  donazio- 
ne fatta  in  quella  città  per  l anima  di  sua  madre. 

(2)  Il  J'iorenlim  porta  un  documento  dei  21,  e le  memorie 
Lucchesi  del  24. 

(3)  Vo  i gl,  capo  X. 
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nevano  sossopra  la  città;  ma  essendo  questo  un 
affare  misto , e più  appartenente  all’  ecclesiastica 
che  alla  civile  autorità , non  volle  arrogarsi  tal 
dritto,  ma,  di  concerto  con  Anseimo , ne  scrisse 
a Gregorio,  pregandolo  che  con  braccio  forte 
porgesse  rimedio  a tanto  disordine  (4).  Aveva, 
come  dicemmo,  il  Pontefice  convocato  in  Roma 
un  Concilio , e perciò  prese  quest’  occasione  per 
intimare  a quei  Canonici,  e a un  certo  Conte  lo- 
ro protettore,  di  comparirvi;  ma  questi  tutti  si 
rifiutarono  ostinati  d’andarvi.  Invitò  anche  singo- 
larmente Guiberto  Arcivescovo  di  Ravenna  co* 
suoi  Suflraganei,  i Vescovi-  e gli  Abbati  di  Ostia, 
Camerino,, Fermo,  i Prelati  delle  Provincie  To- 
scane, Lombardi.  Cento  fra  Patriarchi,  Vescovi 
Abbati  e Chierici,  oltre  uh  numero  grande  di  laici. 
Principi,  Marchesi,  Baroni,  Ambasciatori  de’ due 
Re  contendenti,  trassero  a Roma  a’ primi  di  Mar- 
zo di  questJanno  mille  e settantotto;  ma  non  tro- 
viamo che  questa  volta  v’andasse  Matilde  forse 
occupatissima  ne’  suoi  Stati. 

La  prima  cosa  che  si  trattò  in  questo  Con- 
cilio fu  l’ affare  d’  Enrico  e di  Rodolfo , e per 
questo  fu  conchiuso  di  tenere  una  Dieta  di  Prin- 
cipi, Vescovi  in  Germania,  di  mandarvi  Legati, 
di  chiamarvi  i due  pretendenti  a dire  le  loro  ra- 
gioni; e fu  intimata  scomunica  a chiunque  aves- 
se avuto  ardire  di  turbare  o impedire  questa  Die- 

(i)  Fiorentini,  e Memorie  Lucchesi. 
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ta  (1).  Tedaldo , Vescovo  di  Milano  intruso , e 
Giliberto  Arcivescovo  di  Ravenna  furono  di  nuo- 
vo scomunicati  e sottoposti  airinterdetto,  Arnolfo 
Vescovo  di  Cremona  convinto  di  simonia  fu  de- 
posto e dichiarato  incapace  per  l’avvenire  di  qua- 
lunque utlizio  di  Chiesa.  Rolando  di  Treviso  e il 
Cardinale  Ugo  Candido  furono  scomunicati  per 
tutta  la  vita.  A’ Canonici  e al  Conte  Lucchese,  i 
quali  non  comparvero  al  Concilio , venne  asse- 
gnato un  tempo  determinato  di  còmparire  in  Ro- 
ma, sotto  pene  fulminanti  (2).  Questi  ultimi  non 
se  la  diedero  per  intesi , nè  si  mossero  punto 
da  Lucca,  nè  anche  dopo  la  lunga  dilazione  lo- 
ro ottenuta  dal  santo  loro  Vescovo  Anselmo;  per- 
chè addoloratissimo  nè  fu  il  Vescovo,  e dolente 
assai  Matilde  di  dover  sopportare  ancora  per  quasi 
un  anno  questi  scandalosi  e ribelli  Canonici  nella 
sua  città  prediletta  di  Lucca.  Ne  scrisse  però  di 
nuovo  fortemente  a Gregorio  che  vedesse  di  to- 
gliere un  tanto  scandalo  (3),  e frattanto  che  que- 
sti mesi  di  dilazione  passassero,  attese,  secondo 
il  suo  costume,  a provvedere  a’ bisogni  deJsuoi 
sudditi,  ad  esercitare  la  giustizia,  ad  impiegarsi 
tutta  in  opere  di  pietà,  a prepararsi  per  la  lotta 
terribile,  alla  quale,  come  donna  prudente  e po- 
litica, prevedeva  di  non  potere  essere  lontana. 


« 

* (i)  Baronia , an.  MLXXV1II.  Voigt,  Muratori  ec. 

(2)  tìarmio , an.  cit.  Coletti  , Coll.  Conc.  Voigt. 

(3)  Memorie  Lucchesi,  Tom.  V,  p.  1.  Diss.  Vili.  Fio- 
rentini ec. 


Digitized  by  Google 


— 132  — 

La  fazione  d’Enrico  acquistava  ogni  giorno 
maggiore  estensione  e maggiore  potenza.  Quan- 
do a Ratisbona  i Legati  Pontifici  gli  portarono  la 
decisione  del  Concilio , gli  ordini  del  Papa,  per 
la  convocazione  della  Dieta  a giudicare  tra  esso 
lui  e Rodolfo,  montò  nelle  furie,  e sdegnò  d’ es- 
sere giudicato  da’ suoi  sudditi.  Tenne  bene  al  suo 
solito  alcune  pratiche  di  pace  co’  Sassoni,  finse  di 
voler  tenere  Diete  private  sia  per  potersi  prepa- 
rare alla  guerra,  sia  per  deludere  i nemici,  i qua- 
li egli  voleva  spiantar  dalla  terra  ; ma  questa  vol- 
ta non  si  appose  co’  suoi  artifizi.  Rodolfo  e i Sas- 
soni sapevano  oggimai  a mille  prove  cosa  voles- 
sero significare  in  Enrico  questi  lampi  di  pace, 
questi  atti  di  sommessione  ; perciò  intervennero 
bensì  puntualmente  a queste  Diete,  acciò  non  a- 
vesse  appiglio  ad  intaccarli;  ma  intanto  badarono 
ad  armarsi;  e Rodolfo  fatte  buone  cerne  di  fanti,  e 
cavalli,  espose  a Goslar  ai  Principi  il  suo  piano 
di  guerra,  il  quale  venne  approvato.  Per  tutta  la 
state  Sassonia,  Baviera,  Argovia,  Turgovia,  Ài- 
sazia  e Franconia  furono  teatro  di  barbarie  inau- 
dite fra  i due  partiti;  ma  quella  che  stette  peg- 
gio d’  ogni  altra  fu  la  Svevia,  su  la  quale  Enrico 
sfogava  l’ ira  impotente,  che  covava  contro  dell’an- 
tico suo  Signore  Rodolfo.  Anche  l’Abbazia  di  s. 
Gallo  fu  talmente  deserta  e saccheggiata,  che  quei 
Monaci  per  molti  anni  dovettero  comprarsi  il  pa- 
ne vendendo  i vasi  sacri:  tutti  i castelli  che  la 
circondavano  furono  arsi  con  gli  uomini,  donne 
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e fanciulli^  e si  giunse  fino  alla  barbarie,  di  scan- 
nare i bambini  lattanti  (1).  Intanto  Enrico  dis- 
pensava a’ suoi  Chierici  Abazie  e Sedi  Vescovili. 
Creò  Vescovo  di  Costanza  il  suo  Capellano  Tied- 
baldo:  a Treviri  consegnò  di  propria  mano  il  ba- 
stone e l’anello  al  Diacono  Engelberto.  Saputo 
degli  armamenti  dei  Duchi  Guelfo,  Bertoldo,  in 
soccorso  di  Rodolfo , cercò  di  tenerli  disgiunti , 
e per  raffermare  lo  scopo,  chiese  una  tregua  d’ 
un  mese.  In  questo  mentre  assalì  con  dodici  mila 
Guelfo;  ma  questi  da  prode  Capitano,  li  sbara- 
gliò , ne  uccise  due  mila , cento  affogarono  nel 
Necker,  i prigioni  per  rappresaglia  vennero  evi- 
rati. 1 due  rivali  s’incontrarono  nella  pianura  di 
Malvichstadt , alle  sponde  della  Strewe.  Rodolfo 
sorpreso , ebbe  appena  tempo  d’ ordinare  le  sue 
file , che  già  ascoltava  le  grida  de’  suoi  assaliti. 
Terribile,  ostinata,  accanita  fu  questa  battaglia  : 
la  vittoria  pendeva  indecisa  ora  da  questa,  ora  da 
quella  parte  : cadevano  i Capitani , i Duci , si 
diradavano  le  file.  Quasi  sotto  gli  occhi  d’Enri- 
co furono  trucidati  i suoi  più  cari  amici,  quasi 
tutti  i Baroni  della  sua  Corte,  e i migliori  suoi 
Capitani.  Vide  mozzo  il  capo  al  vecchio  Eberardo, 
a Poppone  d’Hennenberg,  vide  trafitto  Tiedbal- 
do  Fiammingo,  Enrico  di  Lechsgeniìinde.  Ma  i suoi 
guerrieri  inaspriti  per  queste  perdite,  si  scaglia- 
rono con  taut’  impeto  contro  gli  uomini  condot- 


ti ) Mailer  e Hurlh , presso  Voigt , cupo  X. 
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ti  da’ Vescovi  e Legati  Pontifici,  che  questi  si 
diedero  alla  fuga.  Certa  sarebbe  stata  la  sconfitta 
di  Rodolfo,  se  il  Grande  Nordheim  con  Federi- 
co non  si  fossero  gettati  innanzi  gridando  : s.  Pie- 
tro t s.  Pietro  ! Era  questo  il  grido  de’  Sassoni. 
Si  rannodarono  essi  dietro  questi  prodi  Capitani, 
puntarono  improvvisi  su  gli  Enriciani,  i quali  non 
aspettandosi  tale  incontro , non  valsero  a soste- 
nersi: si  sbandarono,  si  diedero  a precipitosa  fu- 
ga, pur  sempre  inseguiti  fino  a tarda  notte  da’  due 
eroi.  Piena  fu  questa  vittoria  di  Rodolfo,  conqui- 
stò il  campo,  e i suoi  guerrieri  carichi  di  botti- 
, no,  ricchi  di  spoglie  e di  palme , la  celebrarono 
con  grande  solennità.  Esso  non  ebbe  a piangere 
che  il  Vescovo  Werner  di  Magdeburgo,  strozza- 
to da’  villani  Turringì  nella  sua  fuga , e Y altro 
Werner  di  Merseburgo  col  Duca  Magno  ed  Er- 
manno suo  zio,  spenti  gloriosamente  nella  pu- 
gna (1). 

Enrico  sfogò  l’ ira  di  questa  sconfitta  contro 
i Conventi,  le  Chiese  e i poveri  innocenti.  Ritor- 
nò improvviso  nella  Svevia  con  delle  orde  de- 
predatrici. Il  giorno  d’Ognissanto  fu  quasi  l’ulti- 
mo per  quella  sciagurata  nazione.  Cento  Chiese 
vennero  profanate  e diroccate  in  un  sol  giorno: 
tutti  i Monasteri  bruciati  : Vescovi , Abbati , Ec- 
clesiastici percossi,  mutilati  e con  atroce  tormen- 
to scannati;  le  donne  violate,  rapite,  trucidate;  i 

(1)  Bruno,  ^vt'.  ec.  Voigt , capo  X. 
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monumenti  atterrati,  distrutti:  furono  queste,  le 
glorie  d’Enrico  (4)!  , • f 

Pianse  Gregorio  all’  udire  tante  iniquità  e bar-  , 
barie,  e tanto  spargimento  di  sangue  cristiano,  • , 
Scrisse  parecchie  lettere  ai  Principi,  ai  Vescovi 
per  indurli  alla  pace;  lettere  che  trarrebbero  le 
lacrime  dagli  occhi  delle  tigri  (2);  ma  lei  sue  voci 
lamentevoli  non  furono  ascoltate.  Indisse  un  altro 
Concilio  pel  Novembre  di  quest’anno  medesimo. 

Gli  ambasciatori  dei  due  Monarchi  vi  assistevano. 
Lungamente  deliberarono  i Padri  intorno  a gua- 
rire tante  piaghe  del  regno,  ristorare  i mali  sof- 
ferti dalle  Chiese,  racconciare  Enrico  a Rodolfo  ; 
che  nella  causa  del  troiio  era  implicata  la  salute 
della  Chiesa  Romana.  La  riforma  del  Clero  Cat-  1 2 ' 
tolico  e la  pace  del  j-eguo  Germanico  stavano  e- 
gualmente  a cuore  al  Pontefice;  perchè  V una 
senza  l’altra  non  si  poteva  ottenere,  quando  i 
Vescovi  e gli  Abbati  nemici,  avevano  trovato  un 
capo  e sostegno  in  Enrico.  Ma  questa  questione 
non  si  volle  o non  si  potè  decidere,  e perciò  di 
nuovo  fu  decretata  unq  Dieta  Generale.  In  que- 
sto Concilio  furono  confermate,  e aumentate  le 
pene  contro  i Chierici  incontinenti,  contro  i si- 
moniaci: fu  fulminato  l’ anatema  contro  i Nor- 
manni per  avere  depredato  Monte  Cassino.  Die- 
tro le  istanze  di  Matilde  vi  furono  citati  anche  i 

(1)  Gerberto  , presso  Voigt,  capo  X.  Sigonio,  De  Regno 

Malico , an.  MLXXVUl.  . , 

(2)  Epis,  lib.  V,  tp.  XVI,  lib.  VI.  ej>.  I. 

• * * ' 
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Canonici  di  Lucca,  e perchè  non  vollero  ubidire, 
Gregorio  scrisse  a loro  una  terribile  lettera,  nella 
quale  dopo  averli  rimproverati  della  loro  ostina- 
zione, passa  ad  ordinare  ad  essi  o di  uniformar- 
si tosto  alla  vita  comune  o di  rimettere  le  loro 
prebende  in  mano  al  Vescovo;  e ricusando  anche 
questo  fulmina  loro  l’interdetto  fino  all’emendazio- 
ne (1).  Gli  ambasciatori  d’ambidue  i Re  fecero 
promessa  e giuramento  al  Concilio,  a nome  de’loro 
Monarchi,  di  non  impedire,  ma  di  favorire  la  Dieta 
progettata  in  Germania  (2).  11  Pontefice  scrisse  al 
popolo  di  Ravenna  che  non  prestasse  più  ubidienza 
al  suo  Arcivescovo  deposto,  ed  al  Vescovo  di  Pisa, 
confermandogli  tutte  le  donazioni  fatte  alla  sua 
Chiesa  dalla  pia  Matilde  (3).  Nella  Germania  se- 
guirono per  tutto  il  resto  dell’anno  le  ostilità  reci- 
proche; ma  giunti  colà  gli  ambasciatori  del  Conci- 
lio, suscitarono  assai  querele  dalla  parte  de’  Sasso- 
ni, i quali  si  aspettavano  tutt’  altro  dalla  santità  di 
quei  padri  e dalla  fermezza  di  Gregorio.  E qual 
ragione  v’è  più,  dicevano,  di  aspettare,  di  consul- 
tare su  la  legittimità  di  Rodolfo?  non  è egli  stato 
eletto  da  tutti  i Principi?  non  fu  approvata  la 
sua  elezione  da’  Legati  Pontifici  ? io  stesso  Pon- 
tefice non  gli  ha  dato  il  titolo  di  Re  ? Enrico  non 
è stato  ripetutamente  scomunicato?  non  fummo 


(1)  Mansi,  Coll.  Con.  Tom.  XX.  Labbè  Tom.  X.  Ba- 
ronio,  an.  MLXXVlll. 

(2)  Fiorentini,  lib.  II,  Voigt,  cap.  X. 

(3)  Fpis.  lib.  VI,  ep.  X,  - XI.  Fiorentini,  lib.  cit. 
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noi  dal  Papa  sciolti  dal  dovere  di  sudditanza  ? 
Non  iscrisse  a noi  Gregorio,  che  se  ostinato  re- 
stasse, procedessimo  all’elezione  d’ un  nuovo  Mo- 
narca ? Forse  Rodolfo  non  è degno  del  trono 
quanto  n’  è indegno  Enrico  ? Egli  protegge  la 
Chiesa,  combatte  gli  Scismatici,  odia  i simonia- 
ci, punisce  gli  incontinenti,  è suddito  fedele  del 
Papa , osserva  i suoi  ordini  ; mentre  Enrico  fa 
tutto  l’ opposto.  I Principi  medesimi , tra’  quali 
Guelfo,  non  la  sapevano  menar  buona  a Grego- 
rio, e ne  menavano  altissime  doglianze.  Gregorio 
dovette  assumere  le  proprie  difese,  e scrisse  per- 
ciò a Guelfo  una  lettera,  nella  quale  faceva  cono- 
scere che  alte  ragioni  lo  spingevano  a diportarsi 
in  questa  guisa;  che  grande  e forte  era  il  parti- 
to d’Enrico;  che  non  mormorassero  di  lui,  come 
facevano  gli  avversari;  che  si  serbassero  forti  e 
vedrebbero  la  fine  dell’ empio  (1).  Ma  queste  scu-  . 
se  non  valsero  a frenare  i lamenti,  a togliere  i 
sospetti,  i quali  si  accrebbero  allora  che,  all’ ap- 
parire del  nuovo  anno,  essendosi  tenuto  un  altro 
Concilio  in  Roma , al  quale  accorsero  i Sassoni 
a far  nuovi  richiami  su  le  crudeltà  d’Enrico,  a 
descrivere  la  guerra  civile  dell’Impero,  i guasti, 
le  ruine,  Gregorio  sanzionò  per  un  altra  volta  ehe 
si  tenesse  la  Dieta , e fu  contento  d’ aver  fatto 
rinnovare  il  giuramento  agli  ambasciatori  di  non 
impedirla  (2).  Lettere  lamentevoli  assai  indiriz- 

(t)  Epn.  lib.  VI,  ejt.  XIV. 

(2)  Berti,  cap.  Clll.  Rerum  llal.  T.  Ili  ec.  Coletti  Colle c. 
Cono.  XII. 
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zarono  pertanto  al  Pontefice,  rimproverandolo  dol- 
cemente, gravandolo  d’  essere  egli  l’origine,  colla 
sua  tolleranza,  di  tutti  i delitti,  che  si  commette- 
vano, di  tutti  i mali,  che  ne  derivavano  alla  Chie- 
sa, allo  Stato.  Non  avendo  Gregorio  fatta  rispo- 
sta a questa  lettera,  gliene  indirizzarono  un  altra, 
più  sommessa  sì  e rispettosa,  ma  non  meno  del- 
1’  antecedente  forte  e dolente  ; ed  una  terza  an- 
cora da  leggersi  alla  presenza  del  nuovo  Conci- 
lio. Ma  quando  Gregorio,  invece  di  rispondere 
alle  lettere,  emanò  il  decreto  della  Dieta  da  te- 
nersi in  riva  al  Reno  per  l’Ascensione,  lo  sdegno 
de’ Sassoni  giunse  al  colmo . tenendosi  burlati  dal 
Pontefice.  Quindi  risposero  « stupire  che  il  Som- 
mo Pontefice  emanasse  decreti  d’impossibile  ese- 
cuzione. Come  tenere  una  Dieta,  quando  i Prelati 
amici  di  Roma  erano  periti  o raminghi  o prigio- 
ni? come  volere  che  i perseguitati  si  acconcias- 
sero a sangue  freddo  coi  persecutori?  Come  e- 
seguire  questa  Dieta  repugnante  Enrico?  Poi  la 
causa  era  già  stata  discussa  in  altri  Sinodi,  e con- 
dannata: dunque  ehe  bisogno  ^era  di  ventilarla 
di  nuovo?  o ella  non  fu  discussa  come  si  dove- 
va, e allora  con  *qual  giustizia  fu  condannato  En- 
rico ? o fu  discussa , e allora  perchè  risottoporla 
ad  esame  ? ehe  si  direbbe  di  quei  Sinodi,  di  quel- 
le sentenze,  di  quella  deposizione  (1)?  » Cera- 
ti) Tutto  questo  carteggio  è riportato  dal  Voigt  al  capo 
X , e sono  veramente  degne  d’  esser  lette  queste  bellissime 
lettere,  le  quali  ci  spongono  l’infelice  condizione  di  quei  tempi. 
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gioni  de’  Sassoni  parevano  ottime  a tutte  le  ap- 
parenze ; ma  vennero  trionfalmente  confutate  in 
uno  scritto  di  Gregorio  a’  medesimi  Sassoni,  nel 
quale  egli  giustifica  pienamente  la  sua  condot- 
ta (4).  In  questi  negoziati  scorse  tutto  l’anno 
1079  per  la  Germania. 

In  Italia  l' infaticabile  e zelante  Matilde  atten- 
deva a correggere  i suoi  Canonici  ribelli  di  Luc- 
ca, i quali  intimoriti  dalla  lettera  di  Gregorio,  si 
presentarono  al  Concilio  di  Roma.  Là  furono  i 
mal  capitati;  perchè  i Padri,  esaminata  la  loro  cau- 
sa, e conosciuto  d’ avvantaggio,  come  essi  aves- 
sero cospirato  contro  il  proprio  Vescovo , fattisi 
recare  i decreti  dei  Pontefici  Fabiano  e Stefano, 
li  scomunicarono , degradarono , sottomisero  alla 
potestà  secolare  di  Matilde  (2),  la  quale  li  umiliò 
a servire  alla  sua  Corte,  come  schiavi  (3).  Que- 
sta sentenza  invece  di  abbassarli,  li  fece  montare 
in  maggiore  dispetto  e furore,  e fatto  ritorno  il 
Santo  Vescovo  Anseimo  da  Roma  alla  sua  Dio- 
cesi, incominciarono  a tramargli  la  vita;  e per- 
chè Matilde,  osservantissima  delle  leggi  ecclesia- 
stiche, vedendo  che  non  giovavano  le  buone,  si 
era  appigliata  al  rigore,  concertarono  cospirazio- 
ne altresì  eontro  il  di  lei  civile  Governo  (4).  Si 
misero  perciò  di  concerto  cogli  Scismatici  di 

(1)  Epis.  lib.  VII , ep.  3. 

(2)  Memorie  Lucchesi,  Tomo  V,  p.  i,  Diss.  Vili. 

(3)  Vita  Anseimi.  Fiorentini,  lib.  II. 

(4)  Fiorentini,  lib.  II.  Memorie  Lucchesi,  luogo  cit. 
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Lombardia,  ebbero  pratiche  con  Enrico,  e spar- 
sero i semi  di  quella  ribellione , la  quale  in  ap- 
presso spinse  agli  estremi  l’eroica  Matilde.  Que- 
sti semi  funesti  di  ribellione  in  quest’anno  si  spar- 
sero altresì  per  la  Liguria.  Causa  fu  che  avendo 
i Genovesi  tentata  un  impresa  contro  i Pisani,  ed 
essendosi  questa  convertita  in  una  sconfitta  tota- 
le, essi  ne  incolparono  il  favore  parziale  di  Ma- 
tilde  , argomentandolo  ancora  da  una  donazione 
fatta  da  lei  in  questo  tempo  alla  Chiesa  Pisana  (1). 
Per  ora  nullameno  riesci  a Matilde  di  assopire 
queste  e quelle  discordie  interne,  e di  reggersi  al 
comando  de’  suoi  sudditi.  Anzi  si  volle  interporre 
a sedare,  se  le  venisse  possibile,  quelle  ancora 
dell’  Impero. 

Continuava  sempre  la  benevolenza  e la  buona 
armonia  tra  lei  e il  Pontefice,  ed  aveva  avuto  da 
lui  in  quest’  anno  due  prove  della  sua  stima  e 
venerazione  verso  di  sè,  sia  nell’ affare  de’Cano- 
nici  Lucchesi,  sia  nell’  avere  ordinato  al  Vescovo 
di  Parma  Eberardo , il  quale  aveva  imprigionato 
un  Abbate,  che  lo  consegnasse  nelle  mani  e nella 
protezione  di  lei  (2).  Fatta  ardita  da  questo,  gli 
scrive , che  se  vuole  racconciliarsi  con  Enrico  , 
adopri  la  prepotente  mediazione  del  di  lei  cugino, 
il  Duca  Teodorico  di  Metz,  il  quale  gliela  con- 
cederà facilmente  quando  il  medesimo  Pontefice 
s’ingerisca  a concertare  il  vagheggiato  matrimo- 

(1)  Fioi-entini,  lib.  II. 

(2)  Epis.  lib.  VI , ep.  XXI!. 
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ilio  tra  esso  Duca  e la  Vedova  del  Marchese  Pe- 
trone  (1).  Ma  Matilde  ignorava  chi  fosse  questo 
suo  cugino  e quanto  da  lei  diverso.  Era  egli  stato 
ripetutamente  scomunicato  dal  suo  Vescovo  d'or- 
dine del  medesimo  Pontefice,  e perciò  era  evi- 
dente, che  Gregorio  non  si  sarebbe  giammai  av- 
vilito a chiedere  la  mediazione  e l’intervento  ih 
una  causa  ecclesiastica  d’uno  scomunicato.  Rispose 
adunque  a Matilde,  scusandosi  di  non  potere  ac- 
cettare, e molto  meno  chiedere  questa  mediazio- 
ne , essendo  il  cugino  di  lei  ribelle  alla  Chiesa. 
Per  conto  poi  d'Enrico,  egli  credeva  di  non  ab- 
bisognarne: gli  ambasciatori  suoi  a suo  nome  han- 
no fatti  ripetuti  giuramenti  al  Concilio  di  non  im- 
pedire, ma  di  proteggere  la  Dieta  ch’egli  aveva 
ordinata  in  Germania:  i Legati  stessi  mandati  colà 
averlo  assicurato  della  buona  disposizione  dell'im- 
peratore Enrico  per  la  pace  (2).  Se  però  Matilde 
prese  abbaglio  in  quel  suo  cugino,  non  fu  meno 
ingannato  il  Pontefice  dall’  ipocrisia  d’  Enrico  , e 
nella  speranza  che  le  cose  sue  fossero  per  con- 
sigliarlo a rimettersi  nel  dovere.  Egli  teneva  bensì 
una  Dieta  a Ratisbona,  ma  solamente  de’suoi  par- 
titauti , e in  questa  dipingendo  al  vivo  colla  sua 
eloquenza  i disordini  della  Germania,  ne  chiama- 
va di  questi  in  colpa  i suoi  nemici , e pregava 
caldamente  i suoi  a vendicare  fino  all’ ultimo  san- 
gue la  sua  dignità  vilipesa,  promettendo  mari  e 

(1)  Fiorentini,  lib.  cit.  1 

(2)  Fiorentini , lib.  cit. 
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monti  a chi  lo  avesse  meglio  servito  in  quei  suoi 
terribili  frangenti.  Rivolse  poi  la  parola  all’ardente 
Federico  di  Staufen,  il  più  valoroso  de’suoi  guer- 
rieri, gli  rese  grazie  del  servigio  prestatogli , gli 
diede  in  isposa  l’ unica  sua  figlia , e gli  assegnò 
in  patrimonio  il  Ducato  di  Svevia  rapito  a Ro- 
dolfo (1).  Dopo  questa  Dieta  una  generale  solle- 
vazione di  popolo  si  manifestò  per  lui.  Enrico  ne 
godeva,  e colla  sua  prontezza  attese  ad  armarsi 
contro  1’  emulo  a modo  di  poterlo  disfare.  Colla 
sua  ipocrisia  fingeva  sempre  di  volere  concertar 
la  pace  , per  tenerlo  sprovveduto , per  coglierlo 
disarmato  , per  rendersi  sicuro  della  vittoria.  In 
questa  disposizione  entrava  il  funestissimo  mille  e 
ottanta  ; e vedeva  la  Svevia  corsa  , depredata  , 
occupata  da  Federico,  e il  celebre  monastero  di 
Fritzal  dato  alle  fiamme. 

‘ Enrico,  già  sicuro  del  fatto  suo,  ai  primi  del- 
l’anno  ruppe  ogni  pratica  di  pace  co’ legati  Pon- 
tifici e co’ Grandi  della  Germania,  dicendo  orgo- 
glioso e sprezzante,  che  tra  i Re  la  lite  non  si 
decide  colle  parole  , ma  colla  spada  ; perchè 
quelli  si  ritornarono  colle  mani  vuote  a Roma  a 
dar  conto  dell’  infelice  loro  missione  ; e mosse  a 
capo  di  fiorito  e numeroso  esercito  contro  Ro- 
dolfo. Al  primo  suo  affacciarsi  a’ confini  Sassoni, 
disertarono  molti  Principi  dalle  schiere  di  Rodolfo 
per  mettersi  con  lui  o restarsi  neutrali , allettati 
alle  sue  promesse  e atterriti  dalle  sue  minaccie. 

(1)  Voigt  , capo  X. 
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Ne’  più  crudi  rigori  del  verno , i due  eserciti  si 
incontrarono  a Ildenheim,  separati  dall’alveo  stret- 
to, ma  profondo  del  fiume.  Enrico  all’improvvisa 
fece  aggirare  il  monte  da’ suoi  e prendere  il  ne- 
mico alle  spalle.  Rodolfo  si  tenne  perduto  : ma 
fatto  cuore  attaccò  la  pugna,  la  quale  per  lai  po- 
sizione svantaggiosa  gli  riuscì  fatale.  Il  suo  campo 
era  già  in  rotta,  fuggenti  i guerrieri  e dispersi , 
certa  la  sua  sconfitta,  quando  in  buon  punto  vide 
sventolare  gli  stendardi  del  prode , e invincibile 
Nordheim,  il  quale  co’ suoi  cavalli,  posta  in  fuga 
1’  oste  nemica,  che  si  aveva  intorno , dava  la  ca- 
rica agli  enriciani  del  centro  e veniva  alla  riscos- 
sa. Non  vi  fu  chi  potesse  far  argine  al  torrente 
de’suoi  cavalli;  le  schiere  d’Enrico  già  vincitrici 
si  sbandarono,  si  diedero  a precipitosa  fuga.  Ot- 
tone le  insegue  fino  al  castello  di  Wurtburg,  ove 
si  erano  attestate,  ma  ajutato  da  una  sortita  del 
presidio  Sassone  , le  disfa  , sbanda  e sconfigge. 
Quel  campo,  che  era  d’italiani,  fu  preso  a sacco, 
mentre  il  quartiere  generale  d’Enrico  veniva  pre- 
da di  quei  di  Rodolfo.  Enrico  a gran  pena  potè 
salvare  la  vita  colla  fuga , e ritornarsi  coi  mi- 
serabili avvanzi  del  suo  esercito  nella  Franco- 
nia  (4).  Rodolfo  escito  dal  campo  vincitore  mandò 
legati  al  Pontefice  a dargli  parte  della  vittoria  , 

(1)  Il  Fiorentini  dice  che  toccò  la  sconfitta  a Rodolfo,  ma 
il  Visi  e il  Voigt  l'attribuiscono  giustamente  ad  £nrico,  come 
apparisce  anche  dalla  relazione  delegati.  Voigt,  capo  X.  Mu- 
ratori, an.  ML.XXX. 
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e della  perfidia  d’Enrico.  Non  si  seppe  però  rac- 
cogliere il  frutto  di  questa  beila  vittoria;  chè  anzi 
fu  questa  il  lampo  foriero  del  nembo  terribile  che 
si  venne  a scaricare  sul  capo  di  Rodolfo,  e che 
vibrò  quella  folgore  fatale , che  mise  in  combu- 
stione Germania  e Italia,  l’Impero  e la  Chiesa. 

I tempi  si  facevano  oltre  ogni  dire  procellosi, 
e ogni  uomo  di  senno  già  prevedeva  il  precipi- 
tarsi delle  cose,  gl’infortuni  che  si  sarebbero  ver- 
sati sulla  terra.  Gregorio,  pressato  da’  Sassoni  e 
da  Rodolfo,  non  si  poteva  più  contenere  senza 
perdere  tutta  la  sua  stima  e mettersi  a rischio  di 
vedersi  abbandonato  da’suoi,  e d'essere  accagio- 
nato dello  sterminio  della  Chiesa  e dell’  Impero. 
Vedeva  oggimai  di  per  sè  a cosa  l’avesse  spinto 
il  suo  titubare  e la  sua  tolleranza  : conosceva  la 
perfidia  d’Enrico;  sapeva  ch’egli  si  era  fatto*  capo 
degli  scismatici , aveva  rifiutato  ogni  suo  inter- 
vento, rotta  ogni  pratica,  e riposta  ogni  sua  spe- 
ranza nella  spada:  conosceva  che  tutta  Italia  par- 
teggiava per  lui  e che  per  sè  non  aveva  che  il 
soccorso  di  Matilde.  Decise  perciò  di  finirla  una 
volta  e per  sempre,  e convocò  uu  Concilio  Gene- 
rale a Roma  per  la  Settimana  Santa  di  quest'anno 
medesimo.  Enrico  dalla  sua  parte  veggendosi  sco- 
perto nella  sua  ipocrisia , gettò  la  maschera , si 
fece  pubblicamente  capo  degli  scismatici  di  Ger- 
mania e d’Italia,  e decise  di  muovere  dichiarata 
guerra  per  1’  una  parte  all’  émolo , per  l’ altra  a 
Gregorio.  Rodolfo  nella  Germania,  Matilde  in  I- 
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talia,  gettate  le  pratiche  di  pace,  convennero  che, 
poiché  guerra  si  voleva  da’ nemici,  guerra  si  fa- 
cesse. 11  Concilio  Romano  lanciò  il  guanto  , e 
questo  fu  raccolto  da  Enrico.  Da  oggi  innanzi 
non  si  parli  più  di  aggiustamenti,  di  trattati,  di 
parole,  ma  solamente  di  guerra,  di  spada.  Abba- 
stanza s’era  riposata  la  nostra  Matilde,  ed  era  ora 
«he  scendesse  in  campo  a mietere  allori,  a rac- 
eòr  palme , a inghirlandarsi  la  fronte. 


io 
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Sconfitte  e vittorie 

SOMMARIO. 

Concilio  in  Roma.  - Accuse  portatevi  da' Germani  contro 
Enrico.  - È scomunicato  solennemente  e deposto  dal  trono.  - 
Si  mette  alle  difese.  - Sue  arti.  - Conciliabolo  di  Magonza,  - 
e di  Brixen.  - Scomunica  e depone  il  Papa.  - Le  due  fazioni 
vengono  a fronte  in  Germania.  - Gloriosa  vittoria  del  partito 
cattolico,  funestata  però  dalla  morte  di  Rodolfo.  - Tutta  Italia 
si  solleva  contro  il  Papa  e Matilde.  - Tradimento  del  suo  Ca- 

Fifano  Uberto  Estense.  - Enrico  solleva  tutta  la  Germania  e 
Italia  contro  Matilde.  - Scende  in  Italia,  e attacca  la  zuffa 
con  Essa.  - Questa  si  difende.  - Enrico  fa  una  diversione  e va 
a Roma.  - Matilde  vi  manda  i suoi  più  prodi  a difesa  del 
Pontefice.  - Ammirabile  costanza  e valore  di  questa  Donna.  - 
É giudicata  pazza!  - Lucca  le  si  ribella.  - Combatte  e vince 
gli  scismatici,  - manda  ingenti  tesori  a Roma  per  sostenere 
il  Pontefice.  - Lo  consola  con  tenere  lettere.  - Vani  sforzi  degli 
scismatici  per  sedurre  Anseimo.  - Sua  bella  lettera  in  onore 
di  Matilde.  - Tradimento  de’ Romani.  - Vittoria  d’Enrico,  e 
degli  scismatici.  - Egli  è incoronato  dal  suo  Antipapa  Guiberto 
in  Roma.  - Solo  Matilde  non  piegò  il  capo  al  trionfatore.  - I 
Normanni  prendono  Roma,  liberano  il  Papa.  - Orrenda  stra- 
ge. - Enrico  si  versa  su  le  terre  di  Matilde.  - Combattimento 
orrendo  di  Sorbara.  - Matilde  vince  Enrico  e lo  fa  escire  solo 
ed  esecralo  da  Italia.  - S.  Anseimo  è creato  legato  per  tutta 
Lombardia  e Vescovo  di  tutte  le  Sedi  vacanti.  - Enrico  ritenta 
la  sorte  in  Germania.  - Flagelli  di  Dio  sugli  scismatici.  - Li- 
beri per  miracolo  ne  sono  i sudditi  fedeli  di  Matilde.  - Morte 
di  Gregorio. 

♦ 

Era  il  Marzo  del  1080  quando  in  Roma  s’  unì 
il  fiore  del  cattolicismo  al  settimo  concilio  di  Gre- 
gorio. In  questo  vennero  confermati  i Canoni 
degli  antecedenti  contro  i simoniaci  e i nemici 
del  celibato  ecclesiastico,  confermate  le  scomuni- 
che e proclamato  questo  canone , che  era  l’  ulti- 
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mo  crollo  dell’  usurpazione  de’ laici.  » Sempre  che, 
morto  il  Pastore , devasi  provvedere  al  governo 
d’ una  Diocesi,  il  clero  ed  il  popolo , congregati 
a Concilio  da  quel  Vescovo,  il  quale.  Vicario  del 
Metropolitano  o del  Papa,  presiede  alla  vedova 
Chiesa,  dovranno  con  cuore  sincero,  cioè  senza 
ambizione,  odio  o favore,  eleggere  il  più  degno 
ecclesiastico,  e subordinar  l’elezione  canonica  al 
giudizio  della  santa  Sede.  Imperocché  la  verità 
della  missione  episcopale  sta  nell’approvazione  del 
Papa , ed  ogni  altra  elezione  è eretica , falsa , 
dannata  (1).  » 

Ciò  definito,  sorsero  gli  ambasciatori  di  Ro- 
dolfo, ed  accusarono  Enrico  in  queste  parole.  — 
Mandati  dal  nostro  signore  Rodolfo  e da’  suoi  fe- 
deli, i gloriosi  Principi  dell’Impero  Germanico, 
accusiamo  a Dio,  a s.  Pietro,  a Voi,  s.  Padre, 
ed  a questa  augusta  assemblea , Enrico , non  re 
ma  tiranno,  perchè  degradato  da  Voi , Luogote- 
nente di  s.  Pietro  e di  Cristo,  ha  invaso  e tri* 
bulato  l’ Impero  : lo  accusiamo  d’ avere  con  em- 
pia crudeltà  perseguitato  e cacciato  dalle  loro  se- 
di Arcivescovi , Vescovi , Abbati  ; d’ essere  stato 
cagione  che  Guarniero  Arcivescovo  di  Maddebur- 
go,  santo  uomo,  fosse  strangolato  dalla  plebe  tur- 
ringia,  e di  tener  prigione  il  Vescovo  Adalberto 
di  Worms:  lo  accusiamo  del  massacro  di  tanti 
cristiani,  della  distruzione  delle  Chiese,  delle  sa- 

(<)  Labbé,  Con.  Tom.  X. 
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crileghe  rapine  ne’  templi  e d’ ineffabili  oltraggi 
contro  i nostri  Baroni  ed  il  Re  : lo  accusiamo  fi- 
nalmente d’avere  impedito  la  Dieta  ordinata  dal 
vostro  Concilio  e da  Voi,  a fine  di  giudicare  que- 
sta causa  e ridonare  la  pace  all’  Impero  : e sup- 
plichiamo Voi,  santo  Padre,  e tutti  i Vescovi  di 
questo  Concilio,  che,  fulminato  il  tiranno  commu- 
ne,  sia  fatta  giustizia  al  popolo,  ai  Baroni,  al 
Monarca.  — 

Allora  il  Papa  infiammato  di  zelo  esclamò  » 
s.  Pietro  Principe  degli  Apostoli,  e tu  s.  Paolo 
Dottore  de’  popoli,  ascoltate  la  voce  del  vostro  Vi- 
cario. Voi  discepoli  della  verità,  banditori  del  san- 
to Vangelo,  ispiratemi  una  santa  parola,  ponetemi 
la  verità  sulle  labbra,  allontanate  dal  mio  spirito 
la  falsità  ; onde  i miei  fratelli  si  confidino  in  me, 
e veggano  che  in  virtù  della  fede,  che  ho  riposto 
in  Voi,  nel  Signore  e nella  santa  Madre  Maria, 
io  resisto  a peccatori  ed  agli  empì...  Si  levarono 
i Re  della  terra,  congiurarono  i Principi  ecclesia- 
stici e laici,  fecero  alleanza  il  cortigiano  e il 
plebeo,  sorsero  contro  il  Signore  e i suoi  Sacer- 
doti, sorsero  e dissero:  Spezziamo  il  loro  gio- 
go e gettiamolo  lungi  da  noi.  Capo  de’  ribelli , 
questo  Enrico,  che  chiamano  Re,  ha  levato  il  suo 
piede  contro  la  Chiesa  di  Roma,  che  è vostra,  e 
cou  molti  Vescovi  d’ oltremonte  e d’Italia  ha  ten- 
tato di  farla  sua  schiava,  rovesciandone  dal  vostro 
seggio,  il  custode.  Ma  la  vostra  possanza  afflisse 
l’  orgoglio  dell’  empio  ; lo  percosse  in  fronte  la  vo- 
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stra  spada  di  fuoco.  Umiliato  e confuso,  Enrico 
si  è prostrato  a’  miei  piedi,  e gemebondo  ha  im- 
plorato perdono.  Io  lo  vidi  penitente  e contrito, 
onde  mosso  a compassione,  gli  restituii  la  grazia 
di  Dio,  non  il  trono  toltogli  dal  Concilio  roma- 
no, volendo  prima  riconciliarlo  co’ Principi  e coi 
Prelati  Alemanni....  Ma  Enrico,  riponendo  una  va- 
na fiducia  nell’  armi,  credette  di  non  aver  più  bi- 
sogno dell’  aiuto  del  Papa.  La  provvidenza  m’ i- 
spirò  di  convocar  la  Dieta.  Ma  poiché  questo  gior- 
no, che  doveva  essere  aurora  di  pace,  fu  turbato 
da  Enrico  e da  suoi;  Enrico  ed  i suoi  pronun- 
ziarono la  loro  condanna.  Perano  dunque  gli  em- 
pi, onde  sia  glorificato  il  Signore.  In  nome  di 
Dio  Padre,  Figliuolo  e Spirito  santo;  in  nome 
della  Madre  di  Dio ; in  nome  dei  Santi  Apostoli 
Pietro  e Paolo  pastori  della  Chiesa  Cattolica, 

10  Gregorio,  Vicario  di  Cristo,  scomunico  En- 
rico , chiamato  re  de’  Romani , gli  interdico  * il 
trono  di  Lamagna  e d’ Italia , lo  spoglio  della 
dignità  di  Sovrano  e proibisco  a tutti  i confes- 
sori della  fede  cattolica  d’ ubbidirgli  come  a 
Signore  : libero  tutti  i Tedeschi,  gli  Italiani  e 
stranieri  dal  giuramento  di  fedeltà,  che  gli  han- 
no prestato  o gli  prestano,  maledico  le  sue  ar- 
mi, e le  armi  de’ suoi  guerrieri.  Voi  Santi  A- 
postoli  sanzionate  la  mia  parola.  Voglio  che 

11  duca  Rodolfo  esaltato  in  onor  vostro  dai  popoli, 
governi  e difenda  l’Impero:  accordo  la  remissio- 
ne di  tutti  i peccati,  e prometto  la  benedizione 
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di  Dio  salutare  iu  questa  vita  e nell’altra  a tutti 
coloro,  che  gli  si  manterranno  fedeli  ; e a tutti  i 
guerrieri,  che  cadranno  in  campo  per  lui  ascrivo 
l’onore  del  martirio.  E siccome  Enrico  ha  per- 
duto lo  scettro  per  fraudolenza,  ribellione  ed  or- 
goglio, così  Rodolfo  acquista  l’Impero  per  ubbi- 
dienza, umiltà,  verità  (1)  ». 

Dal  soglio  di  Roma,  osserva  bene  il  Voigt, 
non  era  mai  partita  una  voce  maggiore  di  questa 
a spaventare  la  Germania,  e noi  diremo,  a spa- 
ventare tutto  il  mondo.  QueJ  Dittatori  orgogliosi, 
che  dal  trionfale  Campidoglio  dominavano  V iutiero 
universo  avrebbero  essi  potuto  alla  testa  di  mille 
legioni  imperare  con  tanta  possauza  alle  loro  pro- 
vincie  Germaniche  (2)  ? Chiuso  il  Concilio,  Gre- 
gorio congedò  gli  ambasciatori  del  nuovo  Monarca 
ed  a lui,  dicono  (3),  mandò  una  corona,  che  por- 
tava quest’iscrizione: 

Petra  dedit  Petro,  Petrus  diadema  Rodulpho. 

All’  annunzio  della  nuova  scomunica,  non  è a 
dire  se  Enrico  si  conturbasse  e montasse  in  (di- 
sperato furore  di  vendetta.  Tre  nemici  aveva  egli 
a combattere,  Rodolfo  in  Germania,  in  Italia  Ma- 
tilde  e Gregorio,  forti  tutti  dell" opinione  del  po- 
ti) Labbè,  Tom.  X.  Baronio,  an.  MLXXX.  Muratori , 
Rerum  llalicarum.  Tomo  HI.  Annali , an.  MLXXX.  Voigt, 
capo  X ec. 

(2)  Voigt  , capo  X. 

(3)  Variano  gli  Autori  sopra  questa  corona,  chi  l’ha  per 

vera  , chi  per  dubbia  , chi  per  favola.  Creda  ognuno  ciò  che 
vyole  ! ' > 
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polo,  di  quello  spirito  di  costanza  e di  fermezza 
che  infonde  la  fede  e la  religione.  Per  abbatter- 
li tutti  conveniva  incominciare  da  quest’ultimo: 
ruinata  la  base,  egli  si  argomentava,  che  la  mole 
tutta  dovesse  cadere  in  frantumi.  Colla  più  fina 
e diabolica  malizia  pensò  d’  usare  air  armi  mede- 
sime de’ suoi  nemici  per  vincerli  e conquiderli; 
' di  ritorcere  contro  di  loro  la  punta  delle  loro 
freccie.  Nella  sua  mente  immaginò  a un  punto  so- 
lo di  abbattere  tutti  e tre  i suoi  avversari:  con- 
vocare uu  Concilio , deporre  Gregorio , eleggere 
in  sua  vece  Guiberto  di  Ravenna  : fu  questo  il 
suo  peusiere.  Così  gli  verrebbe  fatto  di  depri- 
mere il  Pontefice,  cT inalzare  in  Italia  il  partito 
degli  scismatici  contro  Matilde,  di  ribellargli  i suoi 
sudditi,  singolarmente  Lombardi  e Lucchesi,  e in 
Germania,  dispogliato  Rodolfo  dell’  ajuto  del  Pon- 
tefice , rivoltatigli  contro  tutti  i malcontenti , di 
rivendicarsi  la  perduta  corona.  Di  meglio  non  si 
sarebbe  potuto  apporre  : era  questo  mezzo  più  fa- 
cile che  il  disperato  dell’  armi 

Senza  metter  tempo  di  mezzo  convocò  a Ma- 
gonza un’  assemblea  generale  di  Principi  e Ve- 
scovi , e là  espose  le  sue  pretese  ragioni , e il 
torto,  che  gli  veniva  fatto  da  Roma.  Quanto  mente 
umana  può  immagiùar  di  villano,  di  nefando,  di 
pessimo,  tutto  quivi  fu  attribuito  al  Pontefice  : lo 
chiamarono  eretico , adultero , assassino  , impo- 
store; e v’ebbero  altresì  de'maligui,  i quali  sof- 
fiavano nelle  fiamme  ed  attizzavano  l’ira  d’Enrieo, 
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dicendo  : essere  vergogna  per  un  Re  , figlio  di 
Re , padre  di  Re , non  senza  ragione  armato  di 
spada.  Patrizio,  Patrono,  difensore  di  Roma,  che 
lui  regnante,  un  mostro,  un  prodigio  d’ iniquità, 
degno  di  morte  e di  bando,  profanasse  la  maestà 
del  nome  regale.  Tutti  essendosi  dichiarati  per 
questa  sentenza,  convennero  di  trasferire  il  con- 
ciliabolo a Brixen,  luogo  più  in  centro  per  avere 
tutti  i Tedeschi  e gl’  Italiani.  Trenta  Vescovi  vi 
intervennero  tra  Italiani  e Tedeschi,  e un  buon 
numero  di  Principi  secolari.  Senza  andar  molto 
per  le  lunghe,  essendo  già  tutti  intesi  in  un  punto 
e ispirati  dal  demonio,  decretarono  che  - Il  te- 
merario , che  vuole  spogliare  il  Monarca  del  di- 
ritto di  governare  la  Chiesa  dev5  essere  escluso 
dalla  comunione  de’ fedeli;  ed  il  Sacerdote  della 
Chiesa  Romana , reo  di  questo  attentato , merita 
1’  anatema  di  Dio.  È manifesto  che  il  plebeo  Il- 
debrando non  fu  da  Cristo  chiamato  a pascere  il 
gregge  ; ma  che  con  le  corruzioni  e la  frode  si 
è intruso  da  sè  stesso  nei  tempio.  È manifesto 
eh’  egli  ha  sconvolto  l’ordine  della  Gerarchia  ec- 
clesiastica, usurpato  l’autorità  del  Monarca,  tra- 
mato la  morte  al  legittimo  Re,  protetto  il  falso , 
il  ribelle , e fondato  il  regno  della  perfidia,  dei- 
l’ adulterio,  della  ribellione.  Per  tale  scelleragi- 
ne,  noi  Vescovi  dell’Impero  Germanico  deponia- 
mo , e renitente  condanniamo  per  sempre  Ilde- 
brando, il  temerario,  che  predica  l’omicidio  ed  il 
saccheggio  de’ beni  ecclesiastici,  che  protegge  lo 
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spergiuro  e il  sicario,  che  leva  quistioni  intorno 
alla  verità  de’  santi  misteri , che  non  crede  nel 
Corpo  e nel  Sangue  di  Cristo,  lui  discepolo  del- 
r eresia  di  Berengario  , lui  mago  , interprete  di 
sogni  e di  auguri , lui  negromante  , lui  ossesso 
dallo  spirito  di  Satana,  lui  apostata,  morto  per 
sempre  alla  fede  (1). 

Dopo  questa  condanna  , elessero  per  Papa 
r implacabile  nemico  di  Gregorio,  lo  scomunicato 
e deposto  Guiberto  di  Ravenna,  il  quale  assunse 
il  nome  di  Clemente  111  , fu  ornato  degli  abiti 
Pontificali  ; ed  egli  promise  di  cingere  la  corona 
ad  Enrico  , ed  accompagnato  da  splendido  cor- 
teggio di  Vescovi  scese  trionfalmente  in  Italia  (2). 
Enrico  notificò  a tutti  i Principi  la  deposizione  di 
Gregorio,  l’elezione  di  Guiberto;  ma  per  ora  non 
vi  fu  alcuno  , nè  anche  tra  i nemici  del  Papa  , 
che  l’Antipapa  riconoscesse  (3). 

La  novella  di  questa  doppia  deposizione  fu  la 
scintilla,  che  accese  la  terribile  mina,  che  era  or- 
dita e distesa  per  tutta  Germania  ed  Italia  ; fu  il 
ventilabro,  che  separò  il  puro  frumento  dalle  re- 
ste; fu  la  tromba,  il  guanto  della  guerra.  Tutto 
il  popolo  di  Germania  e <f  Italia  si  divise  in  due 
fazioni  ; là  si  fè  capo  de’  cattolici  Rodolfo,  degli 
scismatici  Enrico  ; qua  di  quelli  la  nostra  Matti- 
ti) Baronia  e Muratori  an.  MLXXX.  Vi*»',  storia  di 
Mantova  e Voigt , lib.  X,  c.  X.  Rerum  hai.  Tom.  III. 

(2)  Autori  eit.  e Fiorentini  lib.  Il  ec. 

(3)  Baronio,  an.  MLXXX.  Voigt,  capo  X. 
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de,  di  questi  Guiberto.  la  Germania,  ove  prima 
si  diffuse  questa  infausta  novella,  il  popolo  tumul- 
tuante accorse  affarmi,  parte  per  Enrico,  parte 
per  Rodolfo  : dovunque  s’ incontravano  uomini  di 
diversa  fazione,  erano  sanguinosi  massacri,  guasto 
di  campagne,  arsione  di  case  e di  castelli,  stra- 
gi, mine.  I due  capi  si  apparecchiavano  all’estrema 
lotta;  Principi,  Conti,  Cavalieri,  Vescovi,  Abbati, 
Monaci  cingevano  il  brando,  vestivan  1’  usbergo* 
cavalcavano  ai  vessilli  di  questo  o di  quel  Re , 
secondo  la  propria  fazione:  niuno  che  potesse  por- 
tar arma  restava  ozioso.  Era  un  tempo  di  orrende 
sciagure  : niuno  era  più  sicuro  delia  sua  vita  , 
delle  mogli,  de’ figli,  delle  sostanze.  Ambe  le  parti 
avevano  celebri  Capitani,  eletti  Duci,  valorosi 
guerrieri.  Enrico  aveva  tra’  suoi  uu  Federico  , 
Rapoto  e il  celebre  Goffredo  Buglione,  quegli  che 
ridotto  al  bene  conquistò  i luoghi  santi:  Rodolfo 
teneva  il  vecchio  Guelfo,  Bertoldo  e l’ invincibi- 
le Ottone  di  Nordheim.  S’incominciò  tosto  la  zuf- 
fa con  badalucchi  e scaramucce,  ma  però  così  o- 
stinate,  che  ovunque  succedessero,  corresse  a rivi 
il  sangue,  l’incendio  distrugesse  castella  e città, 
senza  lasciarne  vestigie.  Liuzzen  fu  tra  queste , 
Brezzen,  Erford  tra  quelle.  All’Ottobre  i due  e- 
serciti  si  unirono,  guidati  da  due  capi,  alle  spon- 
de deir  Elster.  Dato  e ricevuto  il  segno  della 
battaglia’,  come  leoni  o tigri  si  avventarono  gli 
uni  contro  gli  altri  sulla  palude  di  Grona.  Sparve 
in  un  lampo  il  terreno,  nuvoli  e nembi  di  freccie 


Digitized  by  Google 


f 


— 455  — 

oscurarono  il  sole;  le  file  si  diradarono,  il  suolo 
era  pieno  di  cadaveri.  La  Fanteria  Sassone,  più 
debole  e stanca,  non  si  resse,  e già  gli  enriciani 
intuouavano  il  Te  Deum , quando  una  voce  gridò: 
fuggite!  fuggite!  Era  il  cadavere  di  Rapoto  tru- 
cidato dal  Nordheim  che  veniva  portato  da  questi 
gridatori.  Quelle  grida  , quella  vista  inanimò  i 
Sassoni , gettò  lo  sgomento  negli  enriciani  : ed 
ecco  che  quell’  Eroe  sgombrandosi  il  camino , a 
briglia  sciolta  co’  suoi  prodi , sbaragliati  gli  ar- 
cieri , vinto  un  corpo  di  fanti , si  slanciava  nel 
campo  d’Enrico.  Comparire  e metterlo  in  Scom- 
piglio e in  fuga  fu  una  cosa  medesima.  I suoi  si 
volevano  gettare  al  bottino  , ma  l’esperto  Capi- 
tano noi  permise,  e chiamolli  alla  raccolta.  Non  • 
erano  ancora  alle  insegne,  quando  si  videro  cir- 
condati dagli  enriciani,  condotti  da  Enrico  di  Luc- 
ca, intuonante  Alleluja.  Tremavano  i suoi,  ma  il 
Nordheim  pieno  di  fede  non  meno  che  di  valo- 
re : che  costa  a Dio  , gridò , con  un  drupello 
fugare  un  esercito  ? - E raccomandatosi  a’  Santi 
irruppe  ne’ regi,  li  sbaragliò,  li  inseguì,  e come 
li  vide  parte  affogare  nel  fiume , parte  afferrare 
F opposta  riviera , disse  a suoi  prodi  : « Adesso 
depredate  questo  campo , che  è vostro  ».  La  pre- 
da fu  molta  e preziosa:  tende  di  porpora,  orna- 
menti ecclesiastici , vasellami  d’ oro  e d’  argento, 
moneta  , generosi  cavalli , armi  d’ iucomparabil 
tempra  e splendore  ; le  ricchezze  degli  Arcive- 
scovi di  Colonia  e di  Tre  viri,  di  quattordici  Ye- 
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scovi,  del  Duca  Goffredo  di  Buglione,  del  Conte 
Federico  di  Hoenstaufen,  di  Enrico  Palatino  del 
Reno  , d’  altri  Baroni , ed  il  bottino  di  Erfurt. 

Il  nemico  era  vinto  e fugato,  piena  la  vittoria  ; 
fra  monti  di  cadaveri,  fra  le  strida  de’  feriti  , i 
gemiti  de’morienti,  i Sassoni  celebravano  il  loro 
trionfo.  Ma , oh  instabilità  delle  cose  umane  ! in 
mezzo  a questo  tripudio  ecco  una  voce  che  grida: 
Sassoni , piangete , il  vostro  Re  Rodolfo  è mo- 
ribondo ! - Ferito  da  Goffredo  Buglione,  tronca 
la  destra  , veniva  portato  in  mezzo  al  campo  , 
sotto  la  tenda  reale  : sentendosi  vicino  a morire 
sollevò  il  capo  e chiese  di  chi  fosse  la  vittoria  : 
rispostogli  : - È vostra.  - Mi  rassegno,  disse,  ai 
• voleri  di  Dio,  non  mi  è grave  la  morte  celebrata 
dal  mio  trionfo  - Sorrise  e spirò.  Quattordici  se- 
coli prima  , sul  campo  di  Martinea  Epaminonda 
moriva  così  (4).  L’ armata  d’ Enrico  sperperata  , 
taglieggiata  , raminga  rappresentava  uno  spetta- 
colo il  più  lacrimevole.  Quei  prodi  guerrieri  cam- 
pati dalle  spade  nemiche  dovunque  si  fermassero 
ritrovavano  morte  inonorata:  chè  la  plebe  turrin- 
gia , anelante  alla  vendetta , dava  loro  la  caccia  , 
con  ispiedi  e falci , e se  gli  accoglieva  con  lieti 
sembianti  ne’  tuguri  delle  campagne  , noi  faceva 

(i)  Voigt,  capo  X.  V’ha  chi  attribuisce  la  gloria  di  que- 
sta guerra  ad  Enrico  e deride  Gregorio  nelle  sue  profezie  e 
nelle  sue  scomùniche,  ma  per  perire  un  capo  in  guerra  non  si 
può  chiamare  una  sconGtta.  Questa  anzi  fu  una  vera  vittoria 
del  partito  cattolico,  quantunque  avesse  a piangere  la  morte  del 
Re  Rodolfo. 
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che  per  trucidarli  con  più  spietata  e lunga  morte. 
Assediati  nei  boschi , i miseri  perivan  di  fame  : 
pochi  trovavano  un  tozzo  di  pane  scambiandolo 
ne’ cavalli , nelle  armi,  e in  un  qualche  avvanzo 
di  bottino.  V’  ebbe  però  qualche  cuore  , e fu  il 
cuore  della  donna,  il  quale  non  aveva  rinegata 
1’  umanità  ; v’ebbe  qualche  vedova,  qualche  orfa- 
nella  pietosa  che  pensando  al  padre,  al  consorte 
perduto,  ricettava  un  ferito,  un  malato,  un  mo- 
rente , e coli’  anima  assorta  nei  misteri  di  una 
tomba  lontana,  assisteva  al  letto  dell’uomo  stra- 
niero (4). 

Errava  ramingo  e confuso  Enrico,  quando  gli 
pervenne  a sollevarlo  la  nuova  della  morte  del- 
l’  emolo.  Ma  come  egli  volle  venire  alla  riscossa, 
si  accorse  da  qual  parte  fosse  restata  la  vittoria, 
perchè  la  gioventù  e gli  stessi  veterani  sdegna- 
rono di  ritornare  alla  pugna  contro  deJ  Sassoni. 
Fu  egli  allora  forzato  ad  assoldare  la  orde  boe- 
me, e a capo  di  queste  ritornò  su  la  misera  Sve- 
via,  e tante  e tali  crudeltà,  barbarie,  brutalità  o- 
però,  jche  la  penna  si  ricusa  di  trascriverle  (2); 
ma  giunto  ai  confini  Sassoni  fu  forzato  a chieder 
pace  all’implacabile  e terribile  Nordheim.  Così  an- 
darono per  tutto  quest’anno  le  cose  in  Germania. 

In  Italia,  sceso  che  vi  fu  Guiberto,  ogni  co- 
sa tu  tumulto,  ribellione,  congiura.  11  popolo  an- 
che qui  si  divise  in  due  fazioni:  ma  fra  tanti  Prin- 

( i ) Voigt,  capo  XI. 

(2)  Voigt,  eapo  XI. 
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dpi  Italiani  non  vi  fu  che  la  sola  Matilde  che  si 
dichiarasse  apertamente  per  il  Pontefice,  che  si 
armasse,  e si  mettesse  a capo  del  partito  catto- 
lico per  far  fronte  agli  scismatici  (4).  Vero  è che 
in  quest’anno  volle  Iddio  preparare  una  salvaguar- 
dia al  Pontefice,  un  aiuto  a Matilde,  facendo  si 
che  il  fiero  Normanno,  si  placasse  col  Pontefice 
medesimo,  e gli  giurasse  fedeltà  (2);  ma  egli  e- 
ra  troppo  lontano  dal  teatro  della  guerra  per  im- 
mischiarsi ora  di  questa  contesa.  Per  1’  Antipapa 
si  dichiararono  subito  le  potenti  città  di  Milano, 
Piacenza  e Ravenna  (3)  ; aderenti  poi  ne  aveva 
in  tutte  le  città  della  Lombardia,  della  Liguria, 
della  Toscana  e delle  Romagna.  In  Lucca  singo- 
larmente, quei  Canonici,  i quali  furono  degradati, 
sollevarono  alto  tumulto  e abbracciarono  facilmen- 
te quest’  occasione  per  fare  le  loro  vendette. 
Sparsero  nel  popolo  i semi  dell’eresia  enriciana, 
sedussero  alcuni  de’  primari  cittadini  a scuotere 
il  giogo  tirannico  insopportabile , com’  essi  dice- 
vano, di  Anseimo  e di  Matilde.  Ma  questi  due  vi 
si  oppossero  a fronte  levata  e con  petto  di  bron- 
zo. Scrissero  al  Pontefice  ed  ottennero  di  pote- 
re convocare  un  Concilio  a s.  Ginesio  della  Dio- 
cesi di  Lucca , per  rivedere  la  causa  di  questi 
ribelli  Canonici.  Il  Pontefice  lo  concesse,  e vi  in- 
viò per  Legato  il  santo  Cardinale  Pietro  Igneo , 

(t)  Dal  Pazzo,  Fiorentini,  Visi,  Muratori  ec. 

(2)  Baronia  e Muratori  an.  MLXXX. 

(3)  Voigt , cap.  XI. 
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Abbate  di  Zucecchio.  Vi  convennero  altresì  moU 
ti  Vescovi,  e ritrovato  che  questi  ostinati  Cano- 
nici, tra  gli  altri  delitti,  avevano  tentato  di  sol- 
levare la  città  contro  del  Vescovo  e della  Sovra- 
na ; di  nuovo  li  scomunicarono  (1).  Ma  questo 
giusto  rigore  invece  di  abbatterli,  li  eresse,  e 
ne  fecero  e ne  dissero  tante,  che  sollevarono  tutta 
la  città  contro  di  Anseimo  e di  Matilde  (2). 

Anseimo  intanto  stava  combattendo  colla  pen- 
na contro  dell’  Antipapa,  e non  contento  di  aver- 
gli scritte  due  lettere,  bompose  contro  di  lui  due 
libri , i quali  giunsero  in  buon  punto , perchè  il 
popolo  frammezzo  a due  Papi  contendenti , non 
sapeva  a quale  aggiustare  la  sua  credenza,  e co- 
me salvarsi  dalla  corruzione  della  peste  guiber- 
tina  (3).  Abbandonò  poi  la  sua  Lucca,  e scese 
con  Matilde  ne’  piani  Lombardi  per  opporsi  a’  di- 
segni degli  scismatici  (4).  Vedevano  questi  come 
fosse  loro  impossibile  passare  a Roma  finché  vi- 
vesse Matilde,  e perciò  strinsero  lega  di  tutte  le 
città  Lombarde  e deMoro  Signori,  armarono  un 
forte  esercito  pei’  disfarsi  di  questa  donna,  per 
averla  nelle  mani  o viva  o morta.  Tentarono  di 
nuovo  i Lucchesi  per  oro  e per  promesse  a te- 
ff ) Baronia , an.  cit.  Memorie  Lucchetti,  Tom.  V,  p.  i. 
Disi.  Vili.  Fiorentini  ec. 

(2)  Memorie  Lucchesi,  luogo  cit.  Fiorentini  ec. 

(3)  Visi,  storia  di  Mantova,  Uh.  X,  an.  MLXXX. 

(4)  Se  egli  fosse  in  questa  circostanza  esiliato  o nelf’an- 
no  appresso , è incerto  fra  gli  Scrittori.  Vedi  Memorie  Luc- 
chesi , luogo  cit.  e Fiorentini. 
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varsi  dalla  di  lei  ubbidienza;  e bene  li  aiutò  im- 
mensamente il  Concilio  di  s.  Ginesio.  Imperocché 
non  solamente  in  questo  furono  condannati  quei 
pochi  Canonici,  ma  furono  altresì  emanati  fulmi- 
nanti decreti  di  deposizione,  di  scomunica  contro 
tutti  i chierici  concubinarì,  contro  i simoniaci, 
vietate  le  investiture,  minacciati  i Signori  di  sco- 
munica se  la  concedessero,  comandato  di  espel- 
lere e bandire  dalla  città  e dal  territorio  i capi 
della  fazione  e i sediziosi.  Già  per  questo  s’ era- 
no formate  congiure  sopra  congiure;  ma  Matil- 
de per  ora  seppe  tutto  sedare,  e perciò  libera- 
mente passò  in  Lombardia.  La  ritrovò  tutta  tu- 
multuante e in  fiamme,  come  la  Toscana.  Vescovi 
•e  Preti  furibondi  bestemmiavano  il  nome  di  Gre- 
gorio, lo  chiamavano  il  falso  Monaco,  l’eresiar- 
ca Ildebrando;  conculcavano  per  professione  i suoi 
canoni;  ridevano  della  sua  scomunica  : ecclesiasti- 
ci e laici,  nobili  e plebei  cospiravano  sotto  i due 
capi,  Ugo  Candido  e Guiberto.  I Lombardi  già 
armati  minacciavano  di  irrompere  negli  stati  della 
Contessa.  Trenta  Vescovi  e più  di  cento  Baroni 
a capi  di  bande  feroci  ruggivano  attorno  al  Min- 
cio e al  Po,  e minacciavano  le  ultime  cose,  ca- 
pitanati dai  figlio  stesso  d’ Enrico  (1). 

Matilde  non  punto  sbigottita  a tanti  nemici, 
col  suo  Anseimo  al  fianco,  ragunò  alla  meglio 
da’suoi  innumerabili  castelli  e dalle  citta  di  Tu- 
li) Voigt,  capo  II. 
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scana , Lombardia  e Romagna  un  buon  esercito 
<Ii  soldati,  e lo  diede  a condurre  al  suo  Capitano 
liberto.  1 due  eserciti  s’incontrarono  a Coito  (1), 
a poche  miglia  da  Mantova  nel  fatale  15  Ottobre, 
mentre  in  Germania  si  azzuffava  Enrico  e Ro- 
dolfo alle  rive  dell’ Elster  (2).  Sventuratamente 
la  fede  e il  valore  de"  guerrieri  di  Matilde  non 
era  secondato  dal  toro  Capitano  Uberto,  in  appa- 
renza devoto  a Matilde  e alla  Santa  Sede , in 
euore  però  tutto  per  Enrico  e per  l’ Antipapa  : o 
fosse  corrotto  dall’  oro  guibertino,  o fosse  empio 
di  animo  e di  cuore,  fatto  è,  che  il  traditore  si 
condusse  per  modo,  che  la  vittoria  fosse  degli  sci- 
smatici (3).  Invano  pugnarono  da’ eroi  i guerrie- 
ri di  Matilde;  traditi  e abbandonati  dal  loro  Ca- 
pitano, dopo  una  rotta  fatale  furono  forzati  a ce- 
dere il  campo , a ritirarsi  in  Mantova.  Questa 
funesta  sconfitta  operò  due  danni  immensi,  perchè 
dall’uua  parte  mise  terrore  nei  difensori  del  Pon- 
tefice, accresciuto  poi  dal  sapere  la  morte  di  Ro- 
dolfo; e per  l’ altra  rianimò  tanto  gli  scismatici,  . 
che  tutta  la  Lombardia  si  dichiarò  per  loro;  e 
pervenuta  la  notizia  ad  Enrico,  lo  fece  tanto  in- 
superbire, che  fissò  nella  prossima  primavera  di 

(1)  Altri  Autori  scrivono  Volta  nel  Veronese,  tra  quali 
Muratori;  ma  il  Visi  trova,  che  uè' codici  antichi  era  scriUo 
William  o Witbum  suppone  che  debba  leggersi  Goilo.  Il  Dal 
Pozzo  dice  Coito  senza  ambagi.  Meraviglie,  Narraz.  XIII. 

(2)  Muratori,  Yisi,  Yoigt.,  Fiorentini  ec. 

(3)  Lo  stesso  Visi , nemico  di  Gregorio  , e un  poco  di 
Matilde , afferma  che  la  sconfitta  di  Matilde  si  deve  al  tradi- 
mento di  Uberto.  Storia  di  Mantova,  lib.  X* 

11 
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calare  in  Italia  alla  testa  d’immenso  esercito,  di 
vendicarsi  di  Matilde,  di  passare  a Roma  a sbal- 
zare dal  soglio  P odiato  Pontefice  , d’ inalzare  il 
suo  protetto  Guiberto,  di  cingere  il  capo  del  so- 
spirato alloro  imperiale  sul  vinto  Campidoglio  (4). 
E in  chi  poteva  affidarsi  Gregorio  per  salvare 
sè  e la  sua  Sede  dal  prepotente  Enrico  e dal  fu- 
rore degli  scismatici?  Aveva  stretta  alleanza  coi 
Normanni,  ma  mentre  si  era  procacciato  questi 
amici,  si  era  attirato  sopra  Podio  de’Greci,  i quali 
per  vendicarsi  si  strinsero  in  lega  colf  Imperato- 
re Germanico , e lo  sollecitarono  a soccorrerli 
contro  i Normanni;  perchè  essi  avendo  a fare 
con  due  Imperi,  non  avrebbero  potuto  divertire 
le  loro  forze.  Aveva  chiesto  di  aiuto  il  conqui- 
statore Guglielmo  d’  Inghilterra , ricordandogli  i 
benefici  ricevuti  da’ lui,  ma  questi  per  la  recen- 
te rugine  per  le  investiture , era  più  in  caso  di 
essergli  nemico,  che  amico  (2).  Poteva  fare  che 
la  Polonia  attaccasse  Enrico  per  fargli  fare  una 
diversione;  ma  non  era  che  un  anno  che  Gre- 
gorio aveva  fulminato  di  scomunica  l’empio  Bole- 
slao,  per  la  morte  del  Vescovo  Stefano  (3).  Fi- 
lippo di  Francia  trovavasl  in  tali  critiche  circo- 
stanze da  non  potere,  quand’  anche  avesse  voluto, 
escire  dal  suo  regno  (4).  I Principi  Germanici 

(1)  Voigt,  capo  XI.  Visi,  lib.  X. 

(2)  Voigt , capo  XI. 

(3)  Bnronio,  an.  MLXXIX. 

(4)  Voigt,  capo  XI. 
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senza  capo,  e alle  prese  continue  con  Enricò  non 
potevano  calare  in  Italia  ,,  e avevano  a somma 
ventura  il  difendersi.  Non  v’èra  duuque  che  la 
sola  Matilde  la  quale  avesse  la  volontà  di  soc- 
correre il  Pontefice.  Ma  dopo  il  tradimento  di 
Goito,  ella  medesima  si  ritrovava  in  tali  critiche  ' 
circostanze  e scoraggiamento  de’suoi, , da  non  po- 
tere intraprendere  una  difesa  del  Pontefice  con-  * 
tro  un  Impero,  e coi  sudditi  mal  ferini  e ribelli.  • 
Entrato  l’ anno  4084  Enrico  bandì  per  tutto  • 
l’ Impero  Germanico  che,  chiunque  possedeva  un 
cavallo  e una  spada , lo  seguisse  alla  spedizione 
d’ Italia.  Allora  Gregorio  tremò,  non  per  sè,  ma  • • 
per  la  sua  cara  figlia  Matilde , la  quale  vedeva 
esposta  ai  più  duri  cimenti.  Scrisse  perciò  ai  Le- 
gati di  Alemagna,  gli  sapessero  dire  in  breve  se  > 
poteva  contare,  e quanto  sugli  aiuti  dei  Principi 
Germani  ».  Pensate,  diceva,  che  se  la  nostra  ca- 
ra figlia  Matilde , non  sia  da  voi  soccorsa , che 
altro  le  resterà  ( quando  i suoi  stessi  guerrieri 
. ricusano  di  combattere , e la  chiamano  delira  ) 
se  non,  o di  fare  una  pace  disonorevole  con  En- 
rico, o di  perdere  tutti  i suoi  Stati?  Per  la  qual 
cosa  egli, è di  necessità  ch’ella  sappia,  se  possa 
aspettare  da  voi  soccorso  in  caso  che  Enrico  .di 
fatto  tenti  di  calare  in  Italia  (4)  ».  Li  consiglia- 
va poi  nella  stessa  lettera  a creare  subito  un  al- 
tro Monarca,  acciò  radunati  sotto  i vessilli  d’ un 

♦ . 

4 

. « 

(1)  Ep.  lib.  IX,  ep.  3 presso  Bar  mio,  an.  MLXXXl. 
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solo,  potessero  i Principi  Germanici  attaccare  En- 
rico, e togliergli  la  voglia  di  tentare  in  Italia 
nuove  imprese  (1).  Ma  Enrico  aveva  pensato  e 
prevenuto  tutto:  nell’alta  sua  mente  aveva  dispo- 
ste le  cose  per  forma  da  poter  calare  sicuramente 
in  Italia.  In  suo  luogo  aveva  lasciato  il  valoroso 
Federico  Hohenstaufen  : aveva  tentati  i Sassoni 
per  ottenere  una  tregua,  e quantunque  questa  an- 
dasse a vuoto  per  1’  avvedutezza  del  Nordheim , 
sul  quale  pesavano  ora  le  cose  Germaniche;  ciò 
nullameno  si  credè  sicuro  abbastanza  alle  spalle, 
e ai  primi  tepori  di  primavera  mosse  verso  l’Ita- 
lia. La  natura  medesima  annunziava  le  imminenti 
sciagure:  dal  Dicembre  all’Aprile  terremoti  e 
procelle  conturbavano  l’orbe  terraqueo  e accre- 
scevano lo  sgomento  in  quei  rozzi  e semplici  po- 
poli, usi  ad  argomentare  dagli  sconvolgimenti  del- 
la natura  fisica  quelli  del  corpo  sociale  (2).  Due 
anime  sole  non  sapevano  temere  in  questo  uni- 
versale terrore:  erano  queste  Gregorio  e Matilde. 
Assiso  quegli  al  timone  della  sua  mistica  nave , 
stava  imperterrito  a contemplare  l ira  de  .venti , 
il  sollevarsi  orgoglioso  de’  flutti,  1’  addensarsi  dei 
nembi,  lo  strisciare  de’ lampi,  il  vibrale  de’ ful- 
mini , lo  scrosciare  delle  tempeste , la  zuffa  dei 
pirati,  l’ abbandono  de’  suoi  marinari.  Abbracciato 
alla  croce,  fidente  in  Dio,  sfidava  tutta  l’ira  del- 

i.  • . • i. 

« * 

m lvi- 

(2)  Sigeb.  gembl.  ed  An.  Sassoni,  presso  Vmgt,  a.  At. 
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l’  inferno.  Il  suo  pensiero  percorreva  i secoli  del 
grande  riscattò  'fino  a quando  la  religione  di  Cri- 
sto ebbe  distrutto  il  paganesimo  armato;  vedeva 
in  essi  la  poterla  Imperiale  combattere  un  iner- 
me tribù  di  credenti , vedeva  1*  opinione  de’  po- 
poli difendere  l’ eredità  di  secoli  e secoli  da  u- 
na  religione  novella,  che  predicata  da  gente  ser- 
vile, cresceva  e si  propagava  nel  silenzio:  da  per 
tutto  vedeva  persecuzioni  e sangue  di  Martiri;  ma 
finalmente  la  vittoria  e il  trionfo.  Perciò  scriveva 
agli.  Italiani  : » Sperate,  non  è inaridita  la  mano 
di  colui,  che  depone  dalla  Sede  i superbi,  e gli  u- 
mili  esalta  ai  troni  degli  Angioli.  È onnipotente 
il  Signore  : egli  affliggerà  1’  orgoglio  degli  empì, 
e noi  libererà  dalle  mani  degli  infedeli;  il  furore 
de’  nostri  persecutori  ricadrà  sovra  le  loro  gene- 
razioni , e la  Chiesa  celebrerà  la  pace  innanzi  a- 
gli  Altari  » (1).  Matilde,  animata  dallo  stesso  spi- 
rito, mentre  vedeva  tutto  il  mondo  congiurato  . 
contro  di  sè,  i suoi  sudditi  infedeli,  i nemici  po- 
tentissimi e anelanti  alla  vendetta  sopra  del  suo  « 
innocente  capo,  ferma  si  restava  e intrepida  come 
torre  all’  infuriar  del  vento.  EU’  era  tutta  in  ar- 
denza, in  moto,  per  resistere  sola  al  superbo  e 
trionfante  Enrico  e a’  suoi  scismatici,  e far  ver- 
gognare quei  Principi  Italiani,  i quali  rinegando 
l’ amore  di  patria  e di  religione , per  viltà  $’  u- 
nivano  al  despota  nordico  e scismatico  a’  danni 

(1)  Bellissima  è questa  lettera  che  ci  svela  tutto  l’animo  ’ 
di  Gregorio.  Yoigt,  capo  cit.  Baronia,  an.  MLXXXl. 
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dell?  religione  e della  patria,  e si  lasciavano  vin- 
cere in  valore  ed  ardire  da  una  ‘giovinetta.  Ma  i 1 
suoi,  i suoi  istessi  la  èhiamavano  pazza,  perchè 
avesse*  tanto  ardire  di  far  frontè , all’  Impero  e a 
tutta  Italia  (1).  Ma  ella  ripeteva  con  Paolo,  che 
era  contenta  d’  essere  chiamata  pazza  per  amo- 
re di  Cristo.  Le  suggerivano  ch’ella  sarebbe  ab- 
bandonata da  tutti,  che  avrebbe  perduto  tutto, 
perfino  la  ita  ? Ed  ella , togliendo  in  prestanza 
le  parole  dal  medesimo  Apostolo  rispondeva,  che 
nè  tributatone,  nè  angustie , nè  fame,  nè  .nu- 
dità, nè  pericolo,  nè  persecuzione,  nè  spada,  nè 
morte , nè  vita , nè  Angelo , nè  Principato , nè 
virtù',  nè  i pericoli  presenti,  nè  i timori  futu- 
ri, nè  fortezza , nè  altezza,  nè  creatura  alcu- 
na V avrebbe  mai  potuto  disgiungere  dall’  amo- 
re di.  s.  Pietro  nel  signore  suo  Gesù  Cristo  (2). 
Donna  memorabile  e degna  bene  di  poemi  e di 
storia!,  ' t : . . ‘ 

Ma  mentre  dicevano  che  era  impazzita,  ella 
sfaceva  conoscere  che  se  la  fede  l’ animava , la 
costanza  la  sorregeva,  la  guidava  ancora  la  pru- 
denza di  gran  capitano.  Sapendo  che  già  Enrico 
era  calato  le  Chiuse,  e* che  le  tèrieva  bloccate  in" 
modoj  die  non  lasciasse  passare  alcuno  dalla  Ger- 
mania in  Italia , se  prima  non  abiurava  il  nome 
di  Gregorio,  e non  faceva  giuramento  di  segui- 

• • • • • ’ j * . 

(1  ) Fiorentini , lib.  II.  Dal  Pozzo , Meraviglie  e Nai- 
raz.  XIII. 

‘ (2)  Fiorentini,  lib.  lì.  Dal  Pozzo,  Merav.  XIII.  Narr .. 
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re  la  parte  del  suo  Guiberto  (4);  ella  mandò  spie 
fedeli  a scoprire  tutti  gli  andamenti,  le  mosse,  le 
macchinazioni  d’ Enrico.  Seppe  che  si  andava  for- 
mando in  Ravenna  un  corpo  di  scismatici  per 
soccorrerlo  e fargli  la  strada  a Roma  : scoprì  che 
si  tentava  di  attirare  dalla  parte  dell’  Imperatore 
il  feroce  Normanno , colla  speciosa  promessa  di 
dare  in  moglie  a suo  figlio  la  figlia  dell’Impera- 
tore medesimo,  e di  assegnarle  in  dote  il  Ducato 
di  Puglia.  Matilde  ne  avvisò  subito  il  Pontefice 
il  quale  scrisse  a Desiderio  Abbate  di  Montecas- 
sino  perchè  avvisasse  Roberto  a non  lasciarsi 
prendere  alP  amo  di  tali  lusinghe , e pregandolo 
a serbarsi  fedele  alla  Santa  Sede,  ad  accorrere 
alla  sua  difesa  (2).  Enrico  veggendosi  scoperto 
da  Matilde,  e perciò  deluso  nelle  sue  speranze, 
con  esercito  immenso  mosse  contro  di  lei  ; ma 
l’ intrepida  Eroina,  armata  di  tutto  punto,  a ca- 
po de’  suoi  guerrieri,  gli  seppe  opporre  tale  re- 
sistenza, e mostrar  la  fronte  per  modo,  eh’  egli , 
passando  da  questo  a quel  castello , da  questa  a 
quella  città,  e ritrovandosi  sempre  a fronte  Ma- 
tilde,  nè  potendo  mai  riportare  una  vittoria  (3), 
disperato,  lasciò  di  più  combatterla  ; ma  lasciata 
parte*  del  suo  esercito  cogli  scismatici  Italiani , 

(I)  Iìertol.  const.  pre*$o  il  Fiorentini. 

, (2)  Baronio , an.  ML  X XXI. 

(?)  Tutto  all’  opposto  degli  altri  Storici  qui  il  Voigt  per 
la  prima  volta  pare  contrario  al  valore  di  Matilde,  dicendo  che 
Enrico  distrusse,  incendiò  lutti  i suoi  castelli.  Il  Muratori,  Visi,  . 
Fiorentini,  Pozzo,  ed  altri  infiniti  convengono  tutti  con  Doniz- 
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acciò  ognora  la  molestassero,  dietro  le  adriati- 
che  rive  si  traforò  a Ravenna , e unito  col  suo 
Antipapa  passò  in  Toscana.  Ma  Firenze  era  del- 
la Contessa  Matilde,  e quel  popolo  gli  chiuse  in 
faccia  le  porte.  Stette  sotto  quelle  mura  per  qual- 
che tempo , ma  veggendo  la  costanza  de’  cittadi- 
ni , lasciata  anche  qui  parte  del  suo  esercito  a 
bloccarla,  s’avviò  a Roma  (1). 

Matilde  aveva  preveduto  il  colpo,  e perciò,  non 
badando  alle  angustie  ed  alle  strettezze  nelle  quali 
si  ritrovava,  avendo  a combattere  sola  con  un  e- 
sercito  infinitamente  maggiore  del  suo , ed  es- 
sendole cara  più  della  sua  vita,  quella  del  Pon- 
tefice; aveva  già  spedito  a Roma  un  buon  nerbo 
e il  migliore  delle  sue  truppe  (2),  Unite  queste 
a quelle  de’  feudatari  romani,  chiusero  in  faccia 


zone  in  ciò  che  noi  abbiamo  asserito.  Ecco  le  parole  del  Do- 
nizzone  riportale  quasi  da  tutti  gli  altri  Autori. 

Sola  resistit  ei  Mathildis , Olia  Petri  , 

Rex  exardescens  contra  quam  concitai  enses, 

Praelia  , terrores  , et  castris  obsidiones  , 

Ad  nihilum  pugnai,  non  hccc  superabitur  unquam  : 
Insuperabilia  loca  sunl  sibi  plurima  fìxa. 

Diligilur  valde,  villas  defendit  et  arces , 

Hanc  videi  incassum  rixam  Rex  crescere  tantum 
Cogitai,  ut  turbet  solum  caput.  Ivit  ad  Urbem 
Romuleatn  , .secum  Gibcrlus  abisse  videtur. 

Doniz.  lib.  Il,  cap.  t. 

Il  Vedriani  nella  sua  storia  di  Modena  dice  , che  questa 
volta  il  Territorio  Modenese  non  fu  invaso  Lib.  XI. 

(1)  Il  Villani  dice  che  fu  ceduta  in  Aprile,  e allora  En- 
rico vi  poteva  essere  in  persona,  ma  egli  è solo  in  questa  o- 
pinione,  gli  altri  Storici  la  mettono  in  Luglio,  e allora  Enrico' 
si  trovava  a Roma. 

(2)  Voigl , capo  XI.  Sigonio , de  Regno  itul.  lib.  TX. 
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» 

all’Imperatore  le  porte  della  città , e si  schiera- 
rarono  su  le  mura  alla  difesa.  Enrico  si  accampa 
ne’  prati  " di  Nerone  di  fronte  a castel  s.  Pietro, 
I Romani  si  sfogarono  contro  di  lui  e del  suo 
Antipapa  con  ogni  fatta  di  motti , di  scherni  sa- 
tirici, di  vergognosi  insulti  (1);.  mentre  i prodi 
Toscani  mandati  da  Matilde , facendo  frequenti 
sortite,  di  giorno  e di  notte,  gli  facevan  costar 
caro  il  soggiorno  di  Roma  (2).  Prodigi  di  valore 
facevano  i Tedeschi,  e maggiori  prodigi  i Romani. 

Mentre  invano  combattevano  questi  sotto  le 
mura  dell’  eterna  città,  invano  combattevano  que- 
gli, che  restarono  sotto  lemura  di  Firenze,  per- 
chè quella  città  dopo  un  assedio  di  pochi  mesi  r 
mise  in  l’otta  il  nemico  (3).  Infelici  furono  i ten- 
tativi de’scismatici  intorno  alle  città  e alle  castella 
della  Duchessa  Matilde,  finché  .'  vennero  armata 
mano  , che  quell’  Eroina  non  temeva  di  guerra  ; 
ma  colla  frode  e colla  seduzione  riescirono  a 

i 

farle  ribellare  la  sua  diletta  Lucca.  Era  Enrico 

• » » 

sotto  le  mura  di  Roma,  quando  seppe  la  trama 
*de’suoi  scismatici  essere  riuscita  nel  sospirato 

intento  di  ribellare  a Matilde  una  città,  ; che  era 

. * 

• 1 • 1 ■ • • ♦ * * 

• • 

(t)  Muratori,  annali,  an.  MLX.XXI. 

, (2)  Voigt , capo  cit.  Muratori , an.  cit. 

(3)  Il  citato  Villani  dice  che  Firenze  si  rese  e il  Voigt  si 
affida  alla  sua  autorità,  ma  l’ Ammiralo  ( Storia  Fior.  ),  il  Mu- 
ratori ( Annali  ) , Fiorentini.  ( Memorie  ) , Ual  Pozzo  ( Mera- 
viglie), e Vedriani  ( Storia  di  Modena),  provano  che  Firenze 
non  si  rese*  ma  che  in  una  sortita,  come  dice  quel  primo* 
sbaragliò  l’ esercito  d’ assedio,  e lo  costrinse  alla  fuga. 


Digitized  by  Google 


— 170  — 

nel  cuore  de’ suoi  stati.  Giubilando  per  tale  fau- 
sto avvenimento  lasciò  a Roma  il  suo  Guiberto  e 

* 

si  portò  a Lucca,  ove  venne  accolto  con  infiniti 
applausi  de’ suoi  scismatici  (4).  Resistettero  i bup- 
ni  cattolici  col  loro  VescoVo  Anselmo,  accorsovi 
dalla  Lombardia  ,*  al  primo  sentore*  del*  tumulto  ; 
ma  confortati  gli  scismatici  dalla  presenza  dell’  Im~ 
peratore , fecero  impeto , e con  violenza  discac* 
ciarono  il  Vespovo  dalla  città  con  tutti  i suoi  ade- 
renti, scossero  il  giogo  di  Matilde,  e si  assogget- 
tarono ad  Enrico.  Questi  per  comprarseli,  largheg- 
giò fuor  di  .misura  in  indulti  e privilegi,  investì 
del  Vescovato  l’ empio  e scomunicato  Pietro  Dia- 
cono, capo  de’ faziosi,  fautore  accerrimo  della  setta 
enriciana  e guibertina,  il  quale  occupò  la  Sede, 
si  usurpò  tutti  i’beni  d’ Anselmo,  e lo  scacciò 
tapino  e ignudo ,’  e lo  costrinse  a rifugiarsi  alla 
pietà  di  Matilde  (2).  Seco  lui,  fra  gli  altri  mojti, 
vennero  esiliati,  perchè  fidi  a Matilde  ,e  ad  An- 
seimo, Bardo  Primicero,  Lamberto  Arciprete , e 
Gaudio  cantore  (3).*  Ogni  altra  anim$  che  non 
fosse  stata  quella  di  Matilde  si  sarebbe'  di  certo' 
avvilita  a questa  gcossa  fatale.  Enrico,  ÌJ  implaca- 
bile nemico  del  suo  Gregorio,  sotto  le  mura  di 

» 

\ * 

(1)  Che  Lucca  non  fosse  presa  da  Enrico  nella  sua  andata 
a Roma,  come  qualcheduno  scrisse,  lo  provano  i documenti  di 
privilegi  dati  da  Roma,  e la  venuta  posteriore  d’Enrico  in 
questa  città.  Vedi  Murai.  Memorie  Lucch.  Fiorentini  ec. 

(2)  Memorie  storiche  della  Chiesa  Lucchese,  Tom.  V , 
p.  \,  Diss.  Vili.  Fiorentini,  tib.  Il  ec.  . " * 

(3)  Fiorentini  e , Mètri.  cit. 
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Roma.;  il  suo  tenero  Padre  là  rinchiuso,  difeso 
solo  da  un  pugno  de’suoi  valorosi  guerrieri,  sen- 
za modo  a poterlo  soccorrere  d’ avvantaggio , in 
pericolo  di  cadere  in  mano  del  suo  nemico:  sè 
cinta  ogni  parte  da  formidabili  Aemici,  arata- 
ti di  tutta  la  possanza  imperiale;  perduta  la  sua 
prediletta  città;  avere  i nemici  udì  seno,  e i 
traditori  nelle  sue  file;  i suoi  più  fidi  reclamare 
altamente  contro  la  sua  ostinazione  ; consigliarta  . , 
alla  pace,  la  quale  le  era  .offerta  a larghissimi 
patti:  chiamarla  dissennata  e delira  nel  persiste-  ^ « 
re  in  un  impresa  impossibile!;  vedere  scemare  o- 
gni  giorno  i suoi  prodi,  vuotarsi  i suoi  tesori! 
qual  donna  non  dirò,  ma  qual  uomo  il  più  costan- 
te e forte  non  sarebbe  caduto  * in  disperazione  ? 

Ma  Matilde  ritraeva  in  sè  tutto  il  carattere  del 
giusto  d’ Orazio  (4),  e perciò  se  fo&se  anche  ca- 
duto tutto  il  mondo,  le  ruine  non  l’ avrebbero 
scossa.  Ferma  com’  era  di  volere  difendere  il  Pa- 
pa e la  santa  Sede,  ne  dovesse  andare  ogni  suo 
avere  e la  stessa  sua  vita,  non  si  sarebbe  rimossa 
dal  suo  proposito.  Voleva  mostrare  al  mondo  co- 
sa potesse  una  Donna  animata  dalla  fede,  sorret- 

•;  * ; i . • * i , , * t 

(1)  Juslum  al  tenaccm  propositi  virimi, 

Non  civium  ardor  prava  jubentium  , 

Non  vultns  ipstantis  tyranni  . 

Mente  quatit 'solida  neque  Auster  , , 

: Óux  inquieti  turbidus  Madri®, 

■ Nec  fulminanlis. magna  Jovis  manus  : 

Si  fractus  illabatur  orbis , • 

Impavidum  ferient  min®. 

Horat.  lib.  Ili,  Od.  111.  '« 

% 

• * 

V . * » 
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ta  della  grazia  divina.  Voleva  far  vedere  a’ suoi 
presenti  e futuri  detrattori,  che  non  isperanza  d’ 
ingrandimenti,  non  ispavento  di  depressione,  non 
desiderio  di  quiete , non  timore  di  sollevazioni , 
non  abbandoriamento  di  Principi,  non  paura  di  pri- 
gionia, non  fuga  di  soldati,  non  timidità  di  sud- 
diti, non  concetti  di  pazzia  avrebbero  potuto  un 
tantino  ‘ avvilire  la  generosità  dei  suo  cuore  (1), 
frangere  la  sua  costanza.  Voleva  far  vedere  che 
uno  sólo  era  il  movente  delle  sue  eroiche  imprese, 
la  difesa  deir  apostolica  Sede,  l’adempimento  del- 
l’ardua sua  missione.  Perciò  sentì  bensì  con  alto 
dolore  le  ribellione  d’  una  città  tanto  a lei  cara, 
e da  lei  e daJsuoi  cotanto  beneficata;  si  offese 
dell’  onta  fatta  al  santo  Vesqovo  Anseimo  da  lei 
dato  alla  città  e suo  direttore;  le  spiacque  lo 
scandalo  e l’ offesa  di  Dio  nello  scacciamento  del 
Pastore,  nella  ribellione  a lei  e alla  Chiesa,  nel- 
l’intrusione di  quel  lupo  di  Pietro,  nel  fiero  sci- 
sma, che  lacerava  que’  sudditi  suoi  ; ma  poi  non 
cadde  dell’  animo  come  donna  del  volgo , ma  co- 
me eroina  seppe  reggersi  forte  a questi  colpi  di 
fortuna  avversa,  a queste  prove  del  cielo.  Accol- 
se perciò  con  figliale  e materna  pietà  1’  esule  An- 
seimo, lo  ristorò  de’danni  sofferti,  ló  consolò  nel- 
la sua  afflizione,  lo  volle  sempre  finché  visse  alla 
sua  Corte,  anzi  sempre  al  suo  fianco,  per  giovarsi 
del  suo  braccio,  e più,  dègfi  aiti  e sapientissimi 

(1)  Fiorentini , lib.  II.  Dal  Pozzo,  Nar.  XI IL 
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suoi  consigli,  deJ  savi  e santi  ammonimenti  in  quel- 
le sue  critiche  circostanze  (4).  Meutre  Enrico  si 
teneva  sotto  le  mura  di  Roma,  non  solamente  el- 
la tenue  a bada  gli  scismatici,  che  non  danneg- 
giassero i suoi  confini:  ma  prevedendo  il  pros- 
simo ritorno  del  regio  esercito  attese  a fornire 
i suoi  castelli,  a munirli,  a fortificarti,  ad  agguer- 
rirli, a far  cerne  di  soldati,  ad  ammaestrarli  per 
i futuri  eventi.  Aprì  i suoi  tesori,  e di  questi  si 
servì  non  tanto  per  l’oggetto  della  guerra,  quan- 
to per  procacciare  alleati  e difensori  a Gregorio, 
per  accogliere  e ristorare  que’  Vescovi,  Chierici, 
Monaci  e laici,  i quali  erano  perseguitati,  esiliati, 
dispogliati  dagli  scismatici  (2).  Ma  l’ aria  e il  cli- 
ma venne  a combattere  a Roma  in  favore  di  Gre- 
gorio. Dopo  tre  mesi  di  assedio;  il  Re , vedendo 
scemare  il  suo  esercito  sia  per  le  vigorose  sor- 
tite degli  assediati,  sia  per  una  peste  violenta,  che 
si  destò  nelle  sue  schiere , dovette  scostarsi  da 
Roma,  e lasciato  in  Tivoli  Guiberto,  ricondursi  in 
Lucca  e poscia  in  Ravenna,  ove  dimorò  tutto  V 
inverno.  Da  là  non  cessò  di  fare  delle  scorrerie 
contro  Matilde,  ma  senza  prò,  perchè  questa  E- 
roina  sempre  vigilante,  sempre  pronta  ed  ardita, 
preveniva  il  colpo,  e dovuuque  s’ affacciasse  En- 
rico ritrovava  sempre  questa  sua  implacabile  ne- 
mica preparata  a respingerlo,  a contrastargli  ogni 
palmo  di  terreno  (3). 


t 


(1)  Donizzone , lib.  II,  cap.  II. 

(2)  Murator  i , Baronio  hoc  anno.  Fiorentini  et. 

(3)  Lupus  Prolog.  Rerum  Italie,  i iorentini  ec. 
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La  primavera  del  4082  ritornava  ad  indorar 
la  .terra,  e co’suoi  dolci  zeffiri  non  ispiravà  r pet- 
ti mortali  alle  dolcezze  dell’  amore,  ma  li  lima- 
va di  spiriti  marziali.  Enrico  ritrovando  'vani  i 
suoi  sforzi  per  opprimere  Matilde , si  diresse  di  • 
nuovo’  contro  Roma  alla  testa  d’ un  forte  esercito 
d’ Italiani  scismatici , essendo  quasi  periti  tutti  i 
suoi  Tedeschi  o dalla  peste  o nei  fatti  d'  arme  di 
Roma  e di  Lombardia  (4).  Matilde  si  seppe  pre- 
valere di  questa  assenza  del  Re,  ed  escita  da’suoi 
formidabili  .castelli  alla  testa  de’  suoi  prodi,  diede 
la  caccia  agli  scismatici , li  sbaragliò , li  mise  in 
rotta,  espugnò,  arse,  distrùsse  i loro  castelli  di 
Lombardia,  e ricca  di  prede,. di  palme  e di  glo- 
ria fece  ritorno  a’  suoi  munitissimi  luoghi  (2).  Ma 
prevedendo  non  senza  ragione  che  Gregorio  non 
si  sarebbe  potuto  sostenere  a lungo  nell' asse-, 
dio  ; nell’  alimentare  i Romani , e nel  pagare  le 
truppe,  e d'altra  parte  avendo  già  nella  guerra 
e nel  provvedere  ai  Cattolici  esausti  i richissi- 
mi  suoi  tesori,  chiese  ed  ottenne  facoltà  dall' Ab- 
baie  Gherardo  di  Canossa  , per  opera  di  s.  An- 
seimo, di  poter  estrarre  il  ricco  tesoro  di  quel  4 
tempio  per  servirsene  alla  difesa  della  Chiesa  Cat- 
tolica, promettendo  di  compensarlo  con  rendite  e- 
• » 

* 

(1)  Voigt , capo  XI.  K 

(2)  Pugnando  plures,  Castellaque  sspius  urens  - Regis  ab 

obsequio , jugiter  disjungit  iniquo.  - Doniz.  Lib.  Il,  cap'o  li. 
Così  asserisce  ancora  il  Fiorentini , il  Pozzo  , il  Voigt , e il 
Muratori.  , 
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quivalenti.  Aperto  questo  sacro  tesoro,  e fusi  i vasi, 
le  corone  e gli  altri  ornamenti  là  dentro  Canos- 
sa, si  ritróvo  che  l’argento  ascendeva  a settecento 
libre,  a nove  l’oro  (1).  Tutto  questo  tesoro  la  pia 
Principessa  mandò  al  Pontefice,  e seppe  ritrovar 
modo  di  deludere  l’ esercito  d’ Enrico,  che  cinge- 
va e premeva  le  mura,  e di  farlo  entrar  dentro 
Roma  sictiro.  In  questo  incontro  scriveva  amo- 
rose lettere  al  Pontefice,  confortandolo  a reggersi 
« 

(1)  Chiunque  bramasse  sapere  quali  e quanti  fossero  que- 
sti oggetti  preziosi  tolti  da  Matilde  dalla  sua  Chiesa  di  Canossa, 
e quali  i compensi  dati,  legga  questa  relazione,  che  ne  abbiamo 
dal  Donizzone  testimonio  di  vista.  - 

L'Anno  del  Signore  MLXXXH  , la.  Contéssa  Matilde  col 
Vescovo  Anseimo,  il  quale  era  Vicario  a quei  giorni  per  Papa 
Gregorio  in  Lombardia,  chiese  all’  Ab.  Gherardo , ij  quale  era 
superiore  della  Chiesa  , il  tesoro  di  Canossa , da*  spedire  al 
Papa  per  1$  difesa  della  Chiesa  Romana  > la  quale  .in  quel 
tempo  pativa  grande  persecuzione  dall’Eresiarca  Guiberto.  Per- 
tanto il  prenominato  Abbate,  con  la  Congregazione  de’Monaci, 
avente  fedele  amore  , e divozione  al  B.  «Pietro , alla  Romana 
Chiesa,  al  suo  Vicario,  alla  dimanda  della  Contessa,  di  buona 
voglia  cedè  il  tesoro  ; il  quale  era  di  ventiquattro  corone  di 
argento,  meno  una  la  quale  era  d’oro,  d’una  croce  d'argento 
e d’un’ altra  d oro,  di  due  tabelle,  della  coperta  dell'arca  del- 
P altare  di  s.  Appollinare,  d’  un  turribolo  grande,  tutto  d’  ar- 
gento, il  che  tutto  fuso  a Canossa  fu  trovato  essere  di  péso, 
settecento  libre  d’  argento  , e nove  d’  oro.  Finalmente  tras- 
messo il  tesoro  a Roma  , per  assenso  e volontà  del  Papa,  al 
quale  già  Matilde  aveva  fatto  dono  di  tutti  i suoi  stati,  il  Vi- 
cario Anseimo , per  intercessione  di  Matilde , e qualche  com- 
penso di  questo  tesoro,  donò  alla  Chiesa  di  Canossa  due  cap- 
pelle in  Filma , e un’  altra  in  Casola  ; di  poi  il  Vescovo  Eri- 
berto  lodò  e approvò  il  fatto  di  Anseimo , consacrò  la  nuova 
Chiesa  di  Canossa  , le  donò  quella  Chiesa,  che  possedeva  per 
sua  dote,  e per  istanza  di  Matilde,  suppose  alla  stessa  Chiesa 
due  cappelle,  che  teneva,  una  nella  Villa  Plaliola,  l'altra  a Jano, 
come  pure  la  cappella  di  Gorgo  ec.  ec.  Muratori,  Rerum  Ilal. 
Script.  Tom.  V , nell’  append.  al  Doniz. 
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contro  degli  Scismatici,  dandogli  parte  delle  sue 
imprese,  assicurandolo  di  tutta  la  sua  fedeltà.  Nè 
solo  al  Pontefice,  ma  ai  Principi  di  Germania  e 
d’Italia  scriveva  animandoli  alla  fedeltà  a Grego- 
rio ed  alla  Chiesa  Cattolica.  Svelava  a quelli  i 
mali  trattamenti  e l’ empietà,  che  commetteva  En- 
rico in  Italia,  e li  confortava  a creare  un  nuovo 
Sovrano , e a discendere  in  Italia  a liberare  il 
Pontefice.  Lasciando  la  penna,  imbrandiva  la  spada 
e sgominava  , taglieggiava  la  lega  scismatica  di 
Lombardia  (4).  Enrico  e Guiberto  andavano  nel- 
le furie  alle  nuove,  che  ricevevano  in  Roma  delle 
imprese  di  questa  Eroina  ; e veggendo  ormai  che 
le  armi  non  bastavano  verso  di  lei,  e che  inva- 
no avrebbero  tentato  d’ espugnar  Roma,  di  aversi 
Gregorio,  di  abbattere  il  partito  cattolico,  se  pri- 
ma questa  Donna  non  avessero  o depressa,  o trat- 
ta dalla  loro,  vollero  tentare  la  seduzione.  Gui- 
berto si  pose  all’opera  ; ma  perchè  non  ignorava 
che  Matilde  si  reggeva  in  ogni  cosa  per  Anselmo; 
tentò  l’ astuto  di  toglierlo  da’  suoi  fianchi  sotto  il 
pretesto,  che  male  si  conveniva  ad  un  Santo  Ve- 
scovo albergare  continuamente  con  giovine  don- 
na ; che  il  popolo  ne  mormorava  assai  ; eh’  egli 
era  cagione  di  scandalo  a’ fedeli.  Varie  lettere  gli 
scrisse  di  questo  tenore,  velate  della  più  fina 
ipocrisia , di  mascherata  pietà.  Ma  Anseimo  non 
era  uno  di  quei  Santi  di  finta  e scrupolosa  San- 

(1)  Fior  miini , Voigl  ec. 
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lità , i quali  per  vili  timori  di  scandali  farisaici 
interromperebbero  qualunque  nobile  impresa;  era 
uno  di  quelli  i quali  ad  esempio  di  Cristo  san 
dire:  lasciate  che  si  scandalizzino  a loro  sen- 
no; essi  sono  ciechi  e guide  di  ciechi  (1).  Per- 
ciò gli  rispose  bruscamente  e reciso:  - Di  ciò 
che  mi  chiedi , eh’  io,  per  amore  di  Cristo , lasci 
di  più  oltre  circonvenire,  sedurre,  ingannare  que- 
sta nobilissima  delle  femmine,  ti  giuro  per  il  San- 
to nome  di  Dio  , che  nulla  di  terreno  , nulla  di 
carnale  in  lei,  ovvero  da  lei  desidero,  e che  senza 
frammezzo  prego  Iddio  che  mi  sia  cortese  di  to- 
gliermi presto  da  questo  scellerato  secolo.  Per- 
chè veggo  prolungarmi  la  vita,  giorno  e notte  io 
invigilo  sopra  di  lei  per  custodirla  al  mio  Dio,  e 
alla  difesa  della  Santa  Madre  Chiesa,  come  mi  è 
stata  raccomandata  dalla  Chiesa  medesima,  e spe- 
ro che  grande  premio  mi  darà  Iddio  nel  custo- 
dire questa  Donna , la  quale  non  disperde  vana- 
mente i suoi  tesori  in  lusso,  in  grandezze,  in 
pompe,  ma  li  ripone  sapientemente  lassù  nel  cielo, 
ove  ruggine  non  li  consuma,  nè  mano  rapace  ar- 
riverà mai  a carpirli,  ad  involarli;  la  quale  è dis- 
posta non  solamente  a spendere  tutti  i suoi  te- 
sori, a perdere  tutti  i suoi  stati,  ma  sì  a versare 
il  sangue  a vostra  confusione,  a reverenza  e per 
la  gloria  ed  esaltamento  della  Santa  Chiesa,  com- 
battendo virilmente,  fintantoché  Iddio  non  dia  il 


(I)  Matt  cap.  XV , 14. 
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gilo inimico  nel  potere  d’una  femmina  (1).  » 

Poco  piacere  dovette  gustare  Guiberto  ed  En- 
rico da  questa  risposta,  e massimamente  dall’  ul- 
tima, io  non  so  se  dica,  minaccia  o profezia.  Cer- 
ta è che  Enrico  al  giungere  deir  estate  ritornò 
di  nuovi)  in  Lombardia  per  fuggire  l’aria  malsana 
delle  paludi  romane  e per  isfogare  l’ira  sua  con- 
tro questa  sua,  invitta  cugina  e fiera  avversaria. 
Ma  anche  questa  volta  non  gli  riescirono  i suoi 
progetti,  perchè  Matilde,  ora  chiusa  ne’ suoi  ca- 
stelli,-ora  in  campo  aperto  lo  tenne  così  a bada, 
eh’  egli  non  si  potè  avanzare  d’  un  passo  per 
tutto  il  corso  di  quest’anno.  Sfogò  nullameno  il 
suo  odio  contro  i Vescovi  e i Laici,  i quali  non 
sperano  potuti  ricoverare  in  Roma,  e sotto  l’ali 
della  protezione  di  Matilde.  Fu  carcerato  Boniz- 
zone  Vescovo-  di  Sutri  (2) , Ottone  Cardinale  e 
Vescovo  d1 2 * * 5  Ostia,  che  fu  poi  Papa  Urbano  U,  Bo- 
nifazio, Cardinale  anch’esso  e Vescovo  d’ Urbi- 
no (3),  ed  altri  infiniti,  i nomi  de’  quali  non  si  ri- 
scontrano per  le  storie  (4). 

Appare  dalla  cronica  di  Siccardo  che  Nonan- 
tola  si  fosse  gettata  dal  partito  d’  Enrico,  men- 
tre asserisce  che  al  principio  dell’  anno  1083,  Ma- 
tilde  vi  pose  l’assedio  (5),  causa  il  quale,  come 

(1)  Penit.  Vita  S.  Anseimi.  Baronio,  Fiorentini. 

(2)  Beri.  Corni.  (3)  Voigf,  capo  XI. 

(4)  Che  mojti  altri  fossero  carcerati  si  conosce  da  Do- 

nizzone. 

(5)  Rerum  Ital.  Script.  Tom.  VII. 
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opina  il  Visi,  non  potendo  mandare  nuovi  soccor- 
si a Gregorio,  egli  si  vide  agli  estremi  (4).  Nel 
gennaio  di  quest’  anno,  mosse  di  fatto  Enrico  per 
la  terza  volta  all’assedio  di  Roma  alla  testa  di  • 
florido  esercito,  risoluto  di  espugnare  a qualun- 
que costo  quell’  antica  Sede  de’  Papi  (2).  Là  giun- 
to diresse  un  assalto  violento  contro  la  città  leo- 
nina ,.ne  cacciò  gli  avanzi  delle  truppe  di  Matilde, 
vi  rizzò  qna  doppia  trincea,  ed  impadronitosi  di 
tutto  il  subborgo,  costrusse  su  monte  Palazzo  un 
torrione  che  danneggiò  grandemente  i Romani. 
Qui  non  men  egli  che  le  sue  sfrenate  soldatesche 
commisero  ogni  fatta  di  stupri,  di  violenze,  di  ‘ 
rapine  (3).  Gli  uomini  d’ arme  avevano  passato 
il  Tevere  e si  erano  fortificati  su  l’ opposta  riva , 
e non  lasciarono  che  le  sue  truppe  Io  varcasse- 
ro. Colto  anzi  il  momento  che  Enrico  aveva  ab- 
bandonata Roma , sempre  per  cagione  del  clima 
nocivo  alle  sue  genti,  lo  ripassarono  e distrus-  , 
sero  il  forte  che  aveva  eretto  sul  mpnte  (4). 
Questo  però  fu  per  Gregorio  l’istante  del  mag- 
giore pericolo:  il  nemico  aveva  un  piede,  nella 
sua  città,  un  nemico  formidabile  tanto  pel  valore 
guerriero,  quanto  per  f astuzia  e la  frode;  ed  era 
appunto  a questa  che  ora  si  appigliava.  Prima  di 
tutto  studiò  di  guadagnarsi  il  favore  della  plebe, 

- « 

(1)  Visi,  storia  di  Mantova,  lib.  X,  an.  MLXXXlll. 

(2)  Voi  gl , capo  .cit. 

(3)  Fiorentini,  Vedriani,  Dal  Pozzo  ec. 

1 4'  Muratori,  an.  MLXXXlll,  Fiorentini , Voigt. 
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e l’ottenne  : coll’oro  tentò  i grandi,  e sedusselh 
considerò  la  popolazione  assediata  e vi  trovò  den- 
tro parecchi  nemici  del  Papa,  gran  paura,  poco- 
valore  (1).  Liberò  i Vescovi  che  teuea  prigioni, 
permise  a tutti  di  entrare  in  città,  risparmiò  le 
terre  dei  Duchi  Romani  e mise  fuori  le  più  strane 
invenzioni  di  vittorie  riportate  in  Lamagna,  Lom- 
bardia e Toscana  (2).  1 Romani  che  stanchi  erano 
di  tre  anni  di  assedio  e dei  patimenti  e delle 
strettezze  che  ne  conseguitano,  si  lasciarono  fa- 
cilmente da  questi  timori  spaventare,  dalle  pro- 
messe sedurre.  Perchè  alienati  già  d’animo  dalla 
santa  causa  che  avevano  fin  qui  con  tanta  gloria 
difesa,  si  prostrarono  ai  piedi  del  Pontefice,  lo 
scongiurarono  che  in  questi  frangenti  dovesse  ob- 
bliar  grandi  cose  e far  la  pace  con  Enrico;  a- 
vesse  pietà  di  Roma  ormai  deserta  di  tanto  san- 
gue sparso  per  sua  cagione,  della  Chiesa  cattolica 
oggimai  ridotta  agli  estremi.  Gregorio  rispose 
» Sè  conoscere  le  astuzie , la  perfidia , P impla- 
cabile natura  d’ Enrico  ; ciò  nullameno  perchè  non 
paresse  essere  per  lui  che  non  si  facesse  la  pa- 
ce, leverebbe  Y interdetto  ad  Enrico , gli  cinge- 
rebbe la  corona  imperiale,  qualora  avesse  alla 
Chiesa  satisfatto  con  una  penitenza  proporzionata 
alle  sue  scelleraggini  (3).  Cesare  ricusò  questi 
patti  umilianti,  ed  i Romani  ritornarono  alle  pre- 
ti ) Leo  Ostiens.  Ili , 49. 

(2)  Voigt.  capo  XI. 

(3)  Card.  Arag.  Rerum  Ilal.  Script.  Tom.  Ut. 
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ghiere;  ma  Gregorio  stette  saldo.  Il  cieco  popo- 
lo incominciò  a levar  tumulto , perchè  Gregorio 
convenne  di  stipulare  una  tregua  con  Enrico,  la 
quale  fu  accolta  e approvata  da  tutti  fuorché  da 
Gisolfo  principe  di  Salerno  e di  Taranto.  Patti 
furono  che  il  Re  sciogliesse  1’  assedio  di  Roma , 
e il  Pontefice  vi  convocherebbe  un  Concilio  a No- 
vembre per  definire  la  quistione  pendente;  dal  suo 
canto  il  Re  non  disturberebbe  la  santa  assemblea, 
darebbe  un  salvacondotto  a tutti  i Prelati  e non 
verrebbe  ad  osteggiare  i Romani.  Giurata  la  tre- 
gua, Gregorio  intimò  l’assemblea  (1).  Ma  ciò  che 
sembrava  dovere  stabilire  la  pace,  fu  anzi  la 
spinta  alla  guerra;  perchè  nel  tempo  di  questi 
negoziati  ebbero  tempo  i Romani  di  visitare  En- 
rico, ed  Enrico  di  sedurli.  Usò  egli  a tali  fini 
accorgimenti  di  politica,  che  i Romani  caddero  a 
fargli  promessa  con  giuramento,  che  quando  il 
Pontefice  nel  Concilio  avesse  negato  di  accordar- 
gli l’imperiale  corona,  avrebbero  essi  scacciato 
Gregorio  e ad  esso  aperte  le  porte  di  Roma  (2), 
e gli  diedero  perciò  a garanzia  venti  de’  nobili 
in  ostaggio  (3).  Lieto  di  tale  evento  si  ritirò  col 
suo  esercito  e col  suo  Antipapa  a Ravenna , ed 
egli  poscia  passò  in  Toscana. 

Ma  Enrico  era  sempre  quel  desso , traditore , 
mancator  di  parola.  Nel  passare  che  facevano  o 

(1)  Bertol.  Cons.  Baronia,  Muratoti,  an.  MLXXXlll. 
Yoigt,  capo  XI. 

(2)  Visi,  storia  di  Mantom,  lib.  X. 

{3)  Fiorentini , lib.  11.  , 
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per  la  Lombardia  o per  la  Toscana  gli  Ambascia- 
tori  tedeschi,  i Vescovi,  Abati , e Monaci  per  ire 
al  Concilip,  egli  li  carcerava,  maltrattava  in  ogni 
più  barbara  maniera  ; ricusò  il  salvacondotto  ai  Ve- 
scovi Ugo  di  Lione,  Anseimo  di  Lucca,  Regina Ido 
di  Como  ; breve,  a tutti  quelli  del  partito  di  Gre- 
gorio, non  laspiandovi  andare  altro  che  i suoi  par- 
titanti. Gregorio  però  volle  mantenere  la  sua  pa- 
rola , ed  aperse  al  tempo  prefisso  il  Concilio , 
quantunque  gli  Ambasciatori,  Principi,  Prelati  tede- 
schi non  vi  fossero  potuti  intervenire,  parte  re- 
spinti all’ingresso  d’Italia  e parte  carcerati,  e 
beu  pochi  vi  fossero  concorsi  da  Francia,  Puglia, 
Toscana , Campania  per  timore  d’ Enrico.  Tre 
giorni  parlarono  i padri  delle  nequizie  d’Enrico, 
dei  tempi  perversi  che  correvano,  dei  pericoli 
della  Santa  Sede.  Più  l’orizzonte  si  copriva  di 
nubi,  più  cupi  rumoreggiavano  i tuoni;  e più  la 
parola  di  Gregorio  fu  maestosa,  forte,  affettuo- 
sa. Quando  alla  terza  tornata,  come  invaso  da  Spi- 
rito profetico , parlò  della  fede  cattolica , della 
morale  cristiana , della  costanza  nei  giorni  della 
persecuzione,  della  greggia  di  Cristo  visitata  dal 
severo  pastore,  tutti  i padri  si  sciolsero  in  lacrime 
e singhiozzanti  gli  si  prostrarono  a’  piedi  (1). 
Per  intercessione  de’  padri  non  confermò  la  sco- 
munica d’ Enrico  , ma  scomunicò  tutti  coloro , i 
quali  avevano  tentato*  d’ impedire  il  Concilio , e 


(<)  Coletti,  T.  XI.  Labbè,  T.  X.  Baronio,  an.  cit . 
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che  avevano  vietato  ai  Principi  • Vescovi  d5  in- 
tervenirvi (4).  Chiuso  il  Concilio,  Gregorio  sco- 
prì la  congiura  de’  Romani  e il  loro  patto  con 
Enrico,  e ne  fu  sommamente  indegnato.  Questi 
che  vide  tornate  vane  le  arti  sue  ipocrite,  e che 
per  altra  parte  sapeva  che  già  fiuo  daii’auno  scor- 
so i Principi  della  Gertnania  si  erano  creati  un 
altro  Monarca  nella  persona  di  Ermanno  di  Lus- 
semburgo; che  vinto  era  stato  il  suo  luogotenente 
Federico;  che  Guelfo  unito  ad  Ermanno  tentava- 
no  di  calare  in  Italia  (2);  disperando  di  potere 
più  tener  salda  sul  capò  la  corona,  passò  ad  una 
dichiarata  persecuzione,  e s’avviò  a Roma  per  la 
quarta  volta,  spirando  strage  e furore.  Fu  tale  lo 
spavento  che  incusse  ne’ Romani,  e tanta  la  se- 
duzione per  l’ oro  che  vi  sparse , ricevuto  per 
tutt" altro  fine  dal  Greco  Augusto,  che  dopo 
pochi  mesi  d’assedio,  nella  quaresima  del  4084, 
i traditori  Romani  gli  portarono  di  notte  al  cam- 
po le  chiavi  delia  città.  Entrò  egli  trionfalmente 
in  Roma  il  giorno  delle  Palme  con  a’  fianchi  l’ Im- 
peratrice Berta  e F Antipapa  Guiberto,  per  la 
porta  di  Toscana,  e passando  per  la  via  de’ trion- 
fi, ascese  al  tanto  sospirato  Vaticano.  Le  sue 


(1  ) Fiorentini , Muratori  ec. 

(2)  Ermanno  , Vescovo  di  Metz  , parente  di  Matilde , fu 
quegli,  che  ebbe  la  maggior  parte  nella  scelta  di  questo  Im- 
peratore. Avendo  scritto  a Gregorio  , ed  avutone  risposta  a 
suoi  dubbi,  si  adoprò  per  modo  che  Ermanno  venne  eletto  a 
comuni  suffragi.  Voleva  questi  calare  in  Italia  , ma  la  morte 
del  Nordbeim  non  glielo  permise.  Voigt , capo  cit. 
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schière  occuparono  il  Laterano,  il  Vaticano,  Mon- 
te Palazzo  , mentre  Gregorio  con  pochissimi 
Principi  e Vescovi  fedeli  si  chiuse  in  Castello 
S.  Angelo  (1).  Il  giorno  appresso  V Antipapa  fu 
inalzato  alla  Sede  pontificale , il  23  Marzo  ado- 
rato in  Laterano,  il  24  consacrato  in  S.  Pietro 
dagli  Arcivescovi  di  Arezzo  e di  Modena  (2).  Il 
giorno  di  Pasqua  Enrico  con  Berta  sua  sposa  fe- 
ce il  solenne  ingresso  in  S.  Pietro,  di  là  passò 
ai  Vaticano,  dove  1’  Antipapa  gli  cinse  la  sospi- 
rata corona  imperiale  fra  gli  applausi  de’  Roma- 
ni (3).  Era  questo  il  giorno  del  suo  trionfo,  del 
trionfo  dello  scisma,  dell’usurpazione,  deir  ini- 
quità. Era  questo  il  giorno  delP  avvilimento  del- 
la Chiesa  cattolica,  della  Sede  pontificale,  della 
verità,  della  giustizia.  Il  legittimo  Pontefice  chiu- 
so in  un  forte  e assediato  strettamente,  1’  Anti- 
papa glorioso  sul  soglio  del  Vaticano  1 i Vesco- 
vi, i Cardinali  o raminghi,  esuli,  carcerati  o in- 
fedeli e traditori  : i Principi  italiani , il  popolo 
romano,  quel  popolo  orgoglioso,  dimentico  della 
sua  fede  e della  sua  gloria,  piegava  le  ginocchia 
e la  fronte  a un  Principe  straniero , empio , ti- 
ranno, illegittimo,  scomunicato , e ad  un  empio 
e scellerato  Antipapa  ! 


(1)  Baronio  , Muratori,  Fiorentini  ec. 

(2)  Altri  invece  dicono  di  Modena  Bologna  e Cervia.  ( Voigi 
e Muratori  ). 

(3)  Sigonio,  de  Reg.  ltai.  lib.  IX,  an.  MLXXXIV.  Mu- 
ratori, an.  c il. 
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la  questa  terribile  persecuzione  della  Chiesa , 
in  questo  abominio  della  Santa  Sede,  in  questa 
vergogna  de’  cattolici  non  v’  era  che  la  sola  Ma- 
tilde,  che  non  piegasse  la  fronte  e il  ginocchio 
all’  usurpazione,  che  non  temesse  della  tirannide 

di  Enrico  e di  Guiberto  : la  sola  che  si  serbas- 

* 

se  immune  dalla  peste  universale,  la  sola  che  ar- 
disse far  fronte  al  mondo  intiero  congiurato  con- 
tro la  Chiesa  cattolica  (1).  Aveva  ben  tentato 
Enrico,  se  dobbiamo  prestar  fede  al  suo  pane- 
girista, per  mezzo  della  sua  suocera,  principessa 
Adelaide  di  Susa,  di  rimuoverla  da  Gregorio,  di 
racconciliarsi  col  cugino,  esibendole  in  isposo  il 
proprio  figlio  e la  corona  di  Germania  e d’Ita- 
lia (2);  ma  l’invitta  Eroina  sdegnò,  ripulsò  que- 

(1)  Se  tanti  Autori  non  facessero  a lei  quest’elogio, 
si  stenterebbe  a crederlo.  Doniz.  dice  : Sola  resisti t et  Ma- 
thildis  filici  Pelri  - e altrove  : Munda  dornus  sola  Malhildit 
erat  speciosa.  Ugo  de  Flavigny  : Sola  in  questo  tempo  fra  le 
femmine  fu  ritrovata  la  Contessa  Matilde  , la  quale  abbia 
disprezzata  la  potenza  imperiale  , ed  abbia  fatto  fronte  in 
guerra  alla  sua  forza  ed  alle  sue  maligne  voglie  ; cosicché 
sia  da  chiamarsi  meritamente  Virago,  come  quella  che  supe- 
rava gli  uomini  in  maschio  calore.  L’Autore  della  vita  d’An- 
selmo  : In  questi  tempi  funesti  non  si  ritrovò  che  la  sola 
Duchessa  Matilde,  ferma  nella  fede,  avente  zelo  della  gloria 
di  Dio  ed  ubbidienza  a Gregorio.  - Il  Muratori  : Il  rifugio  di 
tutti  era  allora  la  Contessa  Matilde.  - Il  Voigt  : Unico  so- 
stegno di  Gregorio  era  la  Contessa  Matilde.  - Chi  si  man- 
teneva fedele  alla  Chiesa  non  trovava  asilo  e protezione  che 
presso  la  Contessa  Matilde.  - Nulla  dirò  degli  Scrittori  della 
stia  vita  e degli  storici  ecclesiastici,  i quali  fanno  a gara  ad 
esaltare  meritamente  questa  gran  Donna.  Quali  elogi  non  sono 
questi  per  lei  fino  sulle  labbra  de’  protestanti! 

(2)  Benzone,  panegirico  d’  Enrico  : se  et  sua  del  Regi 
Clio,  ut  sit  frequens  ceu  Martha  in  Regis  Consilio. 
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ste-  indegne  esibizioni.  Quando  la  pia  Donna  vi* 
de  rinovellarsi  da  Enrico  e da  Guiberto  la  cru- 
dele persecuzione*  di  Nerone  contro  i fedeli,  arse 
di  sdegno,  e contro  entrambi  si  armò  alla  difesa 
dell’  Apostolica  Sede,  delta  religione  tradita.  Apre 
i suoi  tesori  e tutti  li  consuma  e spande  : pren- 
de la  penna  ed  ora  conforta  i buoni,  ora  sgri- 
da ai  vili,  ora  sostenta  i deboli,  e procaccia  e 
studia  di  eccitare  i fedeli  a salvare  il  Pontefice 
a combattere  Enrico.  Sdegna  gli  studi  femminili  ; 
sgombra  dal  cuore  la  timidezza  donnesca , e a 
gpisa  delle  eroine  Greche  ed  Assire,  veste  non 
sedici  drappi,  ma  forte  usbergo  e piastre  e ma- 
glie di  finissima  tempra  ; imbraccia  ferreo  scudo, 
cela  il  capo  sotto  d'elmo  pesante,  brandisce  for- 
bitissima spada , sale  sopra  di  focoso  destriero , 
ed  ora,  facendo  le  veci  di  Capitano , dispone  le 
schiere,  emana  gli  ordini,  provvede  ai  casi  for- 
tuiti della  guerra,  ed  ora  dimentica  d’essere  Re- 
gina e donna,  come  un  umile  fantaccino  si  slan- 
cia nel  più  vivo  della  mischia , ruota  la  spada , 
appunta  la  lancia,  e taglia  e fende  e sgombra  e 
fuga,  e instancabile  fra  le  stragi  e le  morti  co- 
glie belle  ghirlande,  s' adorna  di  palme  e di  tro- 
fei (4).  Peccato  e danno  incalcolabile  è cfie  la 

(1)  Perchè  non  paja  questa  un  invenzione  poetica,  por- 
terò l’autorità  d’un  celebre  Storico.'  « Arrivata  ad  età  più  ferma 
( di  12  anni)  mostrò  non  minore  inclinazione  all’ armi;  che 
alle  lettere,  accopiando  con  meraviglia  la  toga  divenutavi  lei 
virile  colla  spada.  Sdegnò  con  spiriti  maschi  l’ arte  d’ Aracn^ 
e afferrò  l’asta  di  Pallade,  poiché  sotto  gli  ammaestramenti  dt 
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miseria  e la  barbarie  de’  tempi  abbiaci  celate  tan- 
te gloriose  imprese  di  questa  Eroina  (1),  e che 
il  suo  panegirista  per  timore  di  non  ingrossar 
troppo  il  suo  volume  non  ne  abbia  contate  che 
una  per  mille  (2)  1 II  diluvio  della  peste  guiber- 
tina  ed  enriciana  aveva  coperte  -tutte  le  sommità 
della  società  e della  Chiesa,  ma  al  modo  dell’ Ar- 
ca Noetica , la  sola  casa  di  Matilde  n’  andava 
immune  (3).. Ella  era  come  un  porto  sicuro  in 
questo  mare  burascoso  ; imperocché  tutti  coloro. 


Ardoino  deila  Palude,  che  fu  poi  suo  Generale,  datasi  alle  gin- 
nastiche, imparò  ora  sopra  corsieri  a correre  colla  lancia,  ora 
a piedi  di  portar  la  picca,  a ruotar  Tazze  e la  spada.  F.  sen- 
tendosi di  corporatura  agile  , e robusta  , s’  avvezzò  a portar 
l’usbergo  d’acciajo  per  rendersi  abile  a guerreggiare  contro  i 
nemici  de’  suoi  Stati , e della  Chiesa.  Due  armature  di  lei'  di 
forma  assai  differente  da  quelle  che  portano  gli  uomini , es- 
sendo più  rilevate  nel  petto  e nella  parte  che  cuopre  il  corpo, 
stettero  fino  a nostri  giorni  dentro  un  Armeria  d’uno  dei  quattro 
Castelli  fabbricati  per  suo  ordine  sul  Reggiano,  e l’anno  4622 
furono  con  altri  arnesi  da  guerra  vendute  a vii  prezzo  sulla 
piazza  di  Reggio  , non  conosciute  per  quelle  gioje  che  sono: 
Vedriani,  storia  di  Modena  lib.  XI  (*). 

(*)  Cosa  da  barbari  e dall’ età  del  medio  evo,  perdere  cosi 
belle  memorie  ! Eppure  noi  abbiam  veduto  più  tardi  cancel- 
larsi le  reliquie  di  Canossa,  e ai  giorni  nostri  le  torri  di  Rof- 
feno,  le  reliquie  di  Monleveglio-,  e di  lauti  altri  Castelli  del 
Bolognese  e Modenese,  celebri  per  tante  gesta  di  quesl’Eroina! 

(4)  Fiorentini , lib.  II. 

(2)  Egli  si  scusa  con  questa  iperbole  : 

Singula  si  fingam , quae  fecit  nobilis  ista 
Carmina  sic  crescerent,  sunt  ut  numero  sine  stellae 
Plura , sed  emiliana , de  paucis  discite  mira. 

Doniz.  lib.  Il , cap.  2. 

(3)  Lepra  Guibertina  succreverat  horrida  nigra  : 

Hac  lepra  mundtis  fere  non  locus  extitit  ullus  : 

Munda  domus  sola  Malhildis  erat  speciosa. 

Ivi. 
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che  erano  dispogliati  ed  esiliati  da  quei  due  ti- 
ranni, fossero  essi  Vescovi,  Monaci,  Chierici  o 
Laici  tanto  d’ Italia  quanto  di  Germania,  ricorre- 
vano a questo  fonte , cioè  a Matilde , presso  la 
quale  ritrovavano  ciò  che  potevano  desiderare,  e 
asilo  e protezione  e salvezza  e conforto  ed  aju- 
to.  Non  vi  fu  alcun  uomo  onesto , il  quale  par- 
tisse sconsolato  da  lei.  Ella  li  compensava  dei 
danni  sofferti  per  la  loro  fedeltà , li  vestiva  di 
vesti  preziose , li  pregava  a tenersi  fermi  nella 
fede  al  vero  Pontefice. 

Tanto  ci  racconta  Donizzone  testimonio  di  ve- 
duta delle  gesta  di  quest’  Eroina  (1). 

Per  tutto  l’anno  trascorso  ella  s’era  fermata 
a riconquistare  la  forte  città  di  Nonantola,  a de- 
ludere gli  scismatici  di  Lombardia,  a guardare  i 
suoi  infiniti  castelli , i quali  giravano  attorno  ai 
piani  lombardi,  circuivano  la  Liguria,  guardavano 


(1)  Calholicis  prorsus  fuit  haec  totus  quasi  portus; 

Nam  quos  damnabal  Rex  , pellebat , spoliabnt 
Pontifices,  Monachos,  Ciericos,  Italos  quoq.  Gallo» 

Ad  vivum  fonlem  currebant  funditus  omnes, 

Scilicet  ad  dictam  Dominarli  jam  mente  benignam; 
Quaeque  requirebant  apud  ipsum  reperiebant , 
befuit  haud  ulti , quin  profuit  optima  cunctis , 

Non  ab  eo  moestus.  si  quis  vir  venit  honestus, 
Unquam  praeteriit,  sed  consolatus  abivit. 

Vestibus  e sacris  multos  haec  nota  Duca  tri  x 
Patres  Catholicos  vestisse  quidem  reminiscor. 

Ivi. 

Già  nel  capo  antecedente  aveva  descritta  questa  dura  per- 
secuzione, e in  questo  quanto  s’  adoprò  per  mitigarla  e spe- 
gnerla, sia  coll’  ajutare  i cattolici,  sia  col  procurare  alleati  a 
Gregorio,  sia  col  combattere  a campo  aperto. 
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le  rive  mediterranee  , si  volgevano  per  le  Mar- 
che , incoronavano  tutti  gli  appennini  e stringe- 
vano le  Romagne  e il  Bolognese.  Aveva  altresì 
scacciati  gli  enriciani  dalla  sua  Mantova  (1)  , e 
largheggiato  al  suo  solito  in  donativi  alle  Chiese, 
benché  si  ritrovasse  in  tanta  strettezza  (2).  Ma 
alla  nuova  della  presa  di  Roma  , della  prigionia 
di  Gregorio,  fu  inconsolabile.  Avrebbe  voluto  la 
pia  Figliuola  correre  a liberare  il  suo  diletto  pa- 
dre , nè  avrebbe  temuto  della  prepotenza  d’  En- 
rico , dell’  orgoglio  di  Guiberto  ; ma  la  gran  di- 
stanza del  luogo  , la  perdita  de’  suoi  che  teneva 
in  Roma,  il  timore  d’ abbandonare  i suoi  stati  in 
preda  agli  scismatici,  la  ritenne.  Ciò  nullameno  si 
armò,  si  accinse  all’impresa,  ma  fu  prevenuta  dal 
prode  Normanno  (3),  il  quale  essendo  nella  Pu- 
glia (4) , era  vicinissimo  a Roma  , e poteva  più 
facilmente  giungere  in  tempo  di  liberare  il  Pon- 
tefice. 

Chiamato  questi  da  Gregorio,  secondo  gli  ob- 
blighi che  aveva  assunti  di  feudatario  della  santa 
Sede  , mosse  velocemente  con  un  esercito  di 
trentamila  fanti  e sette  mila  cavalli  alla  volta  di 
Roma.  Enrico  spaventato  non  1’  attese,  ma  preso 
seco  il  suo  Antipapa,  fuggì  per  la  via  della  To- 
scana, assicurando  i Romani,  che  quando  fossero 

* I . 

(4)  Vts»,  storta  di  Mantova,  lib.  X. 
i (2)  Donazione  fatta  ai  canonici  di  Mantova  , perchè  se- 
guissero a vivere  a vita  comune  e casta.  Visi , lib.  cit. 

(3)  Fiorentini.  (4)  Muratori,  a».  MLXXA’i  V. 
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fedeli  e guardassero  la  città,  ritornerebbe  presto 
a capo  di  formidabile  armata.  I ciechi  Romani 
credendo  alle  sue  promesse  e temendo  Io  sdegno 
di  Gregorio  e del  Normanno,  vollero  far  forza  e 
serrando  le  porte,  si  posero  alla  difesa.  Accam- 
patosi alla  porta  Latina  intimò  la  resa,  minaccian- 
do sterminio,  e questa  ricusata,  stava  già  per  da- 
re la  scalata  , quando  i pontifici  venuti  alla  presa 
eoJ  regi,  gli  aprirono  la  porta  Flaminia.  Si  serrò 
il  popolo  alla  porta,  ma  i Normanni  arrestate  le 
lancie  sfondarono  la  plebaglia  e ne  fecero  orrendo  * 
macello.  La  notte  tutta  Roma  fu  preda  al  ferro, 
al  fuoco , al  saccheggio.  Le  donne  e le  vergini 
vittime  di  brutale  libidine,  sui  cadaveri  de’ mariti 
e de’  padri  trafitti  da’  Saraceni.  I barbari  tagliava- 
no le  dita  e le  orrecchie  alla  femmina  per  portar- 
sene le  anella.»  Il  fuoco  consumò  con  ì tuguri  i 
palagi  e le  Chiese  (1).  Ma  Roma  si  meritava  be- 
ne per  la  sua  infedeltà  un  così  orribile  castigo. 
Roberto  padrone  di  Roma  si  portò  a liberare  dal- 
l’assedio il  Pontefice,  punì  i suoi  traditori,  ed  egli 
tosto  in  un  sinodo  che  tenne  scomunicò  di  nuovo 
Enrico  e 1’  Antipapa  Clemente,  e i loro  guerrieri  e 
mandò  a tutti  i legati  apostolici  che  bandissero 
la  sua  sentenza  e proclamassero  la  sovranità  della 
croce  sopra  il  diadema  e la  spada  (2).  Ma  il  po- 
polo ritornò  a far  tumulto  per  vendicarsi  de’Nor- 

(1)  Landolfb,  Berum  hai.  T.  IV.  Siganio.  Leo  Ostieri». 
Gaul.  Mala  (erra.  Bertot.  Muratori  ee. 

(2)  Bertol.  con»,  oh.  MLXXXIV.  Siganio.  Baronio  ec. 
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roanni.  Si  rinovarono  le  carneficine  e le  stragi , 
e Roberto  vergendo  come  il  Pontefice  non  fosse 
più  in  Roma  sicuro,  seco  lo  prese,  lo  condusse  a 
Monte  Cassino  e di  là  a Salerno  a consacrarvi 
la  nuova  Chiesa  eh’  egli  aveva  eretta  all’  apostolo  * * 

s.  Matteo  (1).  • . 

Enrico  intanto  scorsa  la  Toscana,  traversava 
a grandi  giornate  la  Lombardia  per  comparire  im- 
provviso in  Germania  ad  abbattere  l’altro  suo  ri- 
vale. Al  suo  vessillo  accorreva  con  fanatismo  la 
prode  gioventù  italiana,  mentre  alla  parte  del  Papa 
scemavano  ogni  giorno  i campioni.  « IJnico  soste- 
gno di  Gregorio,  prosegue  il  Yoigt,  era  la  Con- 
tessa Matilde,  e contro  lei  si  dirigevano  tutte  le 
forze  lombarde,  chè  suoi  nemici  erano  tutti  i ne- 
mici del  Papa.  Armata  di  corazza  e di  spada  ve- 
gliava nell’  armi  a difesa  delle  sue  castella,  espo- 
ste sempre  agli  assalti  nemici  : e sebbene  prima 
dell’  invasione  Alemanna  avesse  spedito  a Roma 
la  metà  delle  truppe,  pure  quest’ Eroina  dei  tempi 
di  mezzo,  intrepida  come  un  antico  Romano  sul 
campo,  resisteva  all’intera  possanza  del  Re>  qua- 
siché l’amicizia  con  Papa  Gregorio  avesse  tras- 
fuso in  lei  la  fortezza  di  quell’anima  grande.  I 
suoi  eserciti  disseminati  sulla  vasta  estensione  delle 
sue  provincie  non  potevano  giungere  a tempo  per 

f 

(1)  li  Card,  d’ Aragona  nella  vita  di  Gregorio  dice,  che 
restò  - in  Roma,  ma  è più  probabile  eh’  egli  partisse  con  Ro- 
berto, come  affermano  Pietro  Diacono  , Pandolfo  Pisano,  Lupo 
Protospeta,  Muratori,  an.  MLXXXIV. 
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darsi  I*  un  l’ altro  di  spalla  ; una  ribellione  del  po- 
polo ligure  l’aveva  costretta  a spogliarsi  del  nerbo 
delle  sue  milizie;  eppure  con  mezzi  sì  scarsi,  ed 
in  tanto  terrore  di  tutti,  Matilde,  una  donna,  di- 
rigeva una  guerra  offensiva  con  un  arte,  una  fer- 
mezza, un’  audacia  invidiabili  ai  più  famosi  capi- 
tani d’  allora  (4)  ».  Enrico  in  questo  frattempo 
aveva  macchinata  la  sua  totale  ruina.  Data  voce 
di  volere  accogliere  un  forte  esercito  per  ritor- 
nare alla  riscossa  di  Roma,  acciò  Matilde  non  in- 
sospetisse  , per  poterla  cogliere  alla  sprovvista  , 
scrisse  secretamente  a tutti  i Vescovi , e Prin- 
cipi Lombardi,  che  facessero  il  maggiore  sfor- 
zo di  gente  che  potessero,  e quando,  tutti  uniti 
in  lega,  vedessero  il  punto , piombassero  all’  im- 
provviso contro  Matilde,  le  togliessero  i suoi  stati 
e con  essi  la  voglia  di  difendere  la  Chiesa.  Ma- 
tilde  osservava  tutto  in  silenzio,  spiava  le  mosse 
e gli  andamenti  degli  avversari,  parte  credeva  e 
parte  dubitava,  in  apparenza  dissimulava,  ma  si 
andava  anch’  ella  secretamente  preparando  ad  o- 
gni  evento,  deludendo  1’  arte  con  l’ arte.  Ma  quei 
della  lega,  disposte  le  schiere,  penetrarono  nel 
Modenese , ardendo  e guastando  ogni  cosa.  Ma- 
tilde  non  punto  atterrita  dal  vedere  contro  di  sè 
un  esercito  formidabile,  raccolse  al  più  presto  le 
vicine  guarnigioni,  e dalla  sua  Bologna  ebbe  il 


l 

(t)  Voigt , capo  XI. 
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nerbo  maggiore  (4).  Chiamate  le  sue  truppe  a 
rassegna,  scorse  che  i suoi  non  eranu  che  un  ter- 
zo degli  avversari;  ciò  nullameno,  fidando  nel  Dio 
degli  eserciti,  nella  giustizia  della  sua  causa,  nel 
suo  valore,  non  solamente  ardì  di  cimentarsi,  ma 
si  cimentò  con  isperanza  sicura  di  vittoria  .(2). 
L’esercito  nemico  era  guidato  dal  Marchese  0- 
berto  d’ Este,  uno  de’  migliori  Capitani  ‘dell’  Italia 
a quei  dì,  e contava  nelle  sue  file  i più  prodi 
guerrieri,  con  i Vescovi  Eberàrdo  di  Parma,  « 
Gondolfo  di  Reggio.  Le  schiere  di  questi  erario 
così  numerose  e forti  tanto  di  cavalleria  quanto 
di  fanteria,  che  si  tenevano  già  in  mano  la  vit- 
toria sicura,  e andavano  innanzi  senza  le  scolte, 
non  reputando  forse  mai,  che  una  donna,  e in  tali 
condizioni  si  volesse  cimentare  con  loro.  Giunti 
al  castello  di  Sorbara,  il  presidio  chiuse  loro  in 
faccia  le  porte  e si  accinse  alla  difesa,  perchè  do- 
vettero lor  malgrado  rizzar  le  tende  ed  accampar- 
mi intorno. 

Matilde  fatte  benedire  le  sue  schiere  da  s. 
Anseimo , mosse  celatamente  1?  istesso  giorno  da 
Bologna , ' e avvallandosi  a gran  fretta  giunse 
nelle  vicinanze  di  Sorbara  nel  fitto  della  notte. 
La  sagace  Eroina  spiò  attorno  attorno  il  campo, 
e lo  trovò  tutto  immerso  nel  sonno,  e sbadate  e 


(1)  Così  afferma  il  Sigonio.  Che  questa  patria  mia  fosfee 
devotissima  a Matilde , lo  si  appare  da  lutti  gii  storici  Bolo- 
gnesi. Vedi  Sigonio,  Vizzani,  Gherardani  ec. 

(2)  Fiorentini  e Vqigt. 

13 
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dormienti  le  medesime  scolte.  Fece  aggirare  se- 
cretamente  i suoi  prodi  giovani  guerrieri  attorno 
al  vallo,  con  quest’avviso:  entrerebbe  ella  per 
pròna  col  suo  scudiero:  se  le  venisse  fatto  ciò 
che  aveva  nella  mente,  griderebbe:  Viva  s.  Pie - 
tro! — ed  essi  a gran  voce  rispondessero  tutti 
il  medesimo  grido,  e ognuno  dalla  sua  parte  pe- 
netrasse nel  campo;  se  nulla  sentissero,  entras- 
sero parte  nel  forte  e parte  si  riducessero  a Ca- 
nossa. Dati  gli  avvisi,  disposte  le  schiere,  l’E- 
roina,  armata  com’era  con  la  lancia  in  resta,  fa 
saltare  il  fossato  del  vallo  al  suo  destriere  e con 
la  lancia  configge  in  terra  la  prima  scolta  dor- 
miente. Imbrandisce  la  spada  e con  quella  sua 
voce  virile  grida  — s.  Pietro!  — A11J udire  l’a- 
mata voce  i prodi  guerrieri  suoi  ripetono  il  gri- 
do — - s.  Pietro!  — ».  Pietro,  s’ode  su  mille 
e mille  labbra  ; s.  Pietro , eccheggiano  le  valli , 
e 1’  eco  del  forte  vicino  ripete  quel  dolce  grido. 
Senza  pòr  tempo  sbalzano  tutti  alla  lor»  volta  nel 
campo.  Oberto  si  sveglia,  si  svegliano  i Capitani , 
i Vescovi,  e Soldati,  ma  non  hanno  tempo  ad  ar- 
marsi, ma  nel  bujo  della  notte  uou  sanno  distingue- 
re gli  amici  dai  nemici.  Quelle  voci  terribili,  s.  Pie - 
tro  ! fan  loro  agghiacciare  il  cuore  e si  credono  as-’ 
saliti  da  infinito  esercito.  Quelli  che  erano  alle  trin- 
cee si  ripiegano  come  onda  di  lago  al  centro,  si 
serrano,  si  ammouticehiano,  e intanto  alle  reni  si 
sentono  trapunti  dalle  lancie  nemiche,  mentre 
quelli  del  centro  sentendosi  sopraffare,  udendo  le 
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grida,  credendoli  nemici,  li  respingono,  li  trafig- 
gono al  petto.  Matilde  sul  suo  cavallo,  veggen- 
dosi  sorridere  la  vittoria,  anima  i suoi  colla  voee 
e coll’esempio,  e come  leonessa  tra  minuto  ar- 
mento, nel  più  fitto  si  scaglia,  e tronca  teste,  e 
monca  membra  e si  sgombra  la  via.  Il  Marchese 
Oberto  fece  prodigi  di  valore,  combattendo  più 
da  soldato  che  da  Capitano  all’ingresso  del  suo 
padiglione , ma  sopragiunto  da  Matilde , orribil- 
mente ferito  e sfigurato  cadde  tra’  morti  (1).  Fu 
un  macello  di  carne  plebea  e di  Principi  e signo- 
ri Italiani.  Eriberto  Vescovo  di  Parma  con  sei 
Capitani  e cento  de’  più  nobili  guerrieri  restaro- 
no prigioni.  Gondolfo  Vescovo  di  Reggio  fuggito 
nudo  dal  suo  padiglione,  stette  per  tre  giorni  na- 
scosto in  un  cespuglio  di  spine,  parendogli  sem- 
pre di  udire  risuonarsi  alle  orecchie  quel  nome 
terribile  di  s.  Pietro.  Più  stanchi  che  sazi  i guer- 
rieri di  Matilde  scorsero  il  campo,  e non  trovan- 
do più  chi  facesse  loro  resistenza  si  diedero  a 
raccogliere  le  prede.  Cinquecento  cavalli  con  mol- 
te armi  e bardature  furono  il  bottino  con  tutte 
le  tende,  i padiglioni,  i vasi  preziosi,  le  ricche 
suppellettili,  e i tesori  del  Marchese  Estense,  dei 
due  Vescovi  di  Parma  e di  Reggio  e degli  altri 

« 1 •*  ’ 

(1)  Il  Fiorentini  dice  che  vi  inori,  il  Muratori  che  fuggi, 
il  Mansi  che  vi  restò  sfigurato , e come  morto  tra’  morti.  Un 
bello  elogio  riscuote  qui  Matilde  dal  Muratori.  -,  Principessa 
nell’amore  della  Religione  a ninno  seconda  e superiore  al  suo 
sesso  nella  politica  e nella  conoscenza  dell’arte  militare.  An. 
MLXXXIV.  ..  . 
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Principi  Italiani.  Al  comparire  dell’  aurora  in  quel 

vasto  campo  non  v’  erano  più  che  morti  e feriti, 
non  s’udivano  che  lamenti  e sospiri  de’morieuti, 
non  si  scopriva  altro  che  strage  e sangue.^  I mor- 
ti erano  innumerabili  (1).  Matilde  fatta  suonare 
raccolta^  ritrovò  che  de’ suoi  non  ne  mancavano 
ehe  tre  soli,  i quali  giacquero  gloriosi  tra'  gli  e-  . 
stinti,  e pochissimi  ne  vide  dei  feriti.  Perchè  non 
è a dire  se  la  pia  Principessa  ne  rendesse  e fa- 
cesse rendere  solenni  grazie  a Dio  per  così  splen- 
dida e miracolosa  vittoria  (2). 

La  nuova  di  questa  vittoria,  che  come  lampo 
tosto  si  diffuse  per  Italia  e per  tutta  Europa  rial- 
zò il  partito  cattolico  di  troppo  avvilito  per  le 
ultime  funeste  vicende,  e fece  cader  d’ animo 
quello  degli  scismatici.  Il  nome  di  Matilde  risuo- 
nava a gloria  di  labbro  in  labbro  a terrore  dei 
malvagi,  a consolazione  de'buoni,  tanta  prudenza 
e tanta  audacia  in  cuore  di  donna  parvero  ammi- 
rande agli  stessi  suoi  nemici  (3).  Gregorio  dal 
suo  rifugio  e volontario  esilio  di  Salerno  a sì 
bella  vittoria  della  sua  cara  figlia  Matilde,  e del 
suo  partito,  trasalì  di  gioja,  e trovò  un  compen- 
so a tante  amarezze , a tante  afflizioni.  Perchè 
poi  seppe  come  in  tutto  questo  l’avessero  giovata 

i consigli  di  s*  Anseimo , anzi  come  vollero  al- 

r * 1 > * » * * * 

(4)  Mortooram  non  est  invenlas  numeras.  Vita  Anseimi. 

(2)  Questa  splendida  vittoria  è descritta  dal  Fiorentini  , 
Voijp . dall  Autore  della  vita  di  s.  Anseimo,  Bertoldo. 

(3)  Muratori,  Fiorentini,  Voi  gl. 
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cuni  la  sua  stessa  presenza  nel  conflitto  (1)  ; non 
solamente  lo  confermò  nella  qualità  di  suo  Lega- 
to per  la  Lombardia  con  facoltà  d’ accordare  in- 
dulgenze e privilegi  ai  fedeli  cattolici,  e di  assol- 
vere dalle  censure  i convertiti  scismatici  ; ma  lo 
dichiarò  suo  Vicario,  e Vescovo  di  tutte  quelle 
Diocesi  restate  senza  Pastore  e che  ne  avevano 
un  illegittimo  o scismatico  ; mandandogli  in  dono, 
cosa  affatto  nuova  nella  Chiesa,  la  medesima  sua 
Mitra,  la  quale  poi  operò  tanti  miracoli  (2).  Per 
questo  divenne  Vescovo  di  Bologna,  di  Modena, 
di  Parma,  di  Reggio,  Arcivescovo  di  Milano,  e 
di  tante  altre  diocesi,  le  quali  in  quei  miserandi 
tempi  erano  governate  da  lupi  o erano  senza 
pastori.  • 

Cesare  dopo  di  questa  sconfitta  passò  le  Al- 
pi in  tutta  fretta  per  vedere  di  rialzare  in  Ger- 
mania quella  fortuna,  la  quale  gli  era  sorrisa  per 
così  breve  tempo  in  Italia.  Trovò  che  era  mor- 
to l’ implacabile  suo  nemico , il  valoroso  Ottone 
di  Nordheim  , e che  era  succeduto  a Rodolfo  il 
pio,  ma  imbecille,  Ermanno  di  Lussemburgo,  il 
quale  col  lasciarsi  menare  da  alcuni  ambiziosi  Ve- 
scovi si  era  disgustati  e Principi  e popoli.  Sigo- 
fredo  pure  era  morto  , e i Sassoni  spossati  da 
tante  guerre  sospiravano  la  pace.  Non  aveva  più 
chi  gli  potesse  far  fronte  ad  eccezione  di  Bertot- 

(4  ) V»«  , storia  di  Mantova  , lib.  X. 

(2)  Fiorentini,  Memorie  Lucchesi * Tom.  V.  p.  i.  Diss. 
Vili.  Bormio , an.  MLXXIV. 


Dìgitized  by  Google 


— 198  — 

do  di  Zahringer,  di  Federico,  di  Guelfo  ; i Ve- 
scovi suoi  nemici  erano  disuniti  e impotenti,  e 
troppo  giovinetti  erano  ancora  i figli  del  Nor- 
dheim.  Al  suo  apparire  tutte  le  città  libere  gli 
si  sottomisero  ; i Vescovi  giurarono  nel  suo  no- 
me, fatte  brevi  eccezioni.  Mosse  contro  Augusta 
tenuta  da  Guelfo,  e l’espugnò;  corse  a Ratisbo- 
na  e vi  venne  festeggiato;  Wurzburgo  resistè  in- 
vano alle  sue  forze  preponderanti.  Al  principio 
del  funesto  1083  il  Card.  d’Ostia  Legato  Pon- 
tificio tenne  un  Concilio  a Goslar,  ove  venne  de- 
cisa una  Dieta  o consiglio  da  tenersi  a Berka  per 
accomodare  le  cose  dell’Impero.  A questo  vi  con- 
vennero i Principi  Sassoni,  Arcivescovi  e Ve- 
scovi, Nobili  d’ambi  i partiti.  Dopo  molto  discu- 
tere con  le  buone,  s’ incominciarono  a riscaldare 
gli  animi  in  questa  Dieta,  e a tanto  si  venne  che 
dato  di  mano  all’ armi,  vi  restasse  morto  il  Con- 
te Teodorico,  e a grave  stento  campassero  la  vita, 
perchè  traditori,  il  Vescovo  d’Hildesheim,  il  Dia- 
cono Udone,  il  fratello  Conte  Conrado.  Quelli 
del  partito  Cattolico  si  riunirono  col  Legato  a 
Quinlilimburg  e vi  scomunicarono  i scismatici  col- 
l’Antipapa e sanzionarono  l’elezione  di  Ermanno. 
Questi  alla  lor  volta  si  radunarono  a Magonza  in 
grandissimo  numero , e vi  scomunicarono  Gre- 
gorio, i Vescovi  del  Concilio,  e tutti  coloro  del- 
f opposto  partito  ; confermarono  Enrico  e depo- 
sero Ermanno  (1). 

(I)  Baronia  , Muratori,  Voigt , Fiorentini  ec. 
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Il  Cielo  venne  a soccorso  de’  suoi  e a ven- 
detta terribile  de’ suoi  nemici.  La  primavera  di 
questo  4085,  tutta  Italia  fu  desolata  da  un  orri- 
bile fame , la  quale  giunse  a tanto  rigore , che 
consumate  tutte  le  vittovaglie,  gli  uomini  fossero 
forzati  a cibarsi  di  erbe,  ed  anche  queste  man- 
cando, delle  più  sordide  immondezze,  e con  orrore 
della  natura,  di  carne  umana.  Alla  fame  succes- 
sero le  infermità,  i morbi,  le  pestilenze,  le  quali 
spopolarono  le  città  e le  campagne,  togliendo  dalla 
terra  due  terzi  degli  uomini  campati  alla  fame. 
A questi  flagelli  successe  un’  amara  solitudine 
nelle  campagne  singolarmente,  perchè  non  si  ri- 
trovando chi  coltivasse  il  terreno  sterile;  incolta, 
imboschita  restò  per  varii  anni  l’ Italia.  Non  paga 
a questo  l’ ira  divina  usò  al  flagello  dell’  acque. 
Sembrava  che  il  diluvio  fosse  ritornato  su  la  terra 
c che  Dio  si  fosse  dimentico  delle  sue  promesse. 
Alla  sterminata  pioggia  non  bastando  gli  alvei  dei 
fiumi,  singolarmente  del  Po,  a reggerne  la  piena, 
le  acque  inondarono  tutte  le  pianure  e valli.  Le 
onde  precipitose  e orgogliose  sradicavano  alberi, 
solcavano  i cólti,  abbattevano  case,  distruggevano 
ville , diroccavano  castelli  ; e là  dove  poc’  anzi 
fiorivano  lietamente  i campi  e i vigneti,  ove  erano 
parchi  e giardini,  ove  sorgevano  palazzi  e torri, 
è rocche  e castella  , ora  non  vi  restarono  che 
aride  sabbie  e stagni  e laghi  e paludi.  Ma  ciò 
che  più  ammirabile  si  fu,  che  tutti  questi  flagelli , 
e in  particolar  modo  quest’ultimo,  non  percossero 
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che  gli  scismatici  e tra  costoro  i piò  arrabbiati; 
quasi  Dio  avesse  voluto  convincere  con  doppio 
miracolo,  della  Santità  di  Gregorio  e di  Matilde, 
e delia  loro  causa,  i più  ostinati.  L’ indegno  Ve- 
scovo di  Milano  Tedaldo  fu  quegli  che  più  d’ogni 
altro  provò  il  rigore  di  questi  flagelli  con  la  sua 
empia  Milano  ; due  Vescovi  sediziosi  di  Parma 
e di  Reggio  vi  tennero  dietro;  i Marchesi  Adal- 
berto  e Reginero;  il  conte  Rosone,  tutti  nemici 
di  Gregorio  e di  Matilde,  tutti  scismatici  e fau- 
tori dello  scisma  ne  provarono  grandissimi  dan- 
ni. Solo  la  casa  di  Matilde  co’  suoi  fedeli  furo- 
no immuni,  a guisa  appunto  della  famiglia  Noe- 
tica campata  dal  diluvio  e della  L'otitide  campata 
dall’  incendio  della  Pentapoli,  o del  popolo  ebreo  . 
salvato  dalle  piaghe  Egiziane.  Anzi  questi  flagel- 
li furono  benefizi  per  Matilde,  perchè  molti  dei 
suoi  sudditi  ribelli  ritornarono  alla  sua  soggezio- 
ne, tocchi  visibilmente  da  questi  prodigi  (1).  Mo- 
dena , Reggio , Pistoja  furono  tra  le  convertite, 
ed  ella  le  provvide  tosto  di  legittimi  e pii  Pa- 
stori, o morti  o cacciati  gli  indegni  (2).  Che  a»* 
che  Lucca  in  questa  circostanza  ritornasse  alla 
sua  fede  è più  che  probabile  (3),  quantunque  at- 

(1)  Tutti  questi  fatti  sono  raccontati  alla  lettera  da  Ber- 
toldo Constanziense  nella  sua  Cronica , e trascritti  a verbo  a 
verbo  dal  Fiorentini  e dal  Voigt. 

(2)  l tre  medesimi  autori  e il  Baronio. 

(3)  11  Fiorentini  lo  prova  all’  evidenza  dietro  il  diploma 
dell’  esenzione  fatta  ai  monaci  Cassinesi  anche  dei  beni  che 
tenevano  nel  Lucchese  ( lìb.  Il  ). 
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tri  P abbia  messo  in  dubbio  (1).  Grata  Matilde 
a questi  benefizi,  e a questa  visibile  protezione 
celeste,  c'oncesse  a’  Monaci  di  Monte  Cassino  V e- 
senzione  dalle  gabelle  e da’  pesi,  di  tutti  i leni- 
menti che  essi  possedevano  ne'  suoi  vastissimi 
domini  (2),  e s’infervorò  sempre  più  a combat- 
tere le  battaglie  del  Signore.  Ma  una  perdita 
fatale  venne  a intorbidare  la  gioja  di  così  fausti 
avvenimenti. 

r . Gregorio  ritirato  come  da  mare  burascoso 
nel  porto , nella  fortissima  Salerno , si  godeva 
all’  udire  i meravigliosi  progressi  della  cara  fi- 
glia Matilde  , e il  prospero*  progredire  deJ  suoi , 
e della  sconfitta  e perdita  de’  suoi  nemici.  Ma  al 
principio  dell’  anno  corrente  aveva  incominciato 
a sentire  una  debolezza  di  forze,  una  fiera  las- 
sezza di  membra , la  quale  andò  sensibilmente 
crescendo  fino  all’  aprile , epoca  dalla  quale  non 
potè  più  alzarsi  dal  letto.  Presentendo  allora  ap- 
prossimarsi il  fine  della  sua  vita,  chiamò  intorno 
a sè  i Cardinali  e i Vescovi , che  gli  erano  sem- 
pre stati  fedeli;  e ad  essi,  che  gli  circondavano 
il  letto,  benedicendolo  per  le  lezioni  e gli  % esem- 
pi, pe’  quali  aveva  edificata  la  terra , rispose.  * 
Diletti  fratelli,  poco  bene  ho  fatto  quaggiù;  ma 
in  questo  momento  di  morte  mi  consola  il  testi- 

• • m 

• (1)  Le  Memorie  Lucchesi  lo  mellono  in  dubbio,  ma  la  * 
ragione  del  dubbio  è tanto  inferma,  che  per  noi  non  basta  a 
snervare  le  prove  del  Fiorentini  ( T.  V,  p.  i,  Diga.  Vili.). 

(2)  Pietro  Diacono,  lib.  IH,  c.  C.  Iierum  Italie.  Script. 
Tom.  IV. 
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monio  della  mia  coscienza  e il  poter  dire  a me 
stesso,  ho  amata  la  giustizia , ho  odiata  V ini- 
quità. » E poiché  gli  astanti  gemevano  sopra  la 
triste  situazione  in  cui  li  avrebbe  lasciati,  alzò  gli 
occhi  al  cielo,  stese  le  braccia  e con  voce  com- 
punta esclamò  » : In  breve  sarò  dinanzi  all’Eterno* 
raccomanderò  a lui  i miei  figli  e la  Chiesa.  » ■ 
Interrogato  chi  mai  in  tanto  pericolo  della 
Santa  Sede,  si  dovesse  creare  Pontefice,  indicò 
Desiderio  Ab.  di  Monte  Cassino,  ivi  presente,  e 
se  questi  non  volesse  accettare,  uno  di  questi  tre , 

0 Ugo  Vescovo  di  Lione>  od  Ottone  Vescovo  di 
Ostia,  o Anseimo  Vescovo  di  Lucca  (1)  : ma  in- 
sistè perchè  si  provedesse  subito  dopo  la  sua 
morte  all’elezione,  nè  si  lasciasse  vedova  la  Ghie* 
sa  in  tempi  così  pericolosi  (2).  Pregato  a levar 
le  scomuniche,  rispose  «on  voce  ferma  e franca.  » 
Escluso  Enrico,  che  dicono  Re,  escluso  Guiberto 
usurpatore  della  Sede  Romana;  esclusi  i maligni, 

1 quali  co’  consigli  e coll’opera  favoriscono  l’em- 
pietà d’ambidue,  io  stendo  il  perdono  e la  bene- 
dizione di  Dio  su  tutti  gli  uomini  che  credono 
fermamente  e confessano  che  io  sono  vero  erede 

r • 

e vero  Vicario  degli  Apostoli  S.  Pietro  e S. 
Paolo  (3).  * . . • . ■ ■ ■ , 

(1)  Pietro  Diacono.  Cronaca  Cass.  lib.  Ili,  cap.  LXV. 
Rerum  Italie.  Script.  Tom.  IV.  Il  Bernriedense  non  nomina 
ehe  i tre  primi. 

(2)  Papam  eligere  quantocins  festinarent.  Ivi. 

(3)  Ciò  asserisce  11  Bernried.  contro  le  invenzioni  di  Sigeb. 
gembl.  il  quale  non  ha  I’  erubescenza  di  scrivere  che  il  Papa 
in  morte  si  ritrattò,  e chiese  perdono  ad  Enrico. 
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Dispensati  poscia  consigli  ed  esortazioni  ai 
suoi  Vescovi,  prescrisse  loro  con  voce  solenne.  » 
In  nome  di  Dio  Onnipotente  ed  in  virtù  degli 
Apostoli  S.  Pietro  e S.  Paolo  protettori  della 
Chiesa  Romana,  io  v’  insegno  una  santa  dottrina  ; 
abbiate  per  falso  Papa  colui  il  quale  non  venga 
eletto,  consacrato,  esaltato  secondo  le  norme  dei 
canoni  (1).  Indi  esclamò  » Amai  la  giustizia , 
odiai  V iniquità  ; ed  ecco  che  muoio  in  esi- 
lio (2).  » Un  Vescovo  gli  disse  » Signore,  tu 
non  puoi  morire  in  esilio,  perchè  tu  sei  Vica- 
rio di  Cristo,  che  ti  diede  in  retaggio  tutti  i po- 
poli ed  alla  tua  giurisdizione  segnò  per . termine 
i confini  del  mondo.  » Queste  parole  suonarono 
invano;  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  era  mor- 
to. — Fu  il  25  Maggio  1085  — (3). 

Gravissima  perdita  fu  questa  per  la  Chiesa 
cattolica;  imperocché  un  Pontefice  di  tanto  amo- 
re per  la  di  lei  libertà,  per  la  di  lei  indipenden- 
za, per  la  di  lei  gloria  prima  di  lui  non  ebbe; 
e chi  sa  quanto  starà  ad  avere  la  copia  ? Gre- 
gorio fu  grande  per  le  lodi  di  tutti  i sapienti , 
de’  pii  cattolici  e fino  de’  protestanti  (4),  e non 

(1)  Paolo  Berti,  cap.  CX.  Rerum  hai.  Script.  T.  111. 

(2)  Olio  frising.  Cron.  lib.  VI,  c.  36.  Lezioni  del  Bre- 
viario , Paolo  Benried.  ec. 

(3)  Con  queste  ultime  parole  termina  la  sua  grande  storia 

il  Voigt , quegli  che  ci  ha  aperta  la  via  e sostenuti  fin  qui , 
che  ci  è stato  padre  e maestro  e guida.  Lode  eterna  a questo 
grand’uomo.  . , 

(4)  Scrissero  di  lui  con  lode  il  Card,  d' Aragona,  il  Berri- 
riedense , i Cronisti,  gH  Storici  contemporanei , il  Baronio,  il 
Pallavicino,  il  Bellarmino,  il  Sigonio,  e sovra  tutti  ultimamente 
il  Voigt. 
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è men  grande  per  i vituperi,  le  onte  e i disprè- 
gi derristi  (4)!  Da  semplice  monachelio  conce- 
pì 1*  altissima  idea  di  liberare  la  Chiesa  dall'  op- 
pressione , di  redimerla  dall’  obbrobrio  in  che  si 
ritrovava,  di  purgarla  dalla  corruzione  che  l’infet- 
tava, e a questo  furono  seiqpre  intesi  i suoi  pen- 
sieri, le  sue  cure,  i suoi  sforzi.  Quanto  non  sof- 
frì, quanto  non  aggredì  per  questa  impresa  ? Ma 
egli  sempre  forte , sempre  intrepido  si  resse  in 
tutti  i più  difficili  incontri.  Tutto  il  mondo  con- 
giura contro  di  lui , lo  abbandonano  i sudi  più 
cari,  lo  tradiscono  gli  amici,  lo  cercano  a morte 
i sudditi , ed  egli  si  sostiene.  Nell’  alta  sua  im-  • 
presa  incontra  un  ànima  simile  a sè , quantun- 
que involta  in  ispoglia  femminile;  nella  perspica- 
ce sua  mente  conosce  che  quell’anima  è nata  a 
. grandi  destini;  col  suo  cuore-  l’ama  ardentemen-  . 

, te , e la  sceglie  per  ajuto , per  braccio  ne’  suoi 
* ' divisameiiti.  Egli  inventa,  dirigge,  e lascia  a lei 
l’esecuzione  de’ suoi  piani.  Non  bada  alle  dice- 
rie, allei*  calunnie , la  conosce  atta  allo  scopo,  e 
d’altro  non  cura.  Era  questa  la  nostra  Matilde. 

. Ella  riconobbe  in  lui  un  tenero  padre , egli  in 
lei  una  tenera  figlia  : ' si  ritrovarono  legati  di  dol-  * 

t ,#  * ° u 

7 cissimi  nodi,  ed  ambi  destinati  da  Dio  alla  gran- 
fi’ opera  di  liberare  la  Chiesa,  di  riformare  la  so- 

' \ ' . * 

* * . * ♦ - * • » 

K*  ' ' * L 

> (1)  Gli  scrisse  contro  il  tenzone  , -Ugo  Candido,  e ‘poi 

lutti  i regalali,  i giansenisti,  gli  scismatici.  II  secolo  XIX  a- 
ì spettava  un  secondo  Enrico  d farlo  levare  dal  catàlogo  de’Santi 
e vietarne  la  festa!  * . , ' 

• *• 
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cietà,  di  salvare  il  mondo.  Ma  Gregorio  in  mezzo 
all"  impresa  ne  andò  a ricevere  il  premio,  e Ma- 
tilde  restò  a compirla.  ' 


CAPO  IX. 

Le  Prove 

SOMMARIO, 

• * * 

L’impresa  in  pericolo.  • Maiilde  è restata  sola.  - 1 Car- 
dinali scrivono  a lei,  perchè  curi  il  Conclave.  - Morte  e mi- 
racoli di  s.  Anseimo.  - Desidèrio  è fatto  Papa  sottro  il  nome 
di  Vittore  HI.  - Fugge  a Monte  Cassino  e rinunzia*  al  Ponti- 
ficato. - Per  le  istanze  di  Matilde,  lo  accetta  e viene  a Ro- 
ma. - Matilde  si  porla  a Roma  col  suo  esercito.  - Il  Papa 
fuggito  di  nuovo,  ritorna  a vedere  Matilde.  - Questa  combatte 
gli  scismatici  di  Roma  e libera  il  Papa.  - Concertano  insieme 
l’impresa  dell’Affrica,  per  liberarei  mari  da’corsari.  - Morte 
del  Papa.  - Matilde  insta  perchè  sia  scelto  un  degno  Ponte- 
fice. - Elezione  d’  Urbano  II.  - Vittoria  dell’  Affrica  riportata 
da’  sudditi  di  Matilde.  • Il  Papa  la  richiede  d'  ajuto  e difesa 
conti»  gli  scismatici.  - La  consiglia  , e prega  § maritarsi  a 
Guelfo  V.  - Enrico  di  nuovo  in  guerra.  - Tristi  e prosperi 
successi  in  Germania.  - Cala  in,  Italia  a vendicarsi  di  Matilde.  - 
Mantova  se  gli  dona,  tradendola  sua  Sovrana.  -.Espugna  tutte 
le  rocche  e le  castella  di  Lombardia.  - Tradimento  di  Ferra- 
ra. - Matilde  lenta  di  far  prigioniere  Enrico,  ma  é tradita  dal 
suo  Capitano  Ugo.  - Prosegue  Enrico  i suoi  trionfi  : - vince 
tutti  i castelli  della  pianura  MÒdenese.  - Passa  nel  Bolognese,  . 
e vinto  Monte  Morello  e Monte  Alfredo,  attacca  Monteveglio.  - 
Tenta  la  seduzione  per  avere  Matilde.  - Le  cose  sono  dispe- 
rate. - Grande  Assemblea.  - I sedotti  v’hanno  la  lor  parte.  - 
Ma  è finita.  - La  scena  si  muta.  - Nobile  Arringa.  • Entusiasmo 
guerriero.  • Risoluzione. 

D*  ‘ 

amarissima  pena  fu*  sopraffatto  il  tenerissi- 
mo cuore  di  Matilde  al  fatale  annunzio  della  mor- 
te di  Gregorio.  L'alta  impresa  non  era  ancora 
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compita,  anzi  si  poteva  dire  appena  incominciata. 
Viveva,  ed  era  nel  fiore  dell’  età  quell’  Enrico  il 
quale  era  il  sostegno , il  tipo  dell’  usurpazione  , 
dell’  oppressione  della  Chiesa  ; e non  pur  viveva, 
ma  le  sue  cose,  se  male  piegavano  in  Italia , si 
inalzavano  in  Germania,  e là  sousolidate,  gli  e- 
ra  ben  facile  il  ripassare  di  qua  dall’  alpi  a ri- 
alzarle. Viveva  quel  Guiberto , il  quale  aveva 
scissa  l’ inconsutile  veste  della  Chiesa , e scac- 
ciato da  Roma  Gregorio,  s’  era  fatto  consacrare 
Pontefice  ; e non  pure  era  vivo  ma  dalla  sua  te- 
neva la  maggior  parte  de’  Vescovi  di  Germania 
e d’ Italia , e un  prepotente  Monarca.  Vivevano 
questi  due  avversari  e collegati  e stretti  in  ami- 
cizia ed  alleanza , sorretti  dalle  due  autorità  ci- 
vile ed  ecclesiastica.  Finora  erano  frenati  dal  ge- 
nio e dal  terrore  di  Gregorio,  ma  ora  chi  li  a- 
vrebbe  trattenuti  dallo  sfogare  tutto  il  loro  livo- 
re, d*  opprimere  la  Chiesa , di  schiacciare  quel 
pugno  di  fedeli  ? chi  li  avrebbe  vietati  di  fare  la 
più  aspra  vendetta  de’  torti , delle  umiliazioni , 
che  si  credevano  d’  avere  ricevute  ? Tolto  Gre- 
gorio , tutto  il  peso  del  cattolieismo  si  gravava 
sopra  di  Matilde  : la  Chiesa,  il  Trono  apostolico , 
i fedeli  tutti  si  appoggiavano  a lei,  a lei  tende- 
vano le  braccia,  in  lei  riponevano  tutta  la  loro, 
fiducia.  E chi  avea  più  che  la  sostenesse  ? In 
Germania  era  trucidato  Rodolfo,  spento  il  Nord- 
heim,  morti  Annone  e Sigifredo,  estinto  Magno, 
ed  un  imbecille  solo  d’ un  Monarca  col  vecchio 
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Guelfo  si  opponevano  leggermente  e debolmente 
ad  Enrico,  mentre  quasi  tutti  i Vescovi  e i no- 
bili si  mettevano  dalla  sua,  e gli  stessi  Sassoni 
piegavano  di  nuovo  al  suo  giogo  il  collo.  In  Ita- 
lia, la  famosa  Adelaide  di  Susa,  padrona  dell’  al- 
pi balenava  fra  le  incertezze,  e suo  solo  moven- 
te l’ interesse  e l’ ingrandimento  di  sua  casa,  non 
badava  a gettarsi  dalla  parte  d’ Enrico , quando 
questi  le  impromettesse  maggiore  potenza  e glo- 
ria , e già  era  discesa  alla  viltà  di  proporle  le 
più  basse  e villane  condizioni  di  pace.  Madre  al- 
l’ Imperatrice,  dimentica  dei  torti  che  questa  a- 
veva  ricevuti  dal  barbaro  sposo,  che  era  a spe- 
rare da  lei  ? I Principi  Estensi  si  erano  colle- 
gati ad  Enrico,  ■ e ne  aveva  patito  infedele  il  suo 
capitano , e a Sorbara  aveva  veduto  capo  degli 
scismatici  un  Oberto.  Nelle  città  italiane  messe  a 
libertà  non  era  a contare  per  nulla  : Roma  per- 
sisteva nello  scisma,  nello  scisma  Ravenna,  Mi- 
lano, e Mantova;  Lucca  e Ferrara  mal  soffriva- 
no il  suo  giogo,  e le  avrebbe  presto  trovate  in- 
fedeli. La  maggior  parte  de’  Vescovi  e de’  Mar- 
chesi tenevano  apertamente  per  Enrico  e Gui- 
berto  con  il  celebre  Abate  di  Farfa  : non  gli  re- 
stava più  che  il  suo  fedele  consighere  Anseimo; 
ma  ahi  1 che  anche  questo  doveva  perdere  tra 
breve. 

Che  Matilde  fosse  di  fatto  l’unica  a quest’e- 
poca dalla  quale  dipendesse  il  catolicismo,  lo  si 
fa  manifesto  da  ciò  che  ci  viene  raccontando 
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Paolo  Diacono  nella  sua  cronaca.  Morto  Grego- 
rio, Guiberto  e i suoi  scismatici  colsero  il  punto 
della  vedovanza  della  Chiesa  per  invaderla  e mal- 
menarla; Desiderio,  al  quale  il  defunto  Pontefice 
aveva  raccomandato  di  sollecitare  1’  elezione  del 
nuovo  Pastore,  prevedendo  i mali  che  ne  sareb- 
bero venuti  alla  Chiesa  da  ogni  minima  dilazio-* 
ne,  invitò  tosto  a Monte  Cassino  i Vescovi,  i 
Cardinali,  gii  Abati,  il  Giordano  e il  conte  Rai- 
nolfo.  Là  giunti  aprì  loro  T ultima  volontà  di 
Gregorio,  le  sue  ammonizioni , perchè  si  dasse 
presto  alla  Vedova  Chiesa  uno  Sposo,  che  fosse 
capace  di  reggerla  e governarla  in  quei  tempi 
diffìcilissimi.  Aggiunse  che  si  passasse  subito  a 
Roma,  e pregò  il  Duca  Giordano  ‘e  il  conte  Rai- 
nolfo  a trasferirvisi  con  una  armata  per  difendere 
1’  elezione.  Indi  proseguì , pregando  e instando 
presso  i Cardinali,  che  al  più  presto  scrivessero 
alla  Contessa  Matilde,  che  sollecitasse  la  venuta 
de’  Prelati  e dasse  appoggio  al  Conclave  (1).  Ma 
i-  Vescovi  e i Cardinali  sapendo  chi  fosse  il  pri- 
mo proposto  da  Gi*egorio,  di  concerto  con  Gior- 
dano incominciarono  a proporlo  per  Pontefice  ; 
e perchè  conoscevano  la  sua  avversione,  venne- 
ro di  concerto  col  Principe  di  condurlo  a Roma, 
Già  egli  era  caduto  nella  trama,  e in  mezzo  al- 
l’esercito di  Giordano  si  accostava  a\Roma,  quan- 
do entrato  in  sospetto  di  ciò  che  ,era  in  realtà  ; 

(1)  Paolo  Diacono,  Cronaca  Cass.  lib.  Ili,  cap.  LX\\ 
Bcrum  Italie.  Script.  Tom.  IV. 
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ricusò  d’andar  più  oltre,  se  non  gli  facevano  giu- 
ramento di  non  Sforzarlo  ad  assumere  il  Ponti- 
ficato ; il  che  ricusando  quelli,  egli  se  ne  ritornò; 
per  la  quale  mancanza  e per  la  calorosa  stagio- 
ne, tanto  pericolosa  in  Roma,  si  aggiornò  il  Con- 
clave alla  stagione  più  mite  (4). 

Ricevute  le  lettere,  Matilde  si  mise  tutta  per- 
chè i Padri  andassero  al  Conclave  e perchè  fosse 
eletto  un  uomo  secondo  la  mira  di  Gregorio.  Sa- 
peva ella  come  tra’  nominati  vi  fosse  anche  il  suo 
Anselmo,  e perciò  lo  sollecitava  a trasferirsi  a 
Roma.  Ma  egli  era  destinato  a salire  ad  un  Con- 
clave più  splendido  , a tener  dietro  al  suo  Gre- 
gorio nella  corte  beata.  Si  ritrovò  con  Matilde  in 
Mantova,  quando  sopraffatto  da  violenta  infermità, 
assistito  fino  agli  estremi  dalla  sua  prediletta  Fi- 
glia spirituale,  placidamente  spirò  nel  marzo  del 
1086.  Tutti  gli  scrittori  di  cose  ecclesiastiche  a 
questi  tempi  fanno  di  lui  meritamente  i più  bei 
panegirici  (2).  Nato  da  illustre  prosapia  milane- 
se , nipote  del  celebre  Pontefice  Alessandro  II , 
educato  alla  scienza  ed  alla  pietà,  elevato  al  Ve- 
scovato di  Lucca,  decorato  di  amplissime  cariche, 
designato  a difficili  Legazioni,  dato  a padre  e a 
guida  della  Contessa  Matilde,  egli  fu  sempre  luce 
di  scienza,  specchio  di  santità,  angelo  di  consi- 

(1)  Ivi  e Fiorentini. 

(2)  Il  Penitenziere,  il  Rota , Vita  Anselmì.  Memorie  Lue - 

cheti,  Dist.  Vili,  Tom.  V,  p.  1.  Voiyt,  capo  XI.  Fiorentini , 
libro  II,  Visi,  storia  di  Mantova,  libro  X.  Baronio,  anna- 
li ec.ec.  ■ '■  -, 

14 
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glio,  modello  d’  ogni  più  eleita  virtù  ; egli  si  di- 
simpegno in  tutti  i negozi  con  ammirazione  dei 
popoli,  cou  approvazione  de’  Pontefici,  con  gloria 
e merito  presso  Dio.  Fu  Monaco  nel  Vescovado 
e nella  Corte,  fu  Principe  nel  chiostro.  Guida  e 
consigliere  di  giovinetta  donna,  egli  si  serbò  ver- 
gine e puro , e vergine  conservò  la  sua  diretta. 
Fu  da  tutti  creduto  con  Matilde  cifcospetto,  con 
’sè  medesirpo  rigoroso,  con  gli  eretici  formidabile, 
co’ sudditi  mansueto,  co' religiosi  tutti  esemplaris- 
simo. Fe’ conoscere  al  mondo  che  potevano  mol- 
to bene  unirsi  nel  reggimento  politico  l’osservan- 
za dei  precetti  Evangelici,  l’obbedienza  dei  de- 
creti ecclesiastici,  il  rigore  delle  leggi  civili.  Mi- 
litò con  lei  più  volte  indefesso  nelle  fatiche,  im- 
mutabile nei  pericoli,  rispettato  nelle  milizie,  re- 
ligioso fra  farmi.  Fu  con  lei  frequentemente  nei 
tribunali,  conosciuto  indipendente  nelle  opinioni, 
disinteressato  ne’  giudizi,  inflessibile  nella  giusti- 
zia. Arricchito  di  questi  meriti,  predisse  vittorie, 
penetrò  gli  occulti  pensieri,  ebbe  rivelazioni  e vi- 
site di  paradiso , fu  segnalato  e in  vita  e dopo 
morte  di  moltissimi  miracoli.  Amatore  delle  scien- 
ze non  meno  che  delle  virtù , radunò  i canoni , 
compose  due  libri  a favor  di  Gregorio  contro  del- 
P Antipapa  Guiberto  ; espose  vari  libri  sacri,  e il 
Salterio  di  iDavidde  per  compiacere  la  sua  disce- 
pola Matilde  (1).  Fu  amato,  e carissimo  perciò  a 

(1)  Penitenziere , vita  Anseimi. 
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tutti  i dotti  e santi  dell’  età  sua,  ipa  singolarmente 
a Gregorio , il  quale  moribondo  lo  nominò  tra  , 
coloro,  i quali  aveva  eletti  a successori  ; ed  a Ma- 
tilde  la  quale  lo  riconosceva  come  padre , come 
angelo,  come  guida,  e dal  quale  era  stata  diret- 
ta in  tante  difficili  prove,  consigliata  ne’ dubbi 
casi,  assistita  ne’ cimenti  più  fieri , inalzata  alla  ’ 
perfezione,  condotta  alla  gloria,  e risanata  tante 
volte  per  miracoli  dalle  sue  infermità  (1).  Non  è 
però  a dire  come  questa  Principessa  sentisse  pro- 
fondamente sì  amara  perdita  in  tempo  di  tanto 
bisogno  di  guida,  e come  si  disacerbasse  la  fe- 
rita ancor  fresca  che  le  aveva  fatto  nel  vircrineo 
• * , ° 

cuore  la  morte  del  Pontefice.  Trovò  solamente 
un  lenitivo  a tanto  dolore  al  vedere  sotto  gli  oc- 
chi suoi  operarsi  da  lui , appena  estinto , infiniti 
miracoli;  perchè  la  speranza  la  consolava  d’avere 
acquistato  un  protettore  nuovo  nei  cielo  (2).  Ce- 
lebrò con  pompa  veramente  regale  le  funebri  e- 
sequie , le  quali  si  convertirono  ben  presto  in  una 
pompa  di  Santo.  Si  era  lasciato  in  testamento  di 
essere  sepolto  al  moriistero  di  Poliroue;  ma  il  po- 
polo mantuano  animato  dalla  vóce  del  Vescovo  di 
Sutri  Bonizzoufe , il  quale  gridava  : non  essere 
conveniente  che  una  lucerna  così  ardente  si  na- 
scondesse , lo  rapì  ai  Mònaci  e lo  volle  riporre 
nella  Cattedrale,  ove  si  conserva  ancora  incoro!- 

r . * 

* * i‘  , 

(I)  Diversis  siepe  ab  infiroiilalibus  sanavi!.  Ivi. 

(2;  Bertoldo  Conslanz. 
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to  a pubblica  venerazione  (1).  Matilde  ordinò  che 
. se  ne  scrivesse  la  vita,  e si  facesse  cronaca  dei 
miracoli  che  andrebbe  di  giorno  in  giorno  ope- 
rando (2)  ; e i suoi  comandamenti  furono  adem- 
piti (3). 

L’  Antipapa  Guiberto  proseguiva  più  che  mai 
a tiranneggiare  i cattolici  e a fare  da  despota 
in  Roma:  perchè  Desiderio,  credendo  oggimai 
d’  essere  dimenticato , accorse  a Roma  e iustituì 
il  Conclave.  Due  soli  vi  restavano  dei  designati 
da  Gregorio,  fuori  lui.  Ottone  dJ  Ostia  e Udone 
fratello  a Guglielmo  il  Conquistatore , Re  d’ In- 
ghilterra. Ma  perchè  Desiderio  conobbe  in  que- 
st’ ultimo  una  grande  smania  di  salire  a quella 
dignità  (4)  ; perciò  lo  giudicò  indegno,  e si  ado- 
prava  ad  ogni  sforzo  perchè  riescisse  Ottone. 
Condusse  tanto  bene  le  pratiche  che  uno  solo 
de’  Cardinali  si  ritrovò  essere  contrario  (5)  ; ma 
questi  bastò  a sconcertare  la  sua  trama.  Perchè 
il  popolo  animato  da  subitaneo  furore,  in  una  col 
Clero , lo  proclamò  Pontefice , lo  violentò  a in- 
dossarsi gli  abiti  pontificali,  lo  trascinò  alla  Chie- 
sa di  s.  Lucia,  già  stabilita  per  questa  funzione, 

* ». 

(1)  Visi,  storia  di  Maritava,  lib.  X. 

(2)  Fiorentini,  lib.  il. 

(3)  Scrissi  sua  vita  d’  ordine  di  Matilde  il  sho  peniten- 
ziere , e un  poema  Rangerio  vescovo  di  Lucca , come  attesta 
Donizzone  : raccolse  i suoi  miracoli  Ubaldo  vescovo  di  Man- 
tova. Vedi  Bar  mio  an.  MLXXXVl.  Fiorentini,  lib.  Il . Me- 
morie Lucchesi,  Tom.  V,  p.  i,  Di  ss.  Vili. 

( 4)  Fiorentini  \ Bar  ornò  t 

(5)  Muratori,  an.  MLXXXVl. 
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gli  impose  il  nome  di  Vittore  III  (1).  Non  fu 
possibile  però  fargli  ricevere  la  veste  bianca  Pon- 
tificia (2).  11  Prefetto  deir  Imperatore , il  quale 
aveva  occupata  Roma  nella  vacanza  Pontificia,  e 
v*  aveva  introdotto  Guiberto,  sentì  malamente  la 
nomina  di  Desiderio  e l’esclusione  di  Ottone,  e 
sollevò  in  Roma  altissimi  tumulti,  e incominciò 
a combattere  contro  quelli  del  nuovo  Papa,  so- 
stenuti da  Gisulfo  di  Salerno , e a perseguitarli 
acremente.  Desiderio  che  nulla  più  bramava,  pre- 
so questo  appiglio  si  fuggì  da  Roma,  e divestitosi 
delle  insegne  Pontificali,  fece  ritorno  al  suo  Mo- 
nastero di  Monte  Cassino.  Non  giovarono  ai  Car- 
dinali e Prelati  le  lacrime  e le  suppliche  perchè 
desistesse  da  questa  risoluzione , facendogli  co- 
noscere il  trionfo  degli  scismatici,  la  ruina  della 
Chiesa,  abbandonata  senza  Pastore  in  potere  de’ 
nemici:  ma  egli  fu  inflessibile  (3).  Se  Matilde 
si  fosse  ritrovata  in  Roma,  forse  le  cose  non  sa- 
rebbero andate  così;  ma  ella  era  tanto  intesa  a 
riordinare  i suoi  stati  e singolarmente  quelle  prò-  ' 
vincie  che  aveva  ricuperate,  toltele  dagli  scisma- 
tici e da  Enrico , che  non  vi  potè  concorrere. 
S’aggiunse  anche  ad  impedirle  questo  viaggio  la 

(1)  A quei  tempi  il  nome  veniva  imposto  a’ novelli  Pon- 
tefici dagli  elettori  o apocrisari.  Vedi  nota  alle  Croniche  Cas- 
sinosi di  Pietro  Diacono , all’  anno  corrente  presso  Muratori , 
Rerum  Italie.  Script.  Tom.  IV. 

(2)  Pietro  Diacono,  Cron.  cass.  lib.  Ili , capo  LAVI, 
oper.  cit. 

(3)  Muratori,  Baronio  all'an.  MLXXXIY.  Pietro  Dia- 
cono tc. 
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venuta  in  Italia  di  Roberto , figlio  di  Guglielmo 
il  Conquistatore,  Re  d’ Inghilterre»;  ; 

; Aveva  questo  Principe  fino  da  quei  rimoti  lidi 
intesa  la  fama  delia  bellezza,  sapieuza  e gloria  di 
Matilde  ; perciq  innamorato  di  lei,  s’ era  portato  • 
in  Italia  per  richiederla  della  mano  di  sposa.  Era- 
egli,  come  osservammo,  nel  fiore  degli  anni,  vi- 
cino a salire  sopra  d’-uno  de’  più  splendidi  troni 
d’Europa,  erede, della  gloria  paterna  e de’ suoi 
. grandissimi  • conquisti  ; e perciò  .tutto  (legno  di 
legarsi  nelle  nozze  più  splendide.  Matilde , con 
questo  partito  offertole , poteva  cingere  il  capo 
della  corona  Inglese  ; brillare  sopra  d"  alto  soglio, 
riscuotere  gli  onori  e i tributi  dalla  bellicosa  na- 
zione .Normanna  ed  Inglese.  Non  avesse  altro  in 
mira  che  1’  umiliazione  d’ Enrico,  il  trionfo  della 
Santa  Sede,  non  avrebbe  questo  bastato  a solle- 
citarla ad  abbracciare  questo  partito  ? Padrona 
della  miglior  parte  d’Italia,  degli  stati  materni  di  * 
Germania,  Regina  d’Inghilterra,  Dùce  delle  con- 
quistatrici schiere  Normanne,  chi  le  avrebbe  po- 
tuto resistere  ? Non  si  sarebbe  ella  assogettata 
la  Germania,  spodestato  Enrico,  cinta  la  corona 
Imperiale  ?-*Ma  Matilde  non  ragionava  così,  non 
si  lasciava  adescare  da’  piaceri  terreni,  solleticare 
dall’aura  di  gloria  mondana:  ricordava  ancora  i 
sapientissimi  ammonimenti  di  Gregorio , teneva 
scolpiti  nella  mente  e nel  cuore  i santi  consigli 
del  suo  direttore  Anseimo:  conosceva  che  quag- 
giù tutto  è vanità  ; comprendeva  che  non  v ’ è 
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gloria  per  donna  che  paragonare  si  possa  ai  vergi- 
nali onori:  perciò  con  tutta  modestia  e fermezza 
si  rifiutò  al  Principe  Inglese,  ricusò  le  sue  nozze. 
Ma  perchè  era  gentilissima  e prudentissima,  noi 
volle  cacciare  da  sè  bruscamente  e allontanarsi 
da’  suoi  stati  finché  egli  si  tenne  in  Italia , per 
non  suscitarsi  contro  il  furore  Normanno;  ma  lo 
trattò  come  si  conveniva  alla  grandezza  di  quel 
Principe,  alla  magnificenza  sua,  e lo  congedò,  di 
sè,  nel  suo  rifiuto,  contento  (1).  Spiacque  però 
questo  incidente  a Matilde  per  doversi  tenere  lon- 
tana da  Roma  in  tempo  di  tanta  necessitai  della 
sua  presenza. 

Era  con  questo  incominciato  1’  anno  1087,  e 
i Vescovi  e i Cardinali  radunati  in  un  Concilio 
a Capua  nella  Quaresima,  stavano  scongiurando 
Desiderio  che  volesse  ritornare  a Roma,  riassu- 
mere le  insegne  Pontificali,  patire  d’ essere  con- 
secrato.  Chiamavano  in  ajuto  i Principi,  e que- 
sti instavano  per  ogni  modo  che  si  degnasse  una 
volta  di  cedere  a tante  preghiere.  Gli  rappresen- 
tavano la  Chiesa  lacera  dallo  scisma , oppressa 
dall’  Antipapa,  vedovella  sconsolata  e gemente,  e 
lui  oggimai  chiamavano  in  colpa  di  tanti  mali  che 
opprimevano  e straziavano  i cattolici.  Per  tre 
giorni  durarono  queste  preghiere  e per  tre  gior- 
ni stette  sempre  fermo  e inflessibile.  Finalmente 
assicurati?  da’  Principi  Normanni,  Gisullo  e Rug- 

(1)  Fiorentini,  Visi,  Dal  Pozzo,  Muratori  ec. 
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gero  ( che  già  era  morto  il  grande  Roberto  ) , 
che  essi  lo  avrebbero  scortato  a Roma , che  lo 
avrebbero  assistito  contro  Guiberto,  che  gli  da- 
rebbero braccio  ad  estinguere  lo  scisma;  si  pie- 
gò e si  lasciò  indurre  ad  assumere  il  Papato 
nella  Domenica  delle  Palme,  commosso  però  sin- 
golarmente dalle  suppliche  di  Matilde  (4).  Ma 
fu  tanta  la  forza  e la  violenza  che  si  fece,  che 
tosto  cadde  infermo.  Ciò  nullameno  alla  meglio 
si  portò  a Monte  Cassino  a celebrarvi  le  solen- 
nità Pasquali,  e di  là  a Roma  corteggiato  da’  Ve- 
scovi, Cardinali,  dai  Principi  Normanni,  circon- 
dato da  folte  schiere  di  guerrieri.  Guiberto  te- 
neva Roma,  e per  timore  che  non  fosse  consa- 
crato il  nuovo  Papa,  faceva  guardare  da’  suoi  la 
Chiesa  di  s.  Pietro,  come  fosse  un  forte.  Il  Pon- 
tefice dovette  perciò  attendarsi  al  portico  di  s. 
Pietro,  mentre  i Normanni  espugnavano  a mano 
armata  la  Chiesa  • e ne  cacciavano  gli  scismatici. 
Liberata  la  Rasilica,  accorsero  in  gran  folla  i 
fedeli  Romani,  singolarmente  i Trasteverini,  e il 
Pontefice  vi  fu  introdotto  con  gran  pompa,  e co- 
ronato, con  letizia  universale  (2).  Ma  dopo  otto 
giorni  fece  ritorno  al  suo  Monte  Cassino.  Matilde , 
la  quale  all’udire  la  lieta  nuova  che  il  Pontefice  ve- 
niva a Roma,  aveva  radunato  un  forte  esercito,  e a 
capo  di  quello  muoveva  alla  santa  Città  per  iscac- 

( 1 ) Dal  Pozzo  , Narr.  XIII. 

(2)  Pietro  Diacono , cron.  cass.  lib.  Ili , cap.  LA  Vili, 
Muratori,  tìaronio,  Fiorentini  ec. 
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ciarne  gli  scismatici  e il  loro  empio  Duce  Guiber- 
to,  fu  dolentissima  di  non  giungere  in  tempo. 
Entrata  però  nel  suo  regale  palazzo  (1),  scrisse 
lettere  e mandò  messi  al  Pontefice , pregandolo 
a far  ritorno  a Roma;  tenendo  ella  gran  bisogno 
di  conferire  con  lui  per  le  cose  della  Chiesa,  nè 
potendo  trasferirsi  a Monte  Cassino  per  non  la- 
sciar luogo  agli  scismatici  di  suscitare  delle  no- 
vità in  Roma  e neJ  suoi  stati,  nella  sua  assenza. 
Quando  a Vittore  si  presentarono  i messi  di  Ma- 
tilde  colle  lettere.  Io  ritrovarono  infermo:  ma 
egli  che  sapeva  quanto  a questa  donna  dovesse 
la  Chiesa  non  badò  all’ infermità,  ma  alzatosi  to- 
sto come  meglio  potè  dal  letto,  in  compagnia  dei 
medesimi  ambasciatori,  rifece  la  via  di  Roma.  Gli 
processe  incontro  Matilde  col  suo  esercito,  e con 
grande  onore  e pompa  lo  accompagnò  fino  a s. 
Pietro  (2).  Regnava  ancora  Gilberto  in  Roma  e 
teneva  occupata  la  maggior  parte  della  città.  Non 
potendo  però  Matilde  tollerare  questo  sfregio,  chia- 
mati a rassegna  i suoi  guerrieri,  eutrò  la  Città  ar- 
mata mano,  stanò  gli  scismatici  da  Castel  s.  An- 
gelo e dagli  altri  forti  di  Roma,  li  scacciò  dalle 
due  città  d'Ostia  e di  Porto,  ed  entrò  trionfal- 
mente col  Pontefice , e lo  condusse  a prendere 

possesso  della  sua  Cattedra  e della  sua  Capitale  (3). 

» 

(lì  II  Palazzo  di  Matilde  in  Roma  era  posto  nell' Isola 
Licaonia  contro  s.  Giovanni  Cosarita.  Fiorentini  - Tatti. 

(2)  Pietro  Diacono,  Muratori,  Baronio,  Fiorentini. 

(3)  Muratori , Annali  an.  MLXXXVl. 
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L’  astuto  e perfido  Guiberto,  si  mordeva  per  li- 
vore le  mani  al  vedersi  depresso  e umiliato  tan- 
te volte  da  una  donna:  immaginò  uno  stratagem- 
ma veramente  diabolico  per  Scacciare  da  Roma 
Matilde  e il  Pontefice,  per  rioccupare  la  Catte- 
dra di  s.  Pietro,  e per  farvi  la  solenne  funzione 
nel  giorno  a lui  sacro.  Finse  dunque  che  un  mes- 
so venuto  di  Germania  annunziasse  a’ Romani  che 
. Enrico  sarebbe  giunto  tra  poco  a Roma,  e guai  per 
chi  tradendo  la  fede  giurata,  si  fosse  trovato  nemi- 
co di  Guiberto  e del  partilo  di  Vittore,  egli  ne  pren- 
derebbe la  più  inesorabile  e terribile  vendetta.  Que- 
sto finto  messo  intimò  al  Senato,  ai  Consoli,  al 
popolo  che  abbandonassero  tosto  Vittore,  ed  avreb- 
bero avuto  il  perdono  dall’Imperatore,  ma  diversa- 
mente  avrebbero  incontrata  la  sua  disgrazia  (1). 
Non  ve  ne  volle  di  più  perchè  l’incostante  e volubi- 
le popolo  Romano  mettesse  in  tumulto  e in  ribel- 
lione tutta  la  città.  A questa  nuova  la  pruden- 
tissima Matilde,  veggeudo  di  non  poter  frenare 
una  città  così  grande  col  suo  esercito , molto 
più  che  la  plebe  era  ajutala  dagli  scismatici , i 
quali  chiamali  in  antecedenza  da  Guiberto  jerano 
accorsi  a Roma  ; col  Pontefice  si  ridusse  in  Ca- 
stel Sant’  Angelo,  facendo  però  guardare  da’suoi 
la  Chiesa  di  S.  Pietro.  Ottenne  dunque  in  parte 
il  suo  intento  Guiberto  di  ritornare  in  possesso 
di  Roma,  ma  non  ottenne  1’  altra  parte  dì  eele- 


(1)  Sigonio . Muratori,  Fiorentini. 
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brare  la  solennità  di  S.  Pietro  in  quella  sua  Chie- 
sa. Fatta  notte,  i soldati  di  Matilde  temendo  d’es- 

4 

sere  sorpresi,  passarono  in  Castel  S.- Angelo,  e 
allora  gli  Scismatici  occuparono  il  Tempio , ove 
il  dì  appresso  vi  celebrò  Guiberto.  Ma  fu  breve 
anche  questo  trionfo,  perchè  escita  Matilde  ne 
ritornò  in  possesso,  scacciò  gli  scismatici , lece 
rìbenedire  e purificare  l’Altare  e il  Tempio  con- 
taminati, e vi  rimise  in  possesso  Vittore  (1). 

. In  questi  giorni  che  dimorò  il  Papa  in  Roma 
concertò  con  Matilde,  l’alta  impresa  di  liberare  le 
coste  e i mari  d’Italia  dalle  continue  infesta- 
zioni de’  Mori  d’  Affrica  , portando  la  guerra  in 
casa  loro  e distruggendo  quel  loro  nido.  Ma  per 
questo  a chi  ricorrere  per  ajuto  ? I Normanni 
erano  impegnati  in  altre  guerre  contro  i Mori 
dèlia  Sicilia  e contro  il  Greco  Imperatore.  Fuori 
<P  Italia  non  era  a sperare  da  nazione  alcuna  soc- 
corso. Non  v*  erano  dunque  che  i Pisani  e Ge- 
novesi, sudditi  di  Matilde,  i quali,  comecché 
erano  potentissimi  di  quei  dì  nelle  cose  di  mare, 
vi  potessero  bastare.  Ma  questi  erano  da  gran 
tempo  in  lite  fra  loro,  nè  Matilde  li  aveva  mai  potu-  . 
to  pacificare.  Pregò  pertanto  il  Pontefice  a vede- 
re modo  di  riconciliarli  e di  animarli  alla  bella 
impresa.  Questi  accondiscese,  e gli  riesci  collo 
stimolo  della  gloria  di  far  loro  deporre  gli  odi  e 
' ’ ' . . * * t . ’ \ 

(1^  Pietro  Diacono  è alquanto  confuso  in  questo  luogo  , 
ma  il  Muratori  lo  riordina  così.  Amo  cit. 
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di  concorrere  in  santa  alleanza  alla  gloriosa  im- 
presa. Disposte  le  cose , Matilde  fece  ritorno  ai 
suoi  stati  (4),  e il  Pontefice,  o temendo  dell’a- 
ria malsana  di  Roma  o meglio  della  volubilità  dei 
Romani,  partì  anch’  esso  e si  fermò  a Monte  Cas- 
sino, da  ove  intimò  un  Concilio  da  tenersi  a Be- 
nevento in  Agosto.  In  questo  fu  scomunicato  di 
nuovo  Guiberto,  e fulminato  l’anatema  contro  di 
Ugo  Arcivescovo  di  Lione  e di  Riccardo  Ab.  di 
Marsiglia,  i quali  si  erano  opposti  all’elezione  di 
•Vittore  e messisi  dalla  parte  degli  scismatici  : fu- 
rono confermati  i decreti  di  Gregorio  contro  dei 
simoniaci  (2).  Terminato  il  Concilio,  il  Pontefice 
si  sentì  aggravato  dalla  sua  infermità,  e fecesi 
condurre  al  suo  Monte  Cassino.  L’ accompagna- 
rono i padri  del  Concilio , Vescovi  e Cardinali. 
Non  erano  tre  giorni  da  che  Vera  giunto,  quan- 
do, sentendosi  vicino  a morte,  convocò  attorno  di 
sè  i Cardinali,  e li  pregò  istantemente  a nomi- 
nargli a successore  Ottone  d’ Ostia ,'  secondo  il 
consiglio  di  Gregorio,  e prendendolo  per  le  ma- 
ni e additandolo  a’ Cardinali  « Questo,  disse,  e 
non  altri  eleggete  a Pontefice  » e sì  detto  spirò  (3). 

Restata  così  presto  vacante  la  santa  Sede,  e 
proseguendo  più  che  mai  a tiranneggiare  la  cri- 
stianità l’ Antipapa  Guiberto,  e ad  opprimere  sin- 

(1)  Fiorentini,  lib.  II. 

(2)  Baronio  e Muratori , an.  MLXXXVll.  Pietro  Dia- 
cono, Fiorentini  ec. 

(3)  Pietro  Diacono,  Cronaca  Cass.  lib.  Ili,  cap.  LXXIII. 
Rerum  Bai.  Tom.  IV- 
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golarraente  l’ infelice  Città  di  Roma  ; i Principi 
Italiani,  ma  sopra  tutti  Matilde  (1),  instavano  con 
lettere  e con  messi  i Cardinali  acciò  si  adopras- 
sero  a provvedere  presto  alla  Chiesa  un  degno 
Pastore.  Ma  perchè  Roma  non  era  libera,  andaro- 
no per  le  lunghe  i padri,  prima  di  convenire  sul 
luogo  da  celebrare  il  Conclave.  Destinarono  final- 
mente Terraeina , e là  fra’  Vescovi  e Cardinali 
comparvero  gli  Ambasciatori  di  Matilde  con  let- 
tere, nelle  quali  la  religiosa  Principessa  si  racco- 
mandava ai  padri,  che  coll’  ajuto  e la  grazia 
dello  Spirito  santo,  eleggessero  un  Pontefice  di 
zelo,  e forte  a difendere  e pascere  la  Chiesa  in 
quei  difficili  tempi,  é che  perciò  ritornando  gli 
Ambasciatori  potessero  apportarle  buone  e liete 
novelle  (2).  I padri  indissero  un  triduo  di  peni- 
tenza e di  rigoroso  digiuno , il  quale  finito , il 
presidente  ricordò  a’  padri  le  ultime  parole  di 
Gregorio  e di  Vittore,  esalto  i meriti,  le  fatiche, 
i patimenti  per  la  Chiesa  sofferti  da  Ottone  d’O- 
stia  e lo  propose  a Pontefice.  Allora  salirono  le 
tribune  i Vescovi  di  Tusculo  e d’ Albano  con 
quello  di  Porto,  e richiesero  il  Clero  e il  popo- 
polo  se  approvava  questa  elezione;  e avendola 
tutti  approvata  d’unanime  consentimento,  anzi  con 
applausi  ; impostogli  dal  Cardinale  di  Porto  il 
nome  d’Urbano  II,  Io  vestirono  degli  abiti  Pon- 


ti) Pietro  Diacono,  lib.  IV,  cap.  Il,  Baronia  ee. 
(ì)  Pietro  Diacono  , luogo  cit.  Fiorentini , lib.  II. 
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tificali , lo  posero  sul  soglio,  gli  prestarono  ub- 
bidienza (1).  Tosto  il  nuovo  Papa  .kidiresse  let- 
tere a tutti  i cattolici,  nelle  quali  protestava  di 
volere  in  tutto  e per  tutto  seguire  le  orme  glo- 
riose del  suo  antecessore  Gregorio  (2).  Passato 
poi  a Roma,  e non  temendo  punto  di  Guiberto, 
tenne  un  Concilio  nel  quale  rinnovò  le  scomu- 
niche contro  il  medesimo  Antipapa  e contro  En- 
rico, e ottenne  che  i Romani  scacciassero  dalla 
città  quel  primo,  con  giuramento  di  non  invade- 
re più  mai  la  Sede  Pontificale  (3). 

Due  buone  novelle  quasi  ad  un  tempo  ralle- 
grano il  cuore  della  nostra  Matilde  ; quella  della 
scelta  di  sì  degno  Pontefice,  e l’altra  della  felice 
riescita  delle  sue  genti  nell’Affrica,  i Genovesi  e 
Pisani  pacificati,  come  dicemmo , alla  voce  del 
Pontefice  e della  loro  Sovrana,  allestita  una  flotta 
terribile , salparono  dai  porti  Mediterranei  ed  af- 
ferrarono i lidi  Affricani.  Presa  terra  s’  avanza- 
rono contro  Tunisi,  serrati  in  numerose  falangi. 
Quel  barbaro  Re  mosse  loro  incontro  con  formi- 
dabile esercito,  ma  gii  Italiani  non  punto  atter- 
riti al  soverchio  numero  e alie  grida  di  quei 
feroci,  si  scagliarono  con  impeto  contro  di  loro, 
li  sbaragliarono,  li  misero  in  fuga,  li  inseguiro- 

. (i)  Baronio,  Muratori,  an.  MLXXX Vili.  Pietro  Dia- 

cono , ivi. 

(2)  Bertoldo,  come,  presso  Baronio , an.  cit. 

(3)  Il  Fiorentini  nomina  questo  concilio  in  quest'  anno  , 
ma  è solo , forse  lo  ha  confuso  con  quello  che  tenne  I’  anno 
appresso 
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no  fino  dentro  la  città , ne  fecero  tale  macello , 
che  presso  a cento  mila  furono  contati  i morti  (1). 
La  città  fu  depredata  ; il  Re  si  rifuggì  in  un  for- 
te ; ma  assediato  e stretto  non  vedendo  modo  a 
scampo  dovette  venire  a patti  ; e questi  furono 
che  giurasse  di  non  infestare  mai  più  le  coste 
italiche,  di  non  esercitare,  anzi  d' impedire  la  pi- 
rateri'à  ne’  nostri  mari , d’  assoggettarsi  e pagar 
vassallaggio  alla  Santa  Sede  (2).  Tutto  promise 
quel  Re  per  campare  la  vita  e il  regno , e gli 
italiani,  pieni  i bastimenti  di  tesori  e di  ricche 
prede  , gloriosi  e trionfanti  fecero  ritorno  alla 
patria;  e i buoni  Pisani  per  ringraziamento  a Dio 
offersero  mille  doni  alla  loro  Cattedrale,  e la  Chie- 
sa di  s.  Sisto  fino  da’  fondamenti  fabbricarono , 
per  avere  riportata  la  vittoria  nel  giorno  a lui 
sacro  (3). 

Poco  tempo  stette  saldo  Guiberto  nelle  sue 
promesse,  che  appena  fuori  di  Roma  si  diede  a 
scorrere  qua  e colà  per  razzolar  gente  a muove- 
re nuove  guerre  al  Pontefice.  Questi  sapendo 
chi  fosse  a questi  tempi  la  difesa  e il  sostegno 
della  Chiesa,  ricorse  a Matilde,  scrivendole  molte 
lettere , mandandole  Ambasciatori,  pregandola  a 
ricordarsi  di  ciò  che  eveva  promesso  a Grego- 
rio, e di  ciò  che  le  ispirava  il  glorioso  sant’ An- 
te Pietro  Diacono,  Cron.  Case.  Rerum  Italie.  T.  IV. 
Muratori , an.  MLXXXVUl . Bertoldo  Constati.  Fiorentini. 

(2)  Muratori,  an.  cit.  Ber  tot.  Costanz. 

(3)  Fiorentini. 
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selmo  (1).  Ma  Matilde  non  aveva  bisogno  di  tan- 
te esortazioni  e preghiere;  conciossiachè  ai  pri- 
mi sentori  delle  mosse  di  Guiberto,  ella  si  era 
già  armata  alla  difesa  del  Pontefice,  non  badan- 
do di  concitarsi  contro  l’odio  e- l’ira  di  tutta  I- 
talia  e de’  suoi  medesimi  sudditi  (2).  Dopo  la 
morte  di  Gregorio,  per  le  lunghe  e frequenti 
vacanze  della  Santa  Sede,  si  erano  tanto  molti- 
plicati gli  scismatici,  che  pochissimi  vi  restava- 
no nella  Chiesa  che  fossero  veramente  cattoli- 
ci (3).  Il  zelante  Urbano,  il  quale  si  era  propo- 
posto  di  seguir  V orma  di  Gregorio , e di  ado- 
prarsi  tutto  per  la  riforma  della  Chiesa,  fatto 
sicuro  della  protezione  e divozione  di  Matilde,  si 
pose  all’  opera  con  franchezza  ammirabile.  A\ 
principio  di  quest’  anno  1089  creò  suo  Legato 
e Vicario  in  Germania  Gebardo  di  Costanza  , e 
gli  comandò  di  confermare  e pubblicare  la  scom- 
munica  maggiore  contro  Guiberto  Antipapa,  En- 
rico Imperatore  e tutti  coloro,  i quali  li  abitas- 
sero collJ  armi,  co’  danari,  col  consiglio,  e colo- 
ro i quali  ad  essi  prestassero  ubbidienza  o ve- 

(t  ) Fiorentini,  Pietro  Diacono  vita  Mathildis,  cap.  X. 
Filiolae  Petri , Christi  famulaeque  fideli  . . 

Exhortando  pie  direxil  mine  sua  scripta 
Gregorii  normani  plus  praecipueq.  recordans, 
Quatenus  observet,  nec  eum  dimittere  tentel. 
Donniz.  lib.  Il,  c.  111. 

(2)  Così  canta  Donizzone  : 

Pro  quibus  adversum  se  comraovit  fere  regnum 
Italicum  totum,  Ligurum  sed  maxime  totum. 

(3)  Dodechitius,  presso  Fiorentini. 
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ramente  avessero  ricevuti  ordini  sacri  ed  inve- 
stiture; la  minore  poi  a coloro  i quali  comuni- 
cassero in  qualunque  modo  cogli  anzidetto  Per 
la  qual  cosa  in  tutto  1’  Impero  germanico  era 
quasi  impossibile  fuggire  dall’  incorrere  la  sco- 
munica , non  essendovi  che  soli  cinque  Vescovi 
affatto  immuni  da  questo  contagio,  quelli  di  Wurz- 
burgo,  Wormazia,  Costanza,  Salisburgo  e il  Zio 
di  Matilde  Vescovo  di  Metz  (1).  Tenue  pure  un 
Concilio  generale  in  Roma,  nel  quale  riconfermò 
le  stesse  pene  contro  Enrico,  Guiberto  e i loro 
partigiani.  Ma  vedendo  che  i Romani  male  ser- 
bavano la  data  fede,  e si  dimostravano  propensi 
per  Enrico  e Guiberto,  abbandonò  Roma  e si  di- 
resse per  la  Puglia , anche  per  consacrarvi  la 
Chiesa  di  san  Niccolò  ; e là  tenne  un  altro 
Concilio,  sempre  contro  gli  scismatici,  incestuo- 
si, simoniaci,  chè  queste  erano  le  piaghe  di  quei 
tempo  (2). 

Un  fatto  strepitoso  accadde  in  quest’  anno  , 
che  diede  molto  che  dire  aJ  politici,  e fu  seminario 
di  grandi  disturbi.  Urbano  dall’  altezza  del  su- 
premo Soglio  vedeva  i mali  immensi  che  oppri- 
mevano la  Chiesa,  e quelli  maggiori  che  erano 
a temersi.  Si  figurava  , che  Enrico  tante  volte 
scomunicato  sarebbe  disceso  in  Italia  con  grande 
esercito  a fare  le  sue  vendette  contro  di  lui,  ad 
inalzare  e sostenere  sul  Soglio  del  Vaticano  il 

(1  ) Bertold.  Carisi,  Baronio , ari.  MLXXXLX. 

(2)  Baronia,  ivi.. 

13 
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«uo  idolo  Guiberto.  Conosceva  , che  in  Italia  il 
partito  suo  non  era  men  forte  di  quello  fosse  in 
Germania,  che  quasi  tutti  i Vescovi  e i Princi- 
pi e Signori  propendevano  per  lui,  e che  gli 
stessi  suoi  Romani  lo  sospiravano.  Unico  e solo 
rifugio  era  la  Contessa  Matilde;  ma  ella  comunque 
pia , forte  ed  intrepida  era  però  sempre  una  don- 
na, e se  il  cielo  l’aveva  assistita  una  volta,  non 
era  a pretender  sempre  de’  miracoli.  Ella  era 
donna , ed  ora  che  non  aveva  più  al  fianco  il  suo 
custode  Anseimo  , non  era  conveniente,  che  pia 
coni’  era  e candida,  si  esponesse  in  mezzo  alla 
sfrenatezza  de’  soldati , ne’  pericoli  d’  un  secolo 
pervertito  e corrotto  raminga  e sola  esposta  agli 
insulti  del  suo  pudore.  Era  donna,  e conveniva 
perciò  che  adoprasse  il  braccio  altrui,  ed  era  in 
tempi  da  non  ritrovare  altro  che  de’  traditori , 
come  di  già  ne  aveva  avute  delle  prove.  Non 
era  insomma  beue  che  questa  Eroina  fosse  sola; 
ora  che  non  aveva  più  ne’  padre,  nè  madre , nè 
fratelli,  uè  parenti,  nè  direttori,  le  era  necessa- 
rio un  custode,  una  difesa,  un  ajuto.  Cosi  ragio- 
nava il  Pontefice,  nè  certo  si  apponeva.  Ma  do- 
ve ritrovare  uno  sposo  che  sia  degno  di  Matil- 
de ? chi  sarà  degno  di  chiamare  sposa  la  figliuo- 
la di  S.  Pietro,  l’Eroina  Italiana?  E vorrà,  ella 
che  ha  rifiutate  splendide  nozze  nell*  età  sua  gio- 
vanile , ora  adulta  piegare  il  superbo  collo  al  gio- 
go maritale  ? Vorrà  colei , che  ha  sdegnata  la 
mano  de’ greci  Imperatori,  dei  Monarchi  inglesi. 


Digitized  by  Google 


— 227  — 

inchinarsi  a un  Conte,  à un  Duca  ? Urbano  co- 
nosceva tutte  queste  difficoltà,  ma  sapeva  anco- 
ra, che  Matilde  era  ubbidientissima  ai  comandi 
del  Pontefice,  ossequiosa  a’  suoi  consigli.  Scorse 
colla  vigile  e perspicace  pupilla  tutta  Italia,  Ger- 
mania, anzi  Europa , e ritrovò  la  nella  Baviera 
un  giovinetto  figlio  d’ un  padre  eroe,  di  stirpe  e 
sangue  italiano,  d’ alto  valore  come  di  grandi  ric- 
chezze fornito , e lo  ritrovò  che  stava  combat- 
tendo contro  d’ Enrico  per  difesa  del  partito  cat- 
tolico : era  questi  Guelfo  V,  figlio  a Guelfo  IV, 
Duca  di  Baviera , nipote  ad  Azzone  Marchese 
Estense.  Pensò  tosto,  che  se  questi  si  fosse  col- 
legato in  nozze  con  Matilde,  sarebbe  stato  di 
grande  difesa  al  partito  cattolico  e una  spinta  e 
uu  urto  fatale  per  Enrico  e pe’  suoi  scismatici. 
Mentre  il  vecchio  Guelfo  lo  avrebbe  combattuto 
in  Germania,  il  giovane  lo  avrebbe  schiacciato 
in  Italia,  e così  tra  questi  due  urti  non  era  più 
possibile  che  quel  trono  già  fulminato  dal  cielo, 
minato  dal  Pontefice,  scosso  da’  Principi,  scavato 
da' popoli,  si  potesse  mantenere  saldo,  avesse  a 
suo  soccorso  I*  inferno.  La  Santa  Sede  forte  qui 
in  Italia  della  protezione  e degli  stati  di  Matilde, 
avrebbe  distesa  in  Germania  la  sua  potenza.  Do- 
po avere  seco  medesimo  vagheggiato  1’  alto  pro- 
getto e ponderatene  le  difficoltà  per  V una  par- 
te e i vantaggi  dall’altra,  vedendo  di  poter  fa- 
cilmente quelle  superare  , e questi  godere , ne 
scrisse  alla  Contessa.  Ripugnò  per  uu  pezzo  Ma- 
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tilde,  ferma  coni’  era  di  volersi  conservar,  vèrgi- 
ne, e prevedendo  forse  ciò  che  poi  ne  avvenne 
di  sinistro  per  la  donazione  già  fatta  de’  suoi 
stati  alla  Santa  Sede;  ma  finalmente  da  figlia 
ubbidiente  accondiscese,  salvi  però  i verginali 
suoi  onori  (1).  Così  il  partito  cattolico  venne 
sollevato  e lo  scismatico  abbattuto. 

Enrico  il  quale  fino  dall’anno  1084  era  pas- 
sato come  vedemmo,  in  Germania  per  rialzare  il 
suo  partito  abbattuto  dalia  bravura  di  Guelfo  IV. 
e del  prode  Federico  Cugino  di  Matilde  (2),  nou 
che  dal  suo  competitore  Ermanno , aveva  sofferti 
per  questi  anni  varie  vicissitudini  e diversi  anda- 
menti di  fortuna.  Ricorre  nell’ anno  appresso  al- 
le sue  solite  arti  per  ingannare  i Sassoni,  e per- 
chè era  morto  il  saggio  e valoroso  Nordheim,  gli 
venne  fatto  d’ accalappiarli  colle  sue  melate  pa- 
role e colte  infinte  promesse.  Ma  perchè  egli  non 
era  buono  di  fingere  altro  che  per  poco  tempo, 
secondo  la  sua  natura  volubile  e incostante,  per- 
ciò presto  si  avvidero  i Sassoni  di  piò  che  loro 

* 

(1)  Che  Matilde  resistesse  a questo  matrimonio,  e per  la 
ragione  da  noi  allegala,  lo  dimostra  il  Visi,  (storia -di  Man- 
tova , lib.  XI  ) ; il  Baronio  ( un.  MLXXXIX  ) ; Bertoldo  di 
Costanza,  con  queste  parole  : - Malliildis  ...  Wolphone  duci  ... 
copulatiir,  et  hoc  utique  non  tam  prò  inconlinenlia,  quam  prò 
Romani  Pontificis  obedienlia  videlicet  ut  tanto  virilius  s.  Ro- 
manae  Ecclesiae  contea  schisuialicos  posset  subvenire  - Il  Mu- 
ratori ( annali  ) dice  che  questo  matrimonio  fu  ideato  e con- 
trattato dal  vecchio  Azzone , ma  ciò  non  è credibile , e con- 
trasta all’allegata  autorità  di  Bertoldo  s.orico  contemporaneo. 
E l’ Hadrion'da  Guelfo  IV,  ciò  che  ripugna  al  buòn  senso. 

‘(2)  Dal  Pozzo , Meraviglie , Nar.  X1U. 
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aspettava.  Si  sottrassero  tosto  dal  suo  giogo,  rpa- 
ledieeudo  alla  loro  avventatezza  e credulità , e 
ritornarono  a sottoporsi  ad  Ermanno.  Quei  di  Ba- 
viera caduti  ancpra  essi  nella  trama,  si  rimisero 
al  partito  di  Guelfo  ; è tutti  insieme  convennero 
ad  una  Dieta  per  provvedere  alle  cose  dell’ Im- 
pero. Enrico  appena  che  lo  seppe  tentò  di  fra- 
stornarla, ma  non  gli  veune  fatto.  Frutto  di  que- 
sta Dieta  fu  di  attaccare  le  forze  d'  Enrico  tufti 
uniti , e non  sperperati , come  avevano  fatto  fin 
qui , e di  tentare  per  primo  d’  avere  -Wirzburg. 
V’  andarono  e vi  posero  1’  assedio,  ma  Enrico  sa- 
pendogli male  di  perdere  quella  fedelissima  sua 
città , raccolse  uu  ventimila  de’  suoi  scismatici  e 
piombò  su  gli  alleati,,  mentre  gli  assediati  fecero 
una  rigorosa  sortita.  Gli  alleati  si. erano  ritirati 
dalle  mura  della  città,  lasciando  un  corpo  a con- 
tenere gli  assediati,  e confidando  nella  santità  del- 
la causa,  nell’  ajuto  di  Dio,  nella  protezione  di  s. 
Pietro,  più  assai  che  nelle  proprie  forze,  accet- 
tarono la  battaglia.  Ma  prima  discesi  i cavalieri 
di  sella  e co’ fanti  prostrati  a terra,  il  soccorso 
del  cielo  con  pianti  e sospiri  implorarono.  Alzati 
e rinvigoriti  da  forza  superiore  e dalla  fede,  inal- 
berata una  Croce  con  rossa  Bandiera,  si  slancia- 
rono contro  all'inimico.  Enrico  contro  il  suo  co- 
stume al  primo  impeto  de’ nemici  si  diede  trave- 
stito alia  fuga,  preso  da  subitaneo  terrore.  Al  suo 
fuggire  non  vi  fu  chi  si  tenesse,  e quella  battaglia 
si  converti  presto  in  un  macello.  I Sassoni,  gli  Sver 
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vi  come  leoni  trucidavano  quanti  avessero  ardire 
di  mostrar  la  fronte,  davano  la  caccia  ai  foggienti, 
e la  pianura  e le  selve  attorno  seminarono  di  ca- 
daveri. La  visibile  protezione  del  Cielo  fu  rico- 
nosciuta dagli  alleati,  quando  cessata  la  strage 
venne  scoperto  che  degli  scismatici  quattro  mila 
giacevano  estinti  sul  campo,  mentre  dei  loro  non 
poterono  ritrovare  che  quindici  morti  e quindici 
feriti  (1).  Immenso  fu  il  bottino  che  raccolsero 
nello  spoglio  del  campo , perocché  quelli  che  si 
salvarono  degli  scismatici,  non  ebbero  tempo  a 
portarsi  seco  alcuna  cosa.  Vinto  l’esercito,  fu  fa- 
cile conquistare  la  città  e intronizzarvi  il  Vesco- 
vo Cattolico  Adalberone,  scacciatone  lo  scismati- 
co ed  intruso  (2).  Nè  qui  finirono  le  sventure  di 
Enrico,  imperocché  per  isfogare  il  suo  sdegno  a- 
vendo  in  appresso  tentato  di  occupare  un  castello 
di  Baviera , Guelfo  e Bertoldo  lo  vinsero  , pro- 
strarono e strinsero  per  forma  che,  se  volle  aver 
salva  la  vita  e intatta  la  libertà  di  ritornarsene, 
fu  forzato  a promettere  di  tenere  una  Dieta  per 
terminare  le  discordie  del  regno  (3).  La  Dieta 
si  tenne  a Spira  nell’anno  4087  e v’intervenne 
ancora  Enrico.  I Sassoni  e Svevi  promisero  di 
riconoscerlo  per  Imperatore,  se  otteneva  l’ asso- 
luzione dalle  scomuniche  : ma  persistendo  egli  a 

(1)  Bertoldo  testimonio  di  vista  dice  che  non  fu  possibile 
contartutti  i morti , ma  il  Muratori  li  contò  dopo  e disse  che 
furono  4000  ! Annali  an.  MLXXXVl. 

(2)  Bertoldo  di  Costanza  presso  Baronia,  an.  cit . 

(3)  Muratori , an.  cit. 
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negare  d'essere  scomunicato;  e a riconoscere  per 
veri  Papi  Gregorio  e Nicolò,  non  se  ne  fece  co- 
sa , e ognuno  ritornò  dalla  Dieta  per  prepararsi 
all’ armi.  Enrico  fu  il  primo  a penetrare  in  Sas- 
sonia, ma  gli  convenne  aucora  ben  presto  ritor- 
nare a dietro,  e saper  grado  al  traditore  Con- 
te Egberto,  se  non  cadde  nelle  mani  di  Erman- 
no (1).  Ora  seconda,  ora  avversa  ebbe  Enrico  la 
sorte  nel  1088.  Gli  morì  Berta  sua  consorte,  la 
quale  gli  lasciò  due  figli,  Conrado  ed  Enrico  (2), 
ma  questa  fu  piccola  sventura  per  lui,  e ritrovò 
ben  presto  la  sciagurata  Adelaide,  la  quale  ven- 
ne a reditare  le  sventure  e i mali  trattamenti  di 
quella,  con  una  buona  dose  di  più  per  sopraca- 
rico (3).  Gli  arrise  la  fortuna  nella  ribellione  dei 
Sassoni  ad  Ermanno  e nella  violenta  morte  di 
questo*  stesso  suo  competitore  (4);  ma  quel  sor- 
riso fu  un  lampo,  chè  Guelfo  gli  rapì  Augusta  e 
vi  fece  prigione  il  suo  prediletto.  Vescovo  Sigi- 
fredo,  e i Sassoni,  rivoltati  per  opera  d’Egberto, 
ritornato  a più  sani  consigli,  e da  lui  condotti  in 
due  battaglie,  lo  ebbero  ridotto  agli  estremi,  e gli 
trucidarono  il  suo  caro  Vescovo  di  Losanna,  e gli 
presero  il  suo  fido  consigliere  l’Arcivescovo  Lie- 
maro  di  Brema  (5). 

(1)  Muratori,  an.  MLXXXXll. 

(2)  Bertoldo  di  Costanza,  Hadrion  ec.  • 

f3)  Vedi  più  sotto. 

(4)  Muratori,  an.  MLXXXVlll.  Baronia,  an.  cit. 

(5)  Muratori,  an.  cit. 
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Erano  così  le  cose  di  Germania  quando  ad 
Enrico  pervenne  la  notizia  dello  sposalizio  di 
Guelfo  con  Matilde.  Conobbe  a prima  vista  quanto 
fosse  questo  nodo  fatale  per  lui,  ed  arse  d’ ira  e 
di  sdegno  tanto  contro  il  Papa , quanto  contro 
la  cugina  (1),  e prevedendo  la  perdita  del  suo 
Regno  d’ Italia,  .cercò  di  comporre  alla  meglio  le 
cose  co’  Germani , d’  allestire  un  esercito  capace 
di  espugnare  Matilde  e tjatto  il  partito  cattolico, 
e di  fare  le  sue  vendette  (2).  Ma  per  tutto  que- 
st’anno 1089  non  si  fecero  che  negoziati  e pre- 
parativi. Ciò  che  gli  riesci  si  fu  di  usurpare  tutti 
i beni  materni  che  Matilde  aveva  in  Gernjania , 
d’  espugnare  tutti  ì suoi  castelli,  ad  eccezione  del 
fortissimo  di  Brixen , al  quale  pose  l’assedio  in- 
vano (3).  Di  gran  danno  fu  questa  vendetta  per 
la  nostra  Matilde,  perchè  da  una  parte  Enrico  „si 
schiudeva  la  via  di  venire  in  Italia,  e per  l’altra 
ella  restava  priva  de’ tesori  che  ne  ritraeva  da 
quei  suoi  sudditi,  ed  ora  massimamente  che  ne 
aveva  sì  gran  bisogno  per  fornirsi  di  guerrieri , 
per  munire  le  sue  fortezze  e città,  onde  trovar- 


ti ) Vm  , storia  di  Mantova  , lib.  XI.  Muratori  , an. 
MI.  XXXìX.  Fiorentini  ec. 

(2)  Autori  cit.  e Baronio. 

(3)  Rex  ul  Henricus  factus  gravis  est  ininiicus. 

Ecclesie  sanctae,  Dominaeq.  Mathildis  amandae 
In  quocunique  loco  poterai  sibi  (oliere , loto 
Nixu  tollcbat  terras  ubicdrtique  tenebat , 

• Praese/litn  villas,  ac  oppida,  quae  Comi t issa 
Haec  ultra  montes  possederai  a Genitrice, 

Abstulit  oninino  nisi  castrino  Brigerinutn. 

Donnizo.  lib.  Il,  cap.  IV. 
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si  preparata  ad  opporsi  alla  sua  venuta , a resi- 
stere al  suo  furore.  A questi  mali  di  Matilde  si 
aggiunse  la  perdita  del  zio,  il  santo  Vescovo  di 
Metz  (1),  del  valoroso  suo  cugino  Federico, 
conte  di  Mancion  e di  Bar,  il  quale  era  stato  il 
martello  d’ Enrico  in  tante  guerre  (2)  ; del  s. 
Adalberone  Vescovo  di  Wurzburgo,  del  Marche- 
se Egberto,  dell’intrepido  Duca  Bertoldo  (3). 

Liberato  così  da  più  fieri  suoi  nemici,  e com- 
posta in  pace  la  Germania,  Enrico  spirante  ira  e 
furore,  al  principio  del  4090  calò  con  poderosa 
oste  in  Italia.  L’  odio  più  grande  l’aveva  con  Ma- 
tilde,  e perciò  contro  di  lei  cercò  di  sfogarlo. 
Erano  appena  compite  le  solennità  delle  nozze 
di  Guelfo  e Matilde,  quando  ai  due  conjugi  giun- 
se la  novella  che  Enrico  si  ritrovava  a Verona. 
Matilde  non  era  stata  con  le  mani  alla  cintola 
per  tutta  questa  lontananza  d’  Enrico  ; si  era  for- 
tificata grandemente,  ed  era  già  disposta  ed  ap- 
parecchiata a riceverlo.  Fu  per  questo  che  ap- 
pena Enrico  penetrò  negli  stati  di  lei  se  l’ebbe  a 
vedere  a fronte , bene  armata  a capo  de’  suoi 
guerrieri  (4).  Ma  egli  facendo  scorrerie  continue 
e schivando  di  venire  a battaglia  campale , de- 
predò tutta  la  campagna  del  Mantovano  e pose 
assedio  alla  città.  Era  allora  il  mese  di  Maggio, 


(1)  Fiorentini,  lib.  II. 

. (2)  Dai  Pozzo , Nar.  AIII. 

(3)  Barotiio , an.  MAC. 

(4)  Sigonio,  de  Regno  Italico  lib.  IX. 
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Matilde  che  si  ritrovava  a far  genti  nelle  sue  ca- 
stella di  montagna,  non  mancò  di  discendere  più 
volte,  di  venire  alle  mani  co’  regi,  e d’introdurre 
in  città  uomini  d’armi,  denari  e quanto  vi  pote- 
va occorrere  per  un  eroica  difesa.  La  città,  quan- 
tunque non  fosse,  come  a’ giorni  nostri,  cinta  di 
mura  o baluardi  inespugnabili , ma  solo  da  pa- 
lafitte (4)  , ciò  nullameno  , sia  per  la  sua  po- 
sizione , sia  per  il  lago  che  la  circondava , sia 
per  la  bravura  de’ suoi  guerrieri,  sia  per  difetto 
a quei  tempi  di  macchine  proporzionate,  si  resse 
a’  ripetuti  assalti , e fece  disperare  Enrico  di 
prenderla  colla  forza.  Ma  risoluto  pure  com’  era 
di  volerla  nelle  mani,  allargò  l’assedio  e si  dis- 
pose a prenderla  o per  istanchezza  di  quei  cit- 
tadini o per  fame.  Intanto  si  aggirava  attorno  ad 
espugnare  le  castella,  e gli  venne  fatto  d’  avere 
quello  di  Ripaita  e la  fortezza  di  Governolo  (2). 
Qui  incominciarono  le  sventure  di  Matilde,  e il 
cielo  volle  fare  con  questo  vedere  che  non  ave- 
va benedetto  a questo  matrimonio,  fatto  contrarre 
e contratto  unicamente  per  mondana  politica.  Fin- 
ché Matilde  fu  sola  vinse,  e vinse  quando  En- 
rico era  assai  più  forte  ed  ella  più  debole  : 
vinse  quando  tutta  la  Lombardia , e starei  per 
dire  , tutta  Italia  era  congiurata  a’  suoi  dan- 


ti) Donizzone  , Dialogo  tra  Mantova  e Canossa.  Vita 
Malhildis , lib.  i , cap.  XVI. 

(2)  Doniz.  lib.  II,  cap.  IV.  Visi,  lib.  XI.  Muratori , an. 
MXC.  Fiorentini  ec. 
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ni,  e l’Imperatore  era  cinto  da  più  numerosa 
armata,  ed  ella  da  più  debole;  ma  appena  che 
per  ubbidire  al  Pontefice  si  disposò , si  cambia- 
rono le  cose,  da  vincente  divenne  vinta,  e giun- 
se a un  punto  che  non  vi  volle  che  la  sua  co- 
stanza per  reggersi.  In  questo  modo  Dio  fece 
conoscere  quanto  a lui  dispiacciano  coloro  i quali 
fidano  negli  uomini , e già  per  le  sue  scritture 
li  aveva  improperati  e maledetti  (1):  e fece  ve- 
dere eh’  egli  aveva  scelta  quest'  Eroina  a difesa 
della  sua  Chiesa,  acciò  trionfasse  la  sua  potenza, 
e eh’  egli  non  aveva  bisoguo  del  soccorso  dei 
mortali  per  compire  le  sue  vittorie  per  la  mano 
imbelle  d’  una  femmina.  Matilde  però  non  aveva 
colpa  di  questo  ; tutta  la  colpa  era  del  Pontefice  : 
ella  anzi  resistè  per  quauto  potè  a queste  nozze, 
e non  vi  fu  indotta  altro  che  per  ubbidienza  e 
per  forza  ; e quando  convenientemente  lo  potè , 
di  lui  si  disfece.  Nondimeno  non  venne  per  que- 
sto oscurata  la  sua  gloria,  ma  avvantaggiata,  chè 
la  grandezza  d'un  anima  non  si  conosce,  nè  si 
prova  nella  prosperità , ma  sì  nelle  avversità , e 
nella  costanza  e magnanimità  del  sostenerle.  » 
Quando  un  uomo,  diceva  il  Yoigt,  nel  seno  della 
prosperità  si  mostra  grande , nobile , eccelso , il 
mondo  lo  esalta  e lo  ammira  ; e s’  anco  muore 
a mezzo  il  trionfo,  il  suo  nome  vive  immortale; 
perchè  sebbene  non  abbia  compita  la  carriera, 

(1)  Davidde,  Salmi  CXVIl,  ».  8 - CXL  V.  ».  2.  Gere- 
mia, cap.  XVII , e.  5. 
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pure  la  mente  degli  uomini  ne  argomenta  le  ge- 
sta future  e le  immagina  grandi  e gloriose.  Ma 
quando  un  uomo,  gettato  nel  tumulto  del  mondo, 
esposto  alle  vicissitudini  della  fortuna,  persegui- 
tato dalle  nazioni  e da’  Re,  combatte  da  impavi- 
do eroe,  e forte  della  sua  coscienza,  appoggiato  - 
all’  àncora  che  Dio  gli  pose  nel  cuore , rimane 
tranquillo  in  mezzo  al  Generale  spavento  e,  men- 
tre tutto  l"  universo  si  accampa  contro  di  lui , 
giunge  a far  ciò  che  ha  designato  di  fare,  allo- 
ra quest’uomo  è un  prodigio  (1).  « Così  parla- 
va costui  d"  un  uomo  e d’  un  Pontefice,  e ne  de- 
sumeva argomentò  ad  inalzare  il  suo  eroe  sopra 
gli  altri.  Ora  che  non  diremo  se  acquei  Ponte- 
fice vi  sostituiamo  una  persona  di  mondo*,  e una 
donna  ? Certo  che  se  l’ altezza  della  virtù  è tan- 
to più  bella  quanto  sia  meno  fornita  di  naturali 
forze;  conviene  couchiòdere  che  questa  Eroina 
nostra  appariva  veramente  più  che  prodigio  ai  sa- 
ni e spregiudicati  estimatori  del  vero  merito. 

I Mantovani  avevano  sacramentato  di  volere 
starsi  immobili  nella  fedeltà  di  Matilde,  ed  ella 
perciò  si  viveva  sicura,  e proseguiva  di  tratto  in 
tratto  a far  capitare  in  città  fresche  truppe  ed 
ogni  maniera  di  soccorsi:  e veramente  per  undici 
mesi  si  tennero  saldi,  e fecero  anche  parecchie 
sortite,  sempre  colia  peggio  de"  regi.  Ma  Enrico 
vedendo  di  non  potere  espugnare  quella  città  col 

(1)  Voigi<,  vita  di  Gregorio  VII,  cap.  XI. 
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ferro,  tentò  coll’oro,  e con  questo  riesci  nelFin- 
tento.  Sedusse  egli  alcuni  capi  della  città  impro- 
mettendo  loro  mari  e monti , se  a lui  si  sotto- 
mettevano. Era  il  Giovedì  santo  del  1091  quan- 
do quei  sedotti  traditori,  per ’ ricopiare  nell’ i- 
stessa  notte  il  tradimento  di  Giuda , tradiro- 
no la  loro  Signora  -,  la  quale  gli  aveva  co- 
tanto amati  e beneficati  (1)  , ed  aprirono  ad 
Enrico  le  porte  della  città  (2).  La  guarnigio- 
ne, il  Vescovo , e quanti  v’  erano  Signori  e 


(1)  Tutti  gli  antenati  di  Matilde  avevano  beneficala  Man- 
tova, Tedaldo,  Bonifazio  suo  padre,  Hichildd,  Beatrice  che  non 
avevano  fatto  per  auesta  ingrata  città  ? Essi  edificar  Chiese  , 
erger  Monasteri,  fabbricare  sontuosi  palagi,  arricchire  il  Ve- 
scovato , il  Comune  , concedere  privilegi  , tenervi  splendida 
Corte.  Matilde  poi  li  sopravvanzò  tutti.,  e pochi  mesi  manzi 
l’ assedio,  anzi  ni  tempo  stesso  dell’  assedio,  come  la  sentono 
i più  accurati  Storici,  udite  le  ragioni  del  Comune,  e d'  altri 
privati , volle  che  tuttocciò  che  fosse  loro  stato  rapito  , fosse 
restituito  ; ( Muratori,  Visi.  Fiorentini  ) , e cedè  al  Vescovo 
Ubaldo  il  dominio  diretto  che  aveva  sulla  Terra  di  Sermida. 
( Vtsi  , HO.  XI  ).  Ma  tutto  questo  non  bastò  a salvarla  dal 
tradimento. 

(2)  Il  Visi,  contro  tulli  gli  Storici  contemporanei  e suc- 
cessivi, si  mette  in  questo  luogo  a fare  l’apologià  di  Mantova 
e a camparla  dalla  taccia  brulla  di  traditrice.  Se  è opera  buona 
per  un  cittadino  difendere  la  patria  sua,  non  è buona  per  lo 
Storico,  il  quale  debb  essere  imparziale.  Io  scuso  e perdono 
I*  amor  patrio,  ma  non  posso  ammettere  le  sue  ragioni,  mollo 
più  che  da  pessimo  giudice , nel  volere  salvare  i rei , danna 
gl’  innocenti,  riservando  non  solamente  la  causa  di  questa  de- 
dizione sopra  Matilde,  ma  gravandola  altresì  di  quello  stesso 
tradimento  di  che  furono  rei  i suoi  concittadini.  La  prima  ra- 
gione che  porta  è che  Uonizzone  è autore  parziale.  A questo 
si  risponde,  che  se  Uonizzone  è parziale  di  Matilde,  egli  è 
parzialissimo  de'  Mantovani  , fino  a cadere  etili  sé  stesso  in 
contraddizione  , il  che  non  ha  fallo  quegli.  Si  aggiunga  che 
Donizzone  non  è il  solo  ad  asserire  questo,  ma  che  tutti  gli 
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pii  cattolici  avuto  appena  sentore  del  tradimento, 

Storici  fin  qui  hanno  il  medesimo  asserito.  Anzi  dirò,  non  si 
creda  al  Donizzone,  al  Muratori,  al  Coslanziense , al  Sigonio, 
al  Baronio , ma  si  creda  a lui  stesso  ; sarà  egli  contento  che 
stiamo  alla  sua  autorità  ? Or  bene  legga  ciò  , che  aveva 
scritto  nella  stessa  pagina.  - Messo  mano  ( Enrico  ) a’  denari 
cominciò  a spargerne  tra  alcuni  che  andavano  con  lui  d’intel- 
ligenza, finché  riusci  a questi  di  spalancar  le  porte  della  Città 
all’  esercito  imperiale.  - Se  questo  non  è tradimento  . quale 
sarà  ? Scrive  che  Matilde  e Guelfo  si  ritirarono  a’  monti , e 
perciò  la  città  veggendosi  abbandonata  si  rese:  quindi  la  colpa 
è di  Matilde,  perchè  se  fosse  stata  dentro  non  sarebbe  andata 
cosi.  - In  questo  il  Visi  fa  vedere  di  sapere  ben  poco  di  po- 
litica. Se  Matilde  non  avesse  avuto  altro  che  Mantova,  passe- 
rebbe il  suo  argomento.  Ma  una  donna  , che  possiede  tanti 
Stati,  che  aggredita  si  vede  da  numeroso  esercito,  quale  po- 
litica insegna  che  si  racchiuda  in  una  città  assediata  ? Non 
avrebbe  potuto  Enrico  tenerla  bloccata  con  poche  truppe  ed  ire 
ad  espagnare  ad  una  ad  una  tutte  le  sue  città  e tutte  le  sue 
castella?  E in  questo  caso,  come  si  sarebbe  potuta  provvedere 
di  gente  a difesa,  di  soccorsi  di  viveri  per  alimentare  la  città? 
Poi,  se  quando  non  è il  Sovrano  presente,  ad  ogni  città  fosse 
lecito  ribellarsi,  allora  sarebbe  finita.  Si  tennero  pure  parec- 
chi castelli  , quantunque  non  vi  fosse  presente.  Ma  dice  che 
furono  forzali  dalla  fame  ; e tutti  gli  Storici  asseriscono  che 
Matilde  proseguì  sempre  a provvedere  la  città  di  tutto.  Ma  poi 
non  è stato  egli  che  ha  detto  che  Enrico  la  vinse  coll’  oro  ? 
Si  studia  di  fare  osservare  che  salvandosi  la  guarnigione,  non 
fu  tradimento,  o se  fu,  fu  de’  medesimi  soldati  ! Bene  i sol- 
dati fuggono  e ritornano  a Matilde , e sono  essi  i traditori  ! 
Làmor  patrio  ne  fa  dire  proprio  delle  belle!  Finalmente  am- 
mette il  tradimento,  ma  dice,  che  se  furono  traditori  i Man- 
tovani, lo  fu  prima  Matilde,  perchè  quella  città  l’aveva  avuta 
dall’Imperatore.  Senza  entrare  qui  in  questioni  che  sarebbero 
troppo  lunghe , ammettiamo  I’  assertiva  : ma  Enrico  non  era 
scomunicato?  non  era  deposto  dal  Pontefice  ? non  era  questa 
appunto  una  guerra  di  religione  e di  successione  al  tempo  me- 
desimo ? Dunque  dov’  è il  tradimento  ? Ma  consentiamlo  : e 
quando  mai  un  delitto  scusò  un  delitto  ? Ma  egli  è un  dichia- 
rato difensore  d'Enrico,  avverso  al  Sacerdozio  e tanto  basta. 
Sia  dunque  con  sua  pace  , che  il  Donizzone  non  approvò  la 
cosa;  i Mantovani  furono  questa  volta  ingrati  e traditori;  e noi 
lo  vedremo  anche  meglio  più  sotto  dalla  loro  medesima  con- 
fessione. 
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si  trafugarono  dalla  città  in  piccole  barchette,  e 
passato  il  lago  andarono  a dare  la  trista  nuova  a 
Matilde  (1).  Sentì  fortemente  essa  questo  tradi- 
mento, non  tanto  pel  suo  danno,  quanto  per  quello 
della  religione  cattolica,  per  l’esilio  del  Vesco- 
vo e di  quei  buoni  cittadini,  per  la  profanazione 
di  quelle  Chiese  e di  quei  Monasteri  da  lei  edi- 
ficati e dotati.  Ma  ciò  nullameno  sostenne  que- 
sto colpo  con  invitta  fortezza  d’animo,  nè  si  pie- 
gò punto  o si  smosse  dal  suo  fermo  proposito  (2). 

Ben  presto  si  dovettero  pentire  i Mantovani 
del  loro  tradimento  e del  nuovo  padrone.  En- 
rico diede  a governarli  ad  un  lupo  intruso,  tan- 
to nello  spirituale  quanto  nel  temporale,  a un 
certo  Conone  da  lui  nominato  Vescovo  e fatto 
consacrare  dall’  Antipapa.  Usurpassi  tutti  i beni 
della  Contessa  Matilde  , rapì  i suoi  tesori , di- 
spogliò il  suo  regale  palazzo,  la  fece  da  assas- 
sino più  che  da  Imperatore.  Invase  il  celebre  Mo- 
nastero di  Polirone,  ne  discacciò  l’Abate,  il  quale 
a grave  stento  ebbe  salva  la  vita,  fuggendo  an- 
ch’  egli  a Matilde , ne  tolse  il  tesoro  e i sacri 
vasi,  maltrattò  quei  Monaci  e li  abbandonò  nella 

(1)  Ricovrendosi  presso  la  medesima  Contessa,  rifugio  al- 
lora di  tutti  i Cattolici  Italiani  perseguitati.  - Muratori , an . 
MXCI. 

(2)  Ut  adamas  firmus , sic  firma  Ducatrix , 

In  tanlis  damnis  venienlibus  his  manet  annis 
• • • • • #\  . « • • • * » • • • • • 

Nam  sopra  Pelram  fìrmam  fondata  manebat, 
Fluminibus  Aceti  nequit  idcirco,  ncque  venti». 

Doniz.  lib.  Il,  cap.  IV. 
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miseria  (1).  Scorse  poi  col  suo  esercito  per  tut- 
ta la  siuistra  del  Po,  e quante  incontrò  rocche 
e castella  tante  ne  smantellò,  arse,  consunse,  ad 
eccezione  di  Padova  e Novara,  le  quali  resistet- 
tero coraggiosàmente  a tutte  le  sue  orde  depre- 
datrici, e fecero  meglio*  col  loro  valore  e con  la 
loro  fedeltà  apparire  vergognoso  e vile  il  tradi- 
mento di  Mantova  (2).  Attaccò  il  fortissimo  castel- 
lo di  Manerbio,  il  quale  pure  gli  fece  resistenza, 
ma  continuando  l’ assedio , dovè  cedere  per  fa- 
me (3).  Passò  a Ferrara,  ed  ebbe  poco  a con- 
trastare; dacché  quella  Città,  imitando  più  nel 
tradimento  che  nella  bravura,  Mantova,  gli  aprì 
le  porte  senza  colpo  ferire  (4). 

1 felici  progressi  d’Enrico  e le  sventure  di  Ma- 
tilde  e del  novello  suo  sposo  si  sparsero  presto  per 
Germania  e contristarono  assai  il  partito  Cattoli- 

(!)  È il  medesimo  Visi  che  ci  racconta  tutte  queste  cose 
( lib.  XI  ).  Eppure  ha  cuore,  di  difenderlo,  di  lodarlo,  di  pa- 
ragonarlo a Matilde,  la  quale  tolse  i tesori  di  Canossa  per  la 
guerra  ! Dunque  secondo  lui  un  padrone  che  usa  de’  suoi  te- 
sori , è eguale  a un  assassino  che  rapisce  I’  altrui  ! Matilde 
aveva  arricchita  Canossa,  quei  tesori  erano  suoi,  anzi  quelli 
ancora  di  Polirone.  Matilde  di  più  ne  chiese  facoltà  all’Abbate 
e ai  Monaci  , e diede  loro  un  compenso  in  tante  terre  ; ed 
Enrico  rubò  i tesori  di  Polirone  dati,  non  da  lui,  ma  da  Ma- 
tilde;  se  li  usurpò  violentemente  contro  il  volere  dell’Abbate 
e de’  Monaci  , senza  vermi  compenso  : ove  è dunque  qui  il 
paragone  ? 

(2)  Donizzone,  Muratori  ec.  Veda  il  Sig.  Visi  : due  ca- 
stelli si  reggono  caduta  la  città , separati  dalla  sovrana  del 
Po,  in  mezzo  agli  stali  acquistali  : e non  si  poteva  reggere 
una  città? 

(3)  Muratori,  an.  MAH.  Fiorentini,  Donizzone  ec. 

(4)  Sigonio,  de  Regno  Italico,  lib . IX. 
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co , singolarmente  Guelfo  IV , padre  allo  sposo 
di  Matilde.  Calò  egli  in  Italia  per  vedere  di  rap- 
pattumare gli  animi,  e per  v ia  di  messi  fece  ten- 
tare Enrico  di  pace,  esibendosi  a nome  della  Ger- 
mania di  riconoscerlo  Imperatore  quand'  egli  ab- 
bandonasse T Antipapa,  riconoscesse  Urbano  per 
legittimo  Pontefice,  restituisse  gli  stati  rapiti  al 
figlio  e a Matilde,  e a’  suoi  aderenti.  Era  questo 
uu  mal  punto  per  tentare  Enrico  di  pace  a que- 
ste umilianti  condizioni;  e quando  non  fosse  ve- 
ro ciò  che  suppose  il  Fiorentini,  non  si  saprebbe 
intendere  come  un  uomo  di  tanta  esperienza, 
com’  era  Guelfo,  intraprendesse  il  viaggio  d’ Ita- 
lia per  venire  a tentare  un  impresa  d’impossibile 
riuscita  (4).  Enrico  era  al  colmo  delle  sue  vitto- 
rie, la  fortuna  gli  sorrideva  amica,  vedeva  umi- 
liata la  rivale,  le  aveva  tolte  le  prime  sue  città 
Mantova  e Ferrara,  smantellate  le  sue  rocche, 
arsi  i suoi  castelli,  occupati  i suoi  beni;  egli  era 
padrone  di  tutta  la  sinistra  del  Po,  meno  solo  due 
Rocche , teneva  un  floridissimo  esercito , aveva 
pratiche  e aderenti  in  Roma  medesima;  come 
dunque  poteva  egli  discendere  a trattare  di  pace 
colle  condizioni  d’  uu  vinto  ? Rigettò  dunque  co- 
m’era ad  aspettarsi  tutte  queste  proposizioni  di  pa- 
ce , e al  povero  Guelfo  toccò  di  rifare  la  sua  via 
senza  forse  nè  anche  avere  veduto  il  figlio  (2). 

(1)  Il  Fiorentini  suppone  che  qnesto  fosse  uno  stratagem- 
ma per  avere  occasione  di  sollevare  contro  di  lui  la  Germa- 
nia a creare  un  nuovo  Re:  Lib.  II. 

(2)  Muratori , an.  MAC/. 

16 
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. I Romani  sempre  instabili  e volubili  non  ap- 
pena ebber  voce  della  prosperità  d’Enrico  e del- 
T avversa  fortuna  di  Matilde,  che  incominciarono 
delle  novità  contro  di  Urbano.  Per  isventura  e- 
' «rii  non  si  trovava  in  Roma , ma  in  Benevento , 
ove.  aveva  tenuto  un  Concilio  (1) , confermate 
molte  cose  di  disciplina  ecclesiastica  e scomuni- 
cato l’Antipapa.  Presa  questa  occasione,  s’impos- 
„ sessarono  di  Castel  s.  Angelo,  e tramarono  an- 
cora di  diroccarlo.  L’Antipapa  a questa  nuova 
corse  a Roma,  e vi  fu  accolto  con  grandi  feste 
e dimostrazioni  di  gioia 'e  d’  ossequio  (2). 

Matilde  non  cadde  dell’  animo  a tante  perdite, 
non  si  rimosse  dalia  difesa  del  Pontefice,  pel  qua- 
le pativa  tanti  mali,  uè  disperò  mai  di  poter  vin- 
cere ed  abbattere  Enrico,  quantunque  vedesse  co- 
me lo  seguisse  in  ogni  parte  la  fortuna  (3)  ; scor- 
reva ella  su  la  destra  del  Po  visitando  le  sue 
fortezze,  sempre  con  lieto  sembiante  (4),  col  sor- 
riso sul  labbro,  come  se  fosse  vincitrice  gloriosa. 
Spiava  tutti  i passi  e gli  andamenti  del  Re,  nè 
mai  costui  poteva  mover  passo,  tentare  un  im- 
presa , tenere  consiglio , eh’  ella  non  lo  sapesse. 
Perchè  avvenne  che  sopraggiunto  l inveruo,  e a- 

(1)  Baronio,  an.  cit. 

(2)  tìnronìo  e Muratori,  an.  cit. 

(3)  ....  Nec  ab  hoc  Comilissa  recedi! 

A zelo  Petri.  prò  quo  mala  (anta  recepit. 

Douiz.  lib.  Il  , cap.  VI. 

(4)  Quae  per  Regenseni  Comi  taluni  seu  Mulinensem 
Ibat  laetanter,  proprias  flrmabul  et  arces.  Ivi. 
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vendo  Enrico*  mandato  a’  quartieri  il  suo  eserci- 
to, esso  se  la  passeggiava  solo  e fidente  su  le  ri- 
ve dell’Adige,  nón  supponendo  mai  che  Matilde 
avesse  ardire  di  escire  dalle  sue  rocche  e di  var- 
care il  Po.  Ma  questa  che  conobbe  la  sua  trop- 
pa fiducia  pensò  tosto  con  uno  stratagemma  (t), 
d’  averlo  nelle  mani  e cosi  finir  tutta  la  guerra. 
Chiamò  a sè  il  suo  Capitano  Ugo,  gli  diede  mil- 
le scelti  guerrieri,  lo  istruì  dello  stato  d’  Enrico, 
gli  confidò  il  suo  secreto;  passasse  secretamente 
il  Po , si  mettesse  lungo  le  sponde  delU  Adige  , 
spiasse  Enrico,  e quando  solo  lo  vedesse  e con 
poca  scoria,  facesse  di  prenderlo  prigioniere,  di 
condurglielo , ne  avrebbe  il  premio  che  bene  si 
meritava  : ma  si  ricordasse  di  due  cose,  secretez- 
za,  sollecitudine.  Di  meglio  non  poteva  disporre 
Matilde  il  suo  piano , il  suo  disegno  era  da  gran 
Capitano,  ma  a ninno  peggio  d’Ugo  poteva  affi- 
dare P impresa.  Era  costui,  come  abbiamo  vedu- 
to altra  volta,  in  apparenza  del  partito  di  Matil- 
de, affezionato  alla  sua  Signora,  ma  traditore,  di 
cuore  era  tutto  d’Enrico.  Il  nuovo  Giuda  andò, 
ma  passale  appena  le  eridane  sponde,  per  messi 
secreti  tè  avvisare  Enrico  del  disegno  di  Matil- 
de, e per  aggiungere  delitto  a delitto,  fellonia  a 

(i)  Anche  qui  torna  il  Visi  a gravare  per  questo  fallo  la 
nostra  Matilde,  e chiama  un  atto  vile  quello  di  tentare  di  pren- 
dere il  Re  per  insidie.  Clic  delicata  coscienza!  non  avrà  mai 
costui  Iella  nessuno  storia  di  guerre,  mentre  di  questi  fatti  se 
ne  raccontano  de  le  migliaja  dei  più  prodi  capitani.  Napoleo- 
ne stesso  vi  fu  vicino  più  volle. 
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fellonia,  condusse  quei  mille  eroi  alla  morte.  Con- 
ciossiacehè  condonili  ai  Tre  Contadi,  e fattili 
stare  per  otto  giorni  in  posizióne  svantaggiosa  , 
secondo  il  concerto  con  Enrico,  lasciò  che  fosse- 
ro all’  improvviso  circondati  da  tutto  l’ esercito. 
A questo  tradimento  sbalorditi  quei  guerrieri,  ab- 
bandonati dal  Capitano,  si  misero  bensì  alla  di- 
fesa, ma  furono  presto  sbaragliati,  e i più  si  a- 
prirono  una  via  col  ferro  alla  mano , e per  pa- 
ludi e per  selve  arrivarono  dove  si  ritrovava  Ma- 
tilde.  (4).  Colle  lacrime  agli  occhi  raccontarono 
il  tradimento  di  Ugo,  la  prigionia  del  Prode  Man- 
fredo, la  morte  de’compagui.  Ma  Matilde  serrava 
in  cuore  tutta  l’ amarezza  di  questo  nuovo  tra- 
dimento, e dissimulando  il  dolore,  con  dolcissime 
parole  li  consolava , li  confortava  a non  temere 
dell’  inimico  per  una  sconfitta  ; la  virtù  e il  valo- 
re si  esercita  e accresce  uell’alternare  delle  scon- 
fitte e delle  vittorie.  (2).  Ma  non  erano  ancora 
finite  le  dure  prove  per  Matilde.  Enrico  irritato  ' 
di  più  per  questo  pericolo  che  aveva  corso,  pas- 
sato appena  l’ inverno,  varcò  il  Po  con  forte  e- 
sercito , occupò  facilmente  tutte  le  castella  della 
pianura  modenese  (3),  e desideroso  pure  di  ven- 
dicarsi, ascese  in  persona  la  montagna  lungo  il 

(1)  Dnniz  : Fiorentini , Muratori  ec. 

(2)  Coni  il  Donizzone  : Dulcibus  et  ptanis  verbis , quos 
ipsa  Ducatrix. 

Solans,  blanditili-,  quo  non  limcant  initnicum  ec.  cap.  cit. 

(3)  Vedrium , Storia  di  Modena  - Donizzone:  Obtinuitq. 
loca  campestria  nobiliora;  lib.  //,  cap.  VII.. 
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eorso  della  Samoggia.  Monte  Morello  fu  il  primo 
a cadere , spaventato  a tanto  esercito , e dietro 
lui  tenne  Monte  Alfredo  (4),  ove  fece  prigionie- 
re Talfiere  Gherardo,  il  prediletto  di  Matilde  (2)  ; 
la  quale  perdita  fu  più  assai  di  ferita  al  cuore 
della  pia  Principessa,  che  quella  di  tutti  i ca- 
stelli. Ovunque  passava  questo  tiranno  non  lascia- 
va dopo  di  sè  altro  che  ruine  fumanti  e una  lar- 
ga striscia  di  sangue.  Rino  velia  vansi  in  Italia  tutte 
le  stragi,  le  barbarie,  le  arsioni,  gli  stupri,  le 
violenze  di  Svevia  e di  Sassonia  : violentate  le 
vergini,  oppresse  le  spose,  trucidati  e mutilati  gli 
uomini,  depredate  e profanate  le  Chiese , diser- 
tale le  campagne,  arse  le  case,  diroccate  le  ca- 
stella: ogni  cosa  in  ruina.  Orgoglioso  per  così 
prosperi  successi,  attaccò  Mouteveglio,  castello  del 
bolognese  su  d’  un  monte  posto  a destra  del  fiu- 
me Sameggio,  per  la  sua  bella  posizione,  per  i 
suoi  baluardi,  per  le  sue  mura,  creduto  inespu- 
gnabile. Ebbe  tempò  e modo  Matilde  di  potervi 
introdurre  bravi  difensori,  perocché  premeva  as- 
sai di  conservarsi  questo  luogo,  come  la  c nave 
di  tutte  le  altre  innumerabili  castella  della  mon- 
tagna modenese  e bolognese.  I difensori  respin- 
sero coraggiosamente  1?  assalto , ed  Enrico  con 
tutto  il  suo  esercito  fu  costretto  ad  accamparsi 
attorno  al  monte.  Per  tutto  F estate  vi  stette  sot- 


ti) Sigonio,  Muratori,  Donizzonc  ec. 
(2)  1 ionizzane  e Yedrìani. 
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to  con  poco  d’  onore  di  lui  e del  suo  grand’  e* 
sercito  , ma  i difensori  dell’ alte  mura  si  rideva- 
no di  lui,  ed  anzi  con  frequenti  diurne  e nottur- 
ne escite  gli  facevano  costar  caro  quel  soggior- 
no, incomoda  quella  dimora,  taglieggiando  e de- 
cimando le  sue  schiere  (1). 

L’ Antipapa  Guiberto,  il  quale  aveva  in  lui 
tutte  le  sue  speranze,  mal  sentiva  questa  sua  tar- 
danza di  andare  a Roma , e avendo,  in  questo 
frattempo  malmenati  assai,  e commessa  ogni  fat- 
ta di  barbarie  contro  de’ cattolici  in  quell’ inclita 
città  (2),  e sapendo  la  stretta  alleanza  fatta  tra 
Urbano  e 1’  Eroe  di  Sicilia  Ruggero  (3),  e per- 
ciò temendo  forse  di  vedere  un’  altra  volta  in 
Roma  addosso  a sè  i Normanni;  sotto  di  bei  pre- 
testi , venne  a ritrovare  Enrico  a Monteveglio. 
Là  i due  Caporioni  del  partito  scismatico  conven- 
nero di  varie  cose  in  frequenti  consigli,  del  mo- 
do di  vincere  questa  ostinata  Matilde.  Ma  cono- 
scendo che  con  l’armi  e la  forza  era  impossibile 
frangere  quella  costanza , tentarono  gli  inganni. 
Sparsero,  ad  arte  la  più  fina,  tra’  suoi  sudditi  più 
fedeli  un  malumore  contro  di  lei:  dipinsero  loro 
gli  orridi  mali  che  ne  provenivano  da  tale  ostinata 
resistenza,  la  follia  di  volere  sola  contrastare  con 
un  Impero:  raccontarono  i danni  provati  per  tanti 

i 

(1)  Fiorentini,  Vedriani,  Ghirardani  storia  di  Bologna. 
Culinàri  Diz.  Montagna  Bolognese. 

(2)  Bertoldo  Botisi,  presso  Barotuo,  an.  MXCll. 

(S)  Baronio,  an  cil. 
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anni  dai 'Sassoni,  dagli  Svevi,  dai  Bavari,  da  latta 
Germania  per  questa  ribellione  inqualificabile,  dimo- 
strarono Enrico  pronto  alla  pace , a rifare  i danni 
cagionati,  a colmarli  di  benefizi.  Fecero  sopra  tut- 
to d’aver  dalla  loro  il  Vescovo  di  Reggio,  gran 
parlatore,  gran  politici»  e faccendiere,  e per  !‘  op- 
portunità grande  ipocrita  , e del  resto  creatura 
della  stessa  Matilde  (4).  Tutti  costoro  caddero  n^i 
lacci  e furono  impaniati  da  Guiberto  ; e si  pro- 
posero di  piegare  la  foro  sovrana  a comporsi  con 
le  buone  con  Enrico.  Furono  dunque  ripetute  vol- 
te a lei,  le  professarono  Y ubbidienza  più  intiera, 
la  fedeltà  più  inviolata,  poi  le  rappresentarono  fin- 
felice condizione  in  cui  si  ritrovava,  il  pianto,  la 
distruzione  de’  suoi  sudditi  : Mantova  è perduta , 
perduta  Ferrara,  tutte  le  rocche  e le  castella  del- 
la pianura  diroccate,  arse  le  campagne,  immiserite 
le  popolazioni  ; i suoi  più  fidi  e bravi  guerrieri  o 
morti  o prigionieri  ; casa  le  restava  più  di  tanti 
stati  ? pochi  castelli  sulle  montagne  modenesi  e 
bolognesi  ! e per  chi  aveva  perduto  tutto  ? Per 
quell’  Urbano,  il  quale  se  la  stava  a divertire  là 
nella  Puglia  e nella  Sicilia  co’suoi  Normanni,  per- 
dendosi a dispensare  privilegi  inauditi  a quei  bar- 
bari tante  volte  scomunicati,  a consacrar  Chiese, 
lasciando  intanto  lei  abbandonata  e sola  nel  ci- 
mento ! Se  ha  tanta  fiducia  in  quei  Normanni,  e 
perchè  dunque  non  viene  con  loro  a liberar  Ro- 
ti ) Il  Sigonio  è quegli  che  ci  conia  clic  l’autore  di  que- 
ste cose  fu  Guiberto  e che  Eriberto  fu  sollecitalo  da  lui.  Lib.  IX. 
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ma,  a scacciar  Enrico,  come  fece  Gregorio  (1)? 
E che  voleva  poi  Enrico  ? Si  facesse  la  pace 
con  Guiherto , si  unisse  la  Chiesa  da  tanti  anni 
lacerata  ; a questi  patti  egli  ritornerebbe  in  Ger- 
mania, restituirebbe  tutte  le  terre  occupate.  Po- 
trebbe chieder  di  meno  un  vincitore  ? — Queste 
ed  altre  cose  dissero  i mediatori , le  quali  rie- 
scirouo  dure  assai  e spiacenti  alla  pia  Duchessa. 
Ciò  nullameno  permise  che  tentassero  il  Re  so- 
pra di  questa  pace.  Allora  fu  un  andirivieni  di 
Messi.  Enrico  fingeva  sempre  d"  essere  spasimato 
della  pace  per  riversare  tutto  l’odio  della  guerra 
sopra  Matilde,  e per  sollevarle  contro  quei  pochi 
sudditi  che  ancora  aveva  fedeli.  Matilde  conobbe 
tutta  la  sua  finzione  e i tranelli  che  le  si  pre- 
paravano. Disse  però  che  era  ben  pronta  a trat- 
tare della  pace , ma  che  essendo  questa  guerra 
di  religione,  non  voleva  negoziare  con  de’  laici  : 


(I)  Pare  veramente  incredibile  questa  indolenza  d'Urbano. 
Da  due  anni  la  povera  Matilde  era  in  arme  contro  Enrico  per 
lui,  perdeva  tutti  i suoi  stati  per  sostenerlo,  il  partito  trion- 
fava degli  scismatici  e il  Pontefice,  come  a lui  non  premesse 
punto  si  stava  in  silenzio.  Roma  era  corsa  e calpestata  dal- 
Ì’ Antipapa,  profanate  erano  le  Chiese,  oppressi  i Cattolici,  ed 
egli  taceva.  Se  era  tanto  nell’ amicizia  de’ Normanni , perchè 
non  pregarli  ad  allestire  un  esercito,  a venire  in  soccorso  di 
Matilde,  a salvarla  dalle  angustie,  a scacciare  Enrico?  E se 
questo  pur  non  voleva,  perchè  almeno  non  fare  che  liberas- 
sero Roma?  Eppure  Nicolò  era  uno  zelante  Pontefice,  e noi 
lo  vedremo  presto  essere  autore  delle  crociate.  Qui  non  v’  è 
altro  a dire  se  non  che  Dio  voleva  far  vedere  che  Matilde 
sola  aveva  la  missione  di  salvare  la  Chiesa,  in  questi  infelici 
tempi  ; che  Dio  voleva  riportare  vittoria  de’  suoi  nemici  per 
mano  d’una  femmina. 
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convocherebbe  una  dieta  di  Vescovi  e Sacerdoti, 
e starebbe  alla  loro  sentenza.  Contentissimo  fu 
Guiberto . che  confidava  assai  nell’  eloquenza  del 
suo  Eriberto.  La  dieta  si  tenne  a Carpineta,  forte 
castello  delle  montagne  modenesi,  e fu  assai  pie- 
na di  Vescovi,  Abbati  e religiosi  di  grande  grido. 

Matilde,  seduta  a capo  dell’Assemblea  parlò 
per  la  prima  ; espose  il  motivo  dell’adunanza,  le 
preghiere  de'  suoi  fedeli  sudditi , perchè  volesse 
comporsi  alla  pace  ; le  condizioni  che  pretendeva 
Enrico.  Chiese  se  la  coscienza  permettesse  ad 
una  cattolica  sovrana,  la  quale  aveva  fatte  tante 
promesse  a Gregorio  e ad  Urbano  di  difendere 
il  cattolicismo  e la  Santa  Sede,  di  associarsi  ad 
un  Antipapa,  di  amicarsi  con  un  Re  scomunica- 
to e deposto.  Ella  volere  sciolta  da  loro  questa 
proposizione,  a questo  averli  convocati  : libero  a 
tutti  il  dire  la  propria  opinione  senza  riguardi  ; 
ma  si  ricordassero  che  essi  sarebbero  responsa- 
bili innanzi  a Dio  di  tutte  le  conseguenze  che  ne 
potrebbero  discendere  : ella  starebbe  fermamente 
alla  loro  sentenza.  — Allora  si  alzò  Eriberto  e 
parlò  : — - lo  non  so  ben  discernere , serenissi- 
ma Signora,  se  abbiate  intimato  questo  congresso, 
o perchè  sospiriamo  insieme  le  calamità  de’  Cat- 
tolici o perchè  conciliamo  unitamente  i vostri 
e i comuni  interessi.  Eleggeste  voi  sul  principio 
di  questi  moti  la  protezione  della  Chiesa  , e 
contro  una  potenza  regia  vi  dichiaraste  propu- 
gnacolo della  Maestà  Pontificale.  In  risoluzione 
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tanto  importante,  è stata  sempre  da  tutti  noi,  non 
meu  lodata  la  pietà  vostra,  che  ammirata  l’intre- 
pidezza. Combatteste  nella  prima  guerra  co’  regi 
felicemente,  e con  incredibile  valore  è stata  so- 
stenuta fin  qui  da  voi  la  vilipesa  grandezza  di  tre 
Pontefici.  Ma  nel  ritorno  d’Enrico  in  Italia,  dis- 
sipate per  necessità  le  ricchezze  e consumate  le 
soldatesche,  siamo  oggimai  ridotti  in  angustie.  E 
perduta  Mantova  con  tanti  luoghi  importanti,  per- 
duta Ferrara:  la  Liguria  è ribelle:  la  Toscana  tu- 
multua, e questa  parte  di  Lombardia  che  v’è  fe- 
dele, ha  nelle  viscere  gli  sforzi  dell1  esercito  re- 
gio. V’  offerisce  nullarneno  il  re  medesimo  parti- 
ti sì  vantaggiosi , che  quando  nuli  fosse  involto 
nelle  censure,  non  potria,  da  voi  dimandati,  con- 
cederli, se  non  vinto.  Si  proseguisce  però  con 
infelicità  la  guerra,  e si  consulta  con  repugnanza 
di  pareri  la  pace.  Contentatevi , Signora , eh1  io 
parli  conforme  al  candore  della  mia  fede.  Che 
tuttavia  Monteveglio  sostenga  1’  assedio  è più  to- 
sto uno  sforzo  straordinario  della  svisceratezza 
de’  vostri  sudditi,  che  un  effetto  proporzionato  alla 
fortezza  del  sito  e alla  qualità  del  presidio.  Che 
voi  tuttavia  perseveriate  in  opporvi  all’ armi  d’En- 
rico, è più  presto  da  riconoscersi  per  contrasegno 
d’ un  invitta  costanza  verso  la  Chiesa , che  da 
imitarsi  per  bene  fondata  regola  di  politico  go- 
verno. Avete  pietosamente  spese  ricchezze  ine- 
stimabili per  sovvenimeuto  de’  perseguitati  Pon- 
tefici. Sono  con  beneplacito  loro  state  spogliate 
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perfino  le  Chiese  per  sovvenirli.  Le  milizie  deJvostri 
stati  dalla  frequenza  delle  fazioni , e dalla  lun- 
ghezza de’ patimenti  sono  snervate.  Gli  ajuti  d’A- 
lemagna,  ove  il  partito  regio  è così  superiore,  so- 
no altrettanto  deboli  quanto  tardi.  Dove  dunque 
ci  volgeremo  noi,  perchè  il  denaro  e la  gente 
al  mantenimento  dell’armi  non  manchi  ? Spopola- 
re affatto  le  città  vostre  d’abitatori  cattolici,  per- 
chè vengano  volontari , è un  disarmare  la  reli- 
gione, perchè  rimanga  più  facilmente  calpestata 
dalla  rabbia  de’  Gibertini.  Far  leve  con  violen- 
za è un  empire  gli  eserciti  di  malsoddisfatti  per 
rimaner  tradito  nelle  fazioni.  La  strada  dell’  a- 
sprezza  e dell’armi,  con  Enrico,  quando  era  de- 
presso, è riuscita  pur  troppo  infruttuosa;  ma  nello 
stato  presente  che  si  ritrova  in  vittoria  , chi  non 
la  riconosce  piena  di  derisione  ? Quanto  meglio 
sarebbe  adunque,  che  procurandosi  capitolazioni, 
non  solo  vantaggiose  per  voi,  che  onorevoli  per  la 
religione,  si  riducesse  Enrico  con  mezzi  più  soavi 
a più  veri  sensi  ? Con  quanto  maggior  vantaggio 
potrebbe  sperarsi  la  riconciliazione  della  Ghiesa, 
e del  Re,  quando  avesse  oppresso  qualche  catto- 
lico, che  stimolato  sempre  dagli  scismatici,  e da 
chi  gli  fomenta  l’ostinazione  per  interesse?  Quanto 
ered’  io,  si  troverebbe  più  profittevole  con  lui  la 
dolcezza  della  persuasione  che  la  rigidezza  delle 
censure?  E come  più  sicuramente  riuscirebbe  di 
medicare  il  male  dello  scisma  con  rimedi  piace- 
voli , che  non  si  è fin  qui  fatto  col  ferro  e col 
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fuoco  ? Lo  zelo  della  religione  è veramente  santo, 
ma  ben  regolato  riesce  ancora  più  fruttuoso.  Pro- 
viamo noi  tutti  adesso  cou  che  pericolo  si  vio- 
lentino le  coscienze,  e sanno  i Pontefici  passati, 
che  invece  di  guadagnarsi  con  questi  mezzi  l’ub- 
bidienza de’  popoli,  è loro  riescito  più  facilmente 
di  perdere  la  benevolenza  de’  sudditi.  Amico  è 
senza  dubbio  della  pace  Iddio,  quando  non  ri- 
pugna alle  coscienze,  e allora  non  vi  ripugna  che 
la  necessità  le  costringe.  Già  si  vedono  disertate 
le  Provincie,  desolate  le  città,  distrutto  il  com- 
mercio, e con  questo  i traffici  e l’opulenza.  Ogni 
giorno  ne’  vostri  stati  si  sentono  sedizioni  e tra- 
dimenti. Ha  dimostrato  Iddio  medesimo  co’ terre- 
moti, con  le  pestilenze,  e con  V inondazioni  che 
gli  dispiacciono  oggimai  le  cause  di  tanti  eccessi. 
Sono  mancali  i più  insigni  Cattolici;  Gregorio  mori 
in  esilio,  Rodolfo  cadde  trafitto  in  battaglia,  Erman- 
no imitò  Achimelecco;  perì  Federico,  il  prode  Nor- 
dheim  e tanti,  che  infinito  sarebbe  il  dire;  e in- 
tanto il  partito  regio  è tuttavia  più  che  mai  vi- 
vo, più  che  mai  glorioso  : egli  conta  co’  passi  le 
vittorie,  e non  v’è  chi  a lui  possa  resistere.  Ab- 
bastanza oggimai  questa  sciagurata  Italia  è sac- 
cheggiata , corsa  , e malmessa  degli  stranieri. 
Troppo  sangue  innocente  si  è sparso.  Nou  si  ri- 
copi la  sorte  dell’  infelice  Sassonia.  La  pace  vi- 
cina viene  da  tutti  desiderata , e i vostri  popoli 
stessi  avvezzi  sotto  il  materno  vostro  governo  ad 
una  vita  pacifica,  tranquilla,  apprendono  per  in- 
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sopportabile  questa  guerra  più  che  civile.  La  ne- 
cessità de’  tempi  dunque  non  solo  consiglia , ma 
violenta  a mezzi  men  rigorosi,  quando  non  ha  più 
dubbio  che  il  maneggio  dell’  armi  ha  diminuito 
ne’  cattolici  il  culto  della  Religione , ed  ha  resi 
gli  eretici  più  risoluti  nel  furore  della  pertinacia. 
Assai  avete  operato,  o fortissima  ed  eroica  Don- 
na, pel  mantenimento  dell’autorità  pontificia.  S’è 
fatto  non  solo  il  dovere,  ma  ciò  che  è eroismo, 
e che  sembrava  impossibile.  Permette  ora  l’ine- 
vitabile necessità,  che  si  pigli  qualche  partito  co- 
gli scismatici.  Convien  all’  istituto  ecclesiastico,  e 
alla  pietà  vostra , che  s’ imponga  fine  una  volta 
agli  incendi,  alle  profanazioni,  agli  stupri,  e al- 
l’  altre  militari  insolenze  che  vanno  tuttavia  pro- 
vocando l’ ira  di  Dio.  Abbiate  pietà,  abbiate  com- 
passione di  tanti  vostri  fedeli  sudditi:  ascoltate  i 
loro  gemiti , i loro  pianti , le  loro  querele.  Ve- 
dete quante  vergini  disonorate , quante  matrone 
oppresse,  quante  misere  vedovelle,  quanti  diserti 
pupilli , quanti  venerandi  Sacerdoti  e Vescovi  e 
Monaci  a voi  innalzano  le  mani  supplichevoli,  le 
ciglia  bagnate  di  pianto , e vi  pregono  ad  aver 
pietà  delle  loro  miserie!  Della  rettitudine  della 
coscienza  vostra  non  temete,  avete  fatto  tuttociò 
che  per  voi  si  poteva.  Ma  sia  che  voi  eroicamen- 
te siate  pronta  a perdere  tutti  i vostri  stali,  a da- 
re la  vita , a spargere  il  sangue  per  la  Santa 
Sede  : converrà  però  che  consideriate  che  in  quo 
sii  miserandi  tempi  non  siete  che  voi  sola,  e un- 
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pugno  di  vostri  sudditi  per  questa  impresa.  Pror 
seguite  adunque,  combattete;  ma  che  farete  voi 
contro  un  Impero  ? Esigerete  voi  de’  miracoli  da 
Dio  ? Senza  miracoli  è impossibile  sperare  vitto- 
ria; aspettare  e pretendere  de’ miracoli  è tentar 
Dio.  E se  voi  resterete  morta , se  tutti  i vostri 
fedeli  periranno , non  fate  voi  il  piacere  degli 
scismatici?  Chi  avrà  più  la  Santa  Sede  che  la 
difenda  ? ove  troveranno  i Cattolici  un  asilo  ? non 
trionferà  lo  scisma?  non  sarà  finita  la  Chiesa 
cattolica?  non  sarà  vostra  la  colpa?  Conservate 
la  vostra  vita  che  troppo  è preziosa,  conservate 
i vostri  sudditi , accettate  la  pace.  Enrico , fatta 
la  pace,  si  piegherà  a’miti  consigli  e partirà  d’  I- 
talia,  e voi,  ricuperati  gli  stati  vostri,  potrete  di 
nuovo  essere  la  difesa  della  Religione , P onore 
di  questa  Italia  (!)  ». 

A questa  arringa  erano  restati  tutti  muti,  e 
quantunque  alcuna  volta  fossero  sembrate  ad  al- 
cuno non  tanto  rette  certe  espressioni  , ciò  nul- 
lameno  la  foga  del  dire,  1’  animo  del  recitare,  il 
prestigio  dell’  eloquenza,  e più  la  realtà  de’  ma- 
li passati  e de’  pericoli  futuri  si  gli  aveva  presi, 
che  niuno  fu  ardito  d’ interromperlo,  di  eontrq- 
dirlo.  Vescovi,  Abati,  Monaci  e Principi  tutti 
convennero  coll’  arringatore , e la  sua  orazione 
fu  ricevuta  con  grandissimi  applausi.  Matilde  stes- 


ti) Questo  discorso  con  poche  variazioni  è desunto  dal 
Fiorentini. 
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sa  balenò  un  poco  incerta  (1),  ma  poi  volgendo 
le  sue  pupille  attorno  all’assemblea,  come  se  ri- 
cercasse chi  la  togliesse  da  queste  dubbiezze , 
esclamò  : e non  v’  è dunque  alcuno  che  difenda 
la  causa  cattolica  ?,  Eravi  all’  assemblea  un  cer- 
to Monaco  Giovanni,  creduto  Abate  di  Canos- 
sa (2),  costui  leggendo  nel  volto  della  sua  Si- 
gnora il  desiderio  che  alcuno  confutasse  Eriber- 
to , si  alzò  e riprese  a dire  a lei  rivolto  - » Qua- 
li dubbiezze  vi  turbano  la  mente,  o magnanima 
Donna  ? quali  timori  frangono  il  vostro  cuore  in- 
trepido? quali  diffidenze  vi  lacerano  1’  anima  ? 
quali  interessi  di  principato  si  pongono  oggi  a 
paragone  delle  incomprensibili  mercedi  del  Pa- 
radiso ? Ed  a chi  si  propongono  ? Non  siete  voi 
quella  Matilde , che  vi  gloriate  dell’  alto  titolo 
di  figliuola  di  S.  Pietro?  Vi  basterà  dunque  il 
cuore  di  abbandonare  questo  Padre  vostro  nel 
maggiore  de’ suoi  bisogni?  Non  siete  voi  quella 
Matilde,  che  giovinetta  ancora  incominciaste  a 
combattere  per  la  difesa  dell’  Apostolica  Sede  ? 
Voi  che  da  fanciulletta  vinceste  i Normanni,  che 

(1)  Mens  Dominae  flecti  quasi  coepil  his  quoque  verbis. 
Doniz.  Conviene  ben  dire  che  fosse  mollo  abbagliante  e strin- 
gente questa  orazione  se  arrivò  solo  a metlere  in  dubbio  l'im- 
perterrita Contessa. 

. (2)  Il  senso  principale  di  questa  orazione,  è tolto  dal  Do- 
nizzone.  Che  questa  poi  non  sia  esagerazione  per  quei  tempi 
lo  potrà  sapere  chiunque  ha  famigliarità  con  le  storie  a con- 
frontarla con  quelle  de’  Sassoni  e de’  Legati  al  Concilio  di 
Gregorio  per  gii  alial  i germanici.  Erano  tempi  d’ ignoranza  , 
ma  ancora  di  grande  dottrina  e di  maravigliosa  eloquenza.  Vedi 
Bertoldo  Coita.  Le o,  Bruno  ec. 
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erano  il  terrore  d’ Italia  , temerete  d'  un  pugno 
d’  imbelli  e vili  scismatici?  Non  siete  voi  quella 
Matilde,  che  nelle  mani  di  Gregorio  VII  e del 
vostro  santo  direttore  Anselmo,  giuraste  che  niu- 
na  forza  creata  vi  avrebbe  potuta  giammai  sepa- 
rare dall’  ubbidienza  e dalla  difesa  della  Chiesa 
Cattolica?  Così  adunque  serbate  le  vostre  pro- 
messe? Le  ragioni  d’un  uomo  politico  basteran- 
no a rendervi  spergiura  ? Quale  pace  mai  si 
va  sognando  cogli  empì  ? Potete  voi  prendere 
partito  con  Enrico  senza  diventare  idolatra  di 
Guiberto,  e idolatra  di  Guiberto  senza  incontrare 
le  scomuniche  e ribellarvi  alla  Chiesa?  V’adesca 
forse  la  gloria , e la  prosperità  degli  empì  ? ma 
non  sapete  quanto  questa  sia  breve?  Ella  un  fiore 
di  primavera  , una  spuma  di  mare  , un  lampo 
che  striscia  su  nube  addensata  a tempesta  , il 
sorriso  d’ un  morieute.  E meglio  perdere  tutti  i 
regni  terreni  che  il  celeste,  che  possederli  col- 
1’  eresia.  Desiderate  la  gloria  ? ma  quale  gloria 
maggiore  che  di  perire  in  campo  a difesa  della 
religione  ? Così  Y hanno  intesa  tutti  i Martiri,  e 
lo  loro  memoria  vivrà  immortale.  Desiderate  la 
gloria  terrena?  Voi  l’acquistaste  fin  qui,  il  vo- 
stro nome  risuona  con  lode  per  tutto  il  mondo. 
Ma  cedete  : e che  si  dirà  di  voi  ? Si  dirà  che 
Matilde,  quella  grande  Italiana,  che  da  fanciulla 
vinse  i Normanni,  che  da  giovinetta  vinse  En- 
rico a Sorbara , da  donna  cedè  e restò  vinta  , 
impaurita  da  pochi  scismatici.  Si  dirà,  che  Ma- 
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tilde,  che  fiu  qui  era  comparsa  un  genio  celeste, 
si  vide,  che  non  era  più  altro,  che  una  femina. 
Vorrete  dunque  con  una  sola  viltà  perdere  a un 
punto  e la  gloria  celeste  e la  gloria  terrena  ? 
perdere  il  premio  di  tanti  sacrifizi,  di  tante  no- 
bili imprese  ? Matilde  vile  ! Matilde  scomunicata  ! 
Ilio!  Dio!  quali  orrendi  precipizi  v’hanno  aper- 
ti sotto  de’  piedi  ! Ma  si  disse  che  aveste  com- 
passione de’  sudditi  vostri.  Volete  averle  la  com- 
passione ? proseguite  a combattere  : volete  esse- 
re contro  loro  crudele  ? cedete.  Chi  non  sa 
quanto  siano  fatali  a’ popoli  i cangiamenti  di  re- 
ligione ? Voi  che  dottissima  siete , «sovvenitevi 
degli  errori  degli  Ariani,  degli  Iconoclasti,  de- 
gli  Ma  che  bisogno  abbiamo  noi  di  guardare 

alle  storie  ? Scorrete  colle  pupille  la  misera  Ger- 
mania sotto  il  ferro  e il  fuoco  degli  scismatici, 
e senza  sorvolare  le  alpi , guardate  all’  infelice 
Milano , alla  vostra  Mantova , a Lucca , a tutti 
quegli  stati,  che  sono  caduti  in  potere  di  questi 
canibali,  e poi  dite  se  fossero  felici  i sudditi  vo- 
stri governati  da  quei  lupi  di  pastori  intrusi,  in- 
continenti, simoniaci  ; da  quei  Priucipi  e Magi- 
strati senza  pietà  e religione  ; lacerati  da  inte- 
stine discordie.  Dite  se  le  Chiese  e i Monasteri 
stan  sicuri  sotto  degli  scismatici  : v’  è qui  T Aba- 
te di  Polirone  che  ve  ne  può  far  fede.  Quel  ce- 
lebre Monastero  edificato  dall’  avolo  vostro , ar- 
ricchito da  vostro  padre,  dalla  madre  vostra,  da 
voi,  non  è ora  un  deserto?  Le  celebri  Abazie 

17 
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d’  Einsieldein,  di  S.  Gallo,  non  sono  in  fiamme  ? 
Stanno  beue  i Vescovi  e i Monaci  all’  ombra 
dello  scisma  ? il  Vescovo  di  Mantova  qui  presen- 
te ve  lo  può  accertare  : e voi  sapete  a quanti 
Vescovi  di  Germania  e d’ Italia  daste  asilo , i 
maltrattamenti  da  questi  sofferti.  Saranno  sicure 
le  vergini  del  loro  pudore,  le  spose  dell’onestà, 
i ricchi  delle  loro  ricchezze  ? Ma  chi  non  ha  u- 
diti  i lamenti  de’  Sassoni  ? Le  strida  degli  Svevi, 
de’  Bavari  non  han  ferite  le  orecchie  nostre  ? Se 
gli  scismatici  potessero  correre  liberamente  per 
gli  siati  vostri,  voi  non  vedreste  che  rivoluzioni, 
e la  felicità  de’  sudditi  vostri  sarebbe  distruzio- 
ne, oppressione,  ruma.  Si  replicò  che  eravamo 
in  pochi,  che  era  temerità  la  resistenza.  Quan- 
do voi  confidaste  nella  forza  dell’  armi  vostre  , 
nel  vostro  valore , sì  vi  direi  ancor  io  : desiste- 
te che  è temerità.  Ma  non  difendete  voi  la  cau- 
sa di  Dio  ? non  è in  Dio  la  vostra  fidanza  ? Dun- 
que che  è questa  viltà  e pochezza  di  fede  ? for- 
se che  Dio  ha  bisogno  di  eserciti  per  trionfare  ? 
Aprite  le  storie , e queste  vi  saranno  maestre  ; 
quante  volle  un  pugno  di  guerrieri  animati  dal- 
la fede  hanno  sconfitti  eserciti  innumerevoli  e 
fortissimi.  Ricordatevi  delle  prodezze  di  Giosuè, 
di  Jefte,  di  Giuda  maccabeo,  di  Gionata,  e le  re- 
centi di  Rodolfo,  di  Ermanno,  e le  vostre  me- 
desime di  Sorbara  ? Dite  che  siete  Donna  ? Eb- 
bene, che  per  questo  ? Donna  era  ancora  quella 
Giuditta  la  quale  in  estremi  perigli  troncò  il  ca- 
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po  ad  Oloferne  e salvò  la  sua  Betulia.  Era  don- 
na quella  Debora  che  confortò  Baruc  e condus- 
se le  sue  schiere  a vittoria.  Era  donna  quella 
Giade,  che  traforò  il  capo  di  Sisara  ; donna  la 
Teucite  che  trucidò  Achimeleceo  : donne  erano 
le  Semiramidi,  le  Tanciri,  le  Didoni,  le  Zeno- 
bie,  le  quali  riportarono  tante  splendide  vittorie 
su  degli  agguerriti  eserciti,  che  dispersero  le  fa- 
langi persiane,  le  legioni  romane,  che  vinsero  i 
Ciri,  che  piegarono  i Marcantoni,  che  incatena- 
rono i migliori  capitani  di  tutte  Tetta.  E perchè 
dunque  non  volete  proseguire  ad  emulare  queste 
gloriose  femmine,  acciò  il  vostro  nome  passi  nella 
storia  a gloria  vostra  e d"  Italia  ? Quando  i po- 
steri leggeranno  le  storie  del  Secolo  XI,  e che 
vedranno  un  tiranno  come  Enrico,  unito  ad  un 
Antipapa,  armare  tutto  un  Impero  per  fare  trion- 
fare l’eresia  e lo  scisma  contro  il  cattolicismo,  cer- 
cheranno ansiosamente  a sapere  chi  l’abbia  vin- 
to : quanta  gloria  sarà  per  voi , se  troveranno 
scritto  : chi  fiaccò  quell’orgoglio,  chi  franse  quello 
scettro  di  ferro , chi  salvò  la  Chiesa  , fu  una 
donna  , fu  Matilde.  Si  disse  che  T eresia  meglio 
si  piega  colle  dolci , colla  persuasione  , che 
coll’  armi  e la  forza.  Nulla  più  falso  di  questo 
e contradetto  dalla  storia  si  poteva  asserire.  Tutti 
gli  eretici  ricercarono  sempre  di  pace  i cattolici, 
e tutti  i santi  Padri,  tutti  i Concili  decisero  sem- 
pre, secondo  la  norma  de’ libri  santi,  che  non  si 
poteva  far  pace  con  loro.  Quando  si  ritrovarono 
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di  quei  Vescovi  o di  quei  Principi,  i quali  restarono 
ingannati  da  queste  ipocrite  voci  di  pace;  che  si 
vollero  provare  ad  amicare  V eresia  colla  fede , 
l’errore  colla  verità;  che  si  avvilirono  alla  tol- 
leranza, ad  altro  non  riescirono  fuorché  a riem- 
pire di  stragi  e di  mine  i Regni  e gli  Imperi.  [ 
fatti  de*  Donatisti,  de’  Pelagiani,  degli  Ariani  ba- 
sterebbero per  tutti,  quando  noi  non  avessimo 
sotto  degli  occhi  nostri  un  esempio,  che  tutti  gli 
antichi  sopravvanza.  Quest’Enrico  perchè  mai  è 
così  potente,  se  non  appunto  per  la  tolleranza 
usata  verso  lui  da  Gregorio  e da’  Principi  di  Ger- 
mania ? Quando  mancò  di  parola  a Canossa , se 
fosse  stato  subito  deposto , se  si  fosse  ajutato 
Rodolfo,  saremmo  noi  a questi  mali  panni  ? Le 
dolci,  la  persuasione  non  1’  ha  usata  Gregorio  con 
Enrico  fino  alla  sazietà,  fino  a conturbare  tutti  i 
Principi  di  Sassonia  ? Quante  volte  gli  perdonò, 
quante  lo  accolse  al  seno,  quanti  elogi  non  gli 
fece,  quanto  non  si  adoprò  per  pacificarlo  a’ Prin- 
cipi ? E voi,  voi  Matilde,  non  lo  sapete  voi,  quan- 
te volte  a voi  ed  alla  vostra  madre  ricorse,  quan- 
to implorò  la  vostra  mediazione  per  convertirlo, 
speraudo  che  la  dolcezza  d'uua  donna,  d’una  ver- 
gine ad  ammollirlo  bastasse.  Ebbene  quale  frutto 
raccolse  da  queste  dolcezze  ? Lo  veggiamo  noi , 
lo  proviamo,  senza  aggiunger  parola.  E che  dirò 
di  Guiberto  ? Non  aveva  preveduto  il  santo  Pon- 
tefice Alessandro  ciò  che  di  male  avrebbe  fatto 
alla  Chiesa  ? non  sapeva  pessimo  arnese  che  era  ? 
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non  profetizzò  la  sua  ruina  ? Perchè  lo  fece  Ve- 
scovo di  Ravenna , se  non  appunto  per  questo 
maledetto  spirito  di  tolleranza,  per  questa  malnata 
politica , per  timore  di  mali  maggiori  ? Non  vi 
lamentaste  pur  voi  colla  pia  madre  vostra  della 
troppa  condiscendenza  di  Gregorio,  della  sover- 
chia sua  facilità  di  perdonare  a questi  Vescovi 
intrusi  e simoniaci  ? Ebbene,  ecco  il  frutto  della 
tolleranza  e della  dolcezza  ; Guiberto  è Antipapa, 
Enrico  scomunicato,  ed  ambi  uniti  a distruggere 
quella  Chiesa  Cattolica,  la  quale  come  madre  a- 
morosa  li  ha  tante  volte  tollerati  nel  suo  seno. 

Dicono  che  non  siete  che  voi  sola  alla  dife- 
sa della  santa  Sede,  e poi  vi  consigliano  a ce- 
dere, a darvi  per  vinta  — Bella  conclusione  che 
si  è questa!  Dunque  la  Chiesa  Cattolica  resterà 
senza  difesa;  dunque  trionferà  lo  scisma  e l'ere- 
sia  ; dunque  verran  meno  le  divine  promesse  ; 
dunque  le  forze  d’ abisso  prevaieranno  contro  di 
lei:  e colpa  di  chi?  colpa  di  Matilde.  Si  dira  dai 
posteri  nel  secolo  XI  perì  la  Chiesa  Cattolica  , 
e perì  perchè  Matilde,  la  quale  era  stata  desti- 
nata da  Dio  a difenderla,  per  vile  timore  ricusò 
la  difesa!  — Ma  via,  abbandonate  pure  il  parti- 
to cattolico,  mettetevi  cogli  scismatici,  date  ina- 
no anche  voi  alla  ruina  della  Chiesa  ; lasciate 
però  ch’io  ripetendo  le  parole  di  Mardocheo  ad 
Ester,  conchiuda  : non  pensate  di  salvare  Voi  stes- 
sa e i vostri  stati  per  l’ amicizia  d’ Enrico.  Se  ora 
abbandonate  la  causa  cattolica,  Dio  susciterà  un 
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altra  donua  alla  sua  difesa , ma  voi  ed  Enrico , 
' voi  e i vostri  sudditi  perirete.  E chi  uon  vede 
che  Dio  v’  ha  inalzata  cotanto , v’  ha  fornita  di 
tanta  fortezza  e valore,  perchè  foste  la  difesa  del- 
la sua  Chiesa  ? — Ma  che  dico  io  mai?  Matilde 
scismatica!  Matilde  avvilita!  Matilde  punita  da  Dio! 
No,  voi  sarete  sempre  cattolica,  voi  sarete  sem- 
pre forte  ed  intrepida,  voi  sarete  la  difesa,  lo 
scampo  della  fede  cattolica,  voi  la  salvaguardia  del 
trono  Pontificale,  voi  il  martello  dello  scisma,  la 
trionfatrice  d’Enrico,  l’Eroina  d’Italia!  Io  vi  veg- 
go animata  da  Dio  rompere  queste  iudegne  pra- 
tiche, vi  veggo  dare  all’ armi:  veggo  Dio  segnare 
la  fine  delle  vostre  sconfitte,  il  principio  de’ vostri 
trionfi.  Veggo  moltiplicarsi  gli  anni  vostri  colle  vo- 
stre vittorie  : veggo  i sudditi  vostri  tornarvi  al- 
1’  ubbidienza  : veggo  fuggire  Enrico,  timido  e vin- 
to , e vergognoso  d’essere  vinto  da  una  donna  : 
veggo  Guiberto  cadere  di  favore  e perire  mise- 
ramente : veggo  ricomporsi  la  Chiesa  a pace,  a 
tranquillità,  tolto  lo  scisma.  Ascolto  il  vostro  no- 
me benedetto  dalle  generazioni;  odo  i Pontefici  e 
i sacerdoti  cantare,  che  voi  siete  la  benedetta  tra 
le  femmine,  voi  la  gloria  di  Roma,  voi  la  letizia 
della  Chiesa,  voi  l’onore  d’Italia.  Benedetto  Id- 
dio, odo  esclamare  i sacerdoti,  il  quale  per  Voi 
ha  trionfato  del  nostro  inimico,  il  quale  in  oggi 
ha  cosi  magnificato  il  nome  vostro,  che  non  sa- 
• rà  mai  che  la  memoria  se  ne  perda  ne’ secoli  fu- 
turi, perchè  uon  badaste  a perdere  la  vita  per  sov- 
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venire  alla  mina  del  vostro  popolo , posto  nelle 
estreme  angustie.  Odo  le  giovinette  e i fanciulli, 
le  matrone  e i vecchi  venerandi,  ripetere:  Bene- 
detta Matilde  ! Ora  a che  vi  state  più  ? sorgete , 
armatevi,  andate,  la  vittoria  è vostra  ». 

Il  Monaco  al  pronunziare  questa  perorazione 
era  visibilmente  commosso,  lo  spirito  del  Signore 
gli  irraggiava  la  maestosa  fronte,  e un  non  so  che 
di  sublime  e divino  gli  traspariva,  da  tutta  la  per- 
sona. Sembrava  un  Angelo  del  paradiso  in  quella 
sua  bianca  veste , mandalo  da  Dio  a confortare 
Matilde,  e a prometterle  in  suo  nome  la  vittoria. 
Le  sue  parole  erano  tenti  dardi  infuocati  ai  timidi 
e vili,  le  quali  destavano  ne’ loro  cuori  un  incen- 
dio ; erano  un  balsamo,  un  miele,  che  ammolli- 
vano e piegavano  soavemente  i più  austeri  ed 
avversi.  Matilde  intenerita  e infervorata  non  po- 
teva più  resistere:  il  suo  volto  ora  si  era  fatto 
pallido  e smorto  alle  minaccie , ora  rubicondo  e 
infuocato  alle  promesse,  ora  dipinto  d’  un  misto 
di  rosa  e di  giglio  aJ  rimproveri,  ora  vermiglio 
alle  Iodi  per  troppa  umiltà.  L’  Assemblea,  la  qua- 
le alle  parole  di  Eriberto , si  era  tutta  decisa 
per  la  pace,  ora  repentemente  cangiata  e ani- 
mata da  insolito  ardore  aspirava  alla  guerra.  Ces- 
sati appena  i fragorosi  applausi  all’  oratore , gli 
evviva  a Matilde,  questa  si  alzò  in  piedi  e prote- 
stò alla  presenza  dell’Assemblea,  ch’ella  si  con- 
sacrava di  nuovo  alla  difesa  della  Chiesa , che 
rompeva  ogni  pratica  di  pace,  e giurò  di  spar- 
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gere  tutto  il  suo  sangue  per  la  fede  cattolica  ; 
per  il  trono  pontificale.  Ad  esempio  della  Sovra- 
na si  levò  tutta  1’  Assemblea,  e giurò  di  volerla 
seguire  , d’  esserle  fedele  fino  alla  morte , e di 
voler  meglio  la  morte , che  venire  a patti  con 
Enrico  (1).  Dopo  si  mandarono  Ambasciatori  ad 
Enrico  ad  annunziargli  il  risultato  del  congresso 
di  Carpineta,  dicendogli  che  Matilde  e tutta  T As- 
semblea cattolica  aveva  giurata  guerra  di  stermi- 
nio contro  tutti  gli  scismatici , e che  sJ  egli  vo- 
leva la  pace , non  gli  restava  più  altro  che  ab- 
bandonare il  suo  Antipapa  e raccouciliarsi  col  le- 
gittimo Pontefice.  Arse  di  sdegno  Enrico  a que- 
st’annuzio,  e andò  nelle  furie  Guiberto.  » E che 
pensa  di  fare  questa  donna , diceva , di  rapirmi 
lo  scettro  ? di  spezzarmi  la  corona  ? di  sbalzarmi 
dal  trono  ? di  tirarmi  un’  altra  volta  a Canossa 
scalzo  de’  piedi  su  i ghiacci  e le  nevi  in  abito  di 
penitente  a'  piedi  d’ Urbano , come  già  a quelli 
di  Gregorio  ? Spera  di  vedermi  umiliato  nella 
polvere  a pregarla  d’  essermi  mediatrice  ? Donna 
superba!  sono  passati  quei  tempi,  ed  oh!  potessi 
pure  cancellare  dalla  mia  vita  quest’  onta  sotfer- 
ta,  questa  macchia  di  viltà  che  deturpa  le  mie 

(1)  Nani  Regis  pactum  Comitissa  reliquit  inaclum, 

Atq  : fidem  summani  servare  spopondil  alunana 
Pelri , donec  vilam  dcderil  Deus  aevi. 

Turba  Sacerdolum  firmatur  Cathnlicorum  : 

Ante  volunl  lelhum,  quam  Regis  denique  foedus. 
Dormiizo  , lib.  Il , c.  VII. 

Calindri,  Diz.  Corografico,  Montagna  fiol.  p.  IV,  art. 
Montereglio. 
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glorie  ! Donna  pazza  l non  ha  più  che  poche  ca- 
stella , un  pugno  di  soldati  venduti , ha  perduto 
tutto  , e si  va  ancora  immaginando  nella  ferne- 
tica  sua  mente  trionfi  e vittorie  ! Donna  sventa- 
ta ! ti  lascia  pure  ingannare  e solluceherare  da 
quei  tuoi  monaconzoli  ; rifiuta  la  pace , la  quale 
per  eccesso  di  bontà , offeriva  io  vincitore  a te 
vinta  , e saprai  s’ io  sarò  capace  di  stanarti  da 
quei  tuoi  chiusi , di  smantellare  quelle  tue  roc- 
che, di  diroccare  quelle  tue  castella , di  forar  la 
gola  a quei  tuoi  falsi  profeti.  Al  vincitore  del- 
la Sassonia,  al  domatore  della  Svevia,  al  debel- 
latore della  Baviera , al  trionfatore  di  due  Mo- 
narchi , all’  Imperatore  Enrico , una  Donna  Si- 
gnora di  poche  castella,  padrona  di  pochi  pastori. 
Duchessa  di  Monaci  e di  Preti,  ardire  di  nega- 
re la  pace , di  dichiarare  la  guerra  ! Non  sarò 
più  Enrico,  spezzerò  questa  spada,  calpesterò  que- 
sta corona,  se  non  prenda  di  lei  la  più  terribile 
vendetta  — . Guiberto  l’ andava  sollecitando  a que- 
sta vendetta  col  ricordargli  l’onta  di  Canossa,  la 
continua  avversione  di  questa  sua  parente,  i mali 
e i danni  cagionati  a’ suoi  aderenti,  il  favore'  pre- 
stato a’ suoi  nemici,  il  suo  orgoglio,  la  sua  alte- 
rigia, la  sua  ingratitudine.  Ma  egli  non  aveva  bi- 
sogno di  stimoli,  il  suo  cuore  era  un  inferno  di 
furie , la  sua  mente  anelava  solo  alla  vendetta , 
al  sangue.  Ordina  a’  suoi  guerrieri,  che  senza  più 
diano  l’assalto  a Monteveglio,  e spianato  il  ca- 
stello si  rivoltino  dirittamente  a Canossa  per  a- 
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vere  nelle  mani  Matilde.  Per  incuorare  i suoi 
manda  il  medesimo  suo  figlio  air  assalto,  ed  egli 
vi  si  porta  in  persona.  Era  dunque  deciso  per 
Monteveglio.  Ma  Matilde  già  prevedeva  tutto , e 
sciolta  appena  l’assemblea,  convenne  con  i suoi  Ca- 
pitani del  modo  da  tenersi  per  difendere  l’ im- 
portante Castello  di  Monteveglio,  per  difendere 
Canossa,  Bibianello,  Carpineta,  che  erano  i più 
esposti , e per  passare  dalla  difesa  all’  offesa  : d’ 
ambi  i partiti  si  stava  perciò  operando  e dispo- 
nendo ogni  cosa  per  Y estreme  prove.  I\on  si  par- 
li più  di  tregua,  di  pace;  guerra  dichiarata,  guer- 
ra estrema:  o totale  sconfitta  o totale  trioufo,  o 
morte  o vittoria.  Ma  oh  quale  disuguaglianza  ! da 
una  parte  un  Imperatore  con  immenso  esercito, 
dall’altra  una  donna  con  un  pugno  di  guerrieri  1 ; 
ma  là  era  la  forza  umana,  e qua  la  divina. 
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CAPO  X. 

I Trionfi. 

SOMMARIO. 

La  sventura  giunta  al  colmo.  - Fatto  di  Monteveglio.  - 
Matilde  incendia  le  macchine  d’  Enrico,  - gli  uccide  il  figlio,  - 
gli  sbaraglia  l’esercito.  - Enrico  finge  di  fuggire  e attacca  Ca- 
nossa'. - Combattimento  e disfatta  totale  dell'esercito  imperia- 
le. - Matilde  riacquista  lutti  i suoi  stati  di  qua  dal  Po.  - 
Urbano  ritorna  in  Roma.  - A gratitudine  per  Matilde  inalza  a 
Metropoli  Pisa,  assegnandole  le  Chiese  della  Corsica.  - Enrico 
si  sfoga  colla  Consorte.  - Nefandità  commesse  contro  di  que- 
sta. - Conrado  si  disgiunge  dal  padre.  - È incarcerato  e libe- 
rato da  Matilde,  e fatto  Re  d'Italia.  - Tutta  la  Germania  si 
rivolta  contro  Enrico.  - Sua  disperazione.  - Cantico  di  trionfo 
di  Matilde.  - Libera  dal  carcere  l'Imperatrice  Adelaide.  - La 
manda  al  concilio  in  Germania.  - Invita  il  Pontefice  a venire 
in  Lombardia,  e a tenervi  un  Concilio  per  estinguere  lo  sci- 
sma. - Il  Pontefice  accondiscende.  - Suo  incontro  a Pisa.  - 
Guelfo  si  disgiunge  da  Matilde.  - Vane  calunnie.  - Enrico  ri- 
tenta la  sorte  , ma  inutilmente.  - . oncilio  di  Piacenza.  - Il 
Pontefice  vi  si  porla.  - Incontro  in  Bologna.  - 1 Bolognesi  e 
Matilde  ve  lo  accompagnano.  - Le  Crociale.  - Parte  che  vi 
prese  Matilde.  - Il  Pontefice  ritorna  trionfante  in  Roma  scor- 
tato da'militi  di  Matilde.  - Enrico  disperato  e vinto  ritorna  in 
Germania.  - Matilde  concerta  le  nozze  di  Conrado.  - Felici 
successi  dc’Crociati.  - Morte  d Urbano.  - Elezione  di  Pasqua- 
le. - Scrive  a Matilde  e la  prega  d’njuto.  - Matilde  gli  manda 
un  esercito.  - Fine  dello  scisma.  - Matilde  attende  alla  riforma 
de’  suoi  stali.  - Enrico  fa  incoronare  suo  figlio  Enrico  V.  - 
Morte  di  Cofiràdo.  - Il  Papa  manda  a Matilde  per  Direttore  il 
Card.  Bernardo.  - Risotlofnctle  Ferrara.  - Conferma  la  dona- 
zione alla  s.  Sede.  - Altre  donazioni.  - Tumulti  in  Parma.  - 
L’  impresa  compita. 
x 

E sentenza  proverbiale  ciò  che  cantava  il  no- 
stro celebre  poeta  Metastasio,  che: 

Non  dura  una  sventura. 

Quando  a tal  seguo  avvauza; 
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Principio  è di  speranza 
L’eccesso  del  timor  (1); 
ma  è cosa  tutta  fondata  su  1’  ordine  della  Prov- 
videnza divina  e de’  casi  umani.  L’ ordine  della 
Provvidenza  divina  vuole  che  quando,  in  qualun- 
que cosa,  e più  in  ciò  che  alla  società  tutta  e 
alla  fede  appartiene,  le  forze  naturali  sono  esau- 
ste , sottentrino  immediatamente  le  divi.ie , per 
conservazione  dell’universo.  Diversamente,  e le 
cose  tutte  perirebbero , e l’ uomo  non  avrebbe 
argomento  a sua  credenza , Dio  essere  creatore 
e conservatore  di  tutte  cose.  Le  cose  umane  poi, 
come  seguiva  a cantare  il  poeta,  sono  tutte  bre- 
vi, instabili,  e sono  conservate  mercè  una  conti- 
nua alternativa  di  prosperi  a avversi  casi,  di  quel 
modo  che  si  alternano  le  stagioni  nell’anno,  l’ore 
nel  giorno.  Perciò  è ragionevole  e giusto  nell’ec- 
cesso delle  sventure  aspettarsi  il  principio  della 
fortuna,  come  è giusto  e ragionevole  nell’  ecces- 
so della  notte  aspettarsi  I’  aurora,  della  tempe- 
sta il  sereno,  del  verno  la  dolce  primavera  (2). 
Ma  1’  anima  nostra  quando  è sorpresa  da  forte 
sventura  più  presto  alla  disperazione  che  a spe- 
ranza si  apre,  e pazzi  si  chiamano  coloro  i quali 
vanno  confortando  il  misero  a bene  sperare. 

Chiunque  si  fosse  ritrovato  a Carpineta  e 

(I)  Metastasio.  Demofoonte  Scena  Vili,  Atta  II. 

(2;  Ad  vesperum  dominabitur  fletus  el  ad  malutinum  lae- 
titia.  Ps.  XXIX.  Extrema  gaudii  luctus  occupai.  Prov.  con. 
XIV,  r.  13. 
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avesse  saputo  la  condizione  di  Matilde  e d’En- 
rico, si  sarebbe  di  leggieri  messo  con  Eriberto, 
e avrebbe  giudicato  pazzo  quel  Giovanni,  il  qua- 
le prometteva  con  tanta  asseveranza  e franchez- 
za, sicura  vittoria  a Matilde.  Come  pazzi  si  sa- 
rebbero chiamati , e lo  furono  coloro , i quali , 
quando  Napoleone  il  Grande  era  trionfante  di 
tutti  i Sovrani  d’Europa,  e Pio  VII  era  stretto 
a Fontainebleou  promesso  avessero  a questo  li- 
berazione, vittoria,  trionfo,  e a quello  minaccia- 
ta sconfitta,  depressione,  esilio.  Ma  la  cosa  suc- 
cesse appunto  così  nè  più  nè  meno , tanto  nel 
XI,  come  nel  secolo  XIX. 

Enrico  veggendo  inespugnabili  le  mura  di 
Monteveglio  per  le  macchine  da  guerra  che  te- 
neva, catapulte,  baliste,  arieti;  comandò  si  fab- 
bricasse un’altissima  torre  di  legno,  per  tale  mae- 
stria che  piccola  sembrando,  perchè  concentrata 
in  sè  stessa,  come  fosse  vicina  alle  mura,  con- 
dottavi sulle  mobili  ruote  che  si  aveva  a quattro 
lati,  per  via  di  suste  e mangani,  alzava  dal  seno 
una  torre  minore , dalla  quale  poi  si  calava  un 
ponte  da  lanciarsi  su  le  più  alte  mura , per  cui 
fosse  passaggio  fermo  e sicuro  agli  assedianti 
d’  entrare  in  castello  (1).  Se  a lui  veniva  fatto 

(1)  Si  scommette  la  mole  e ricompone. 

Con  sottili  giunture  in  un  congiunta 
li  la  trave  che  testa  ha  di  montone  , 

Dall’  ime  parti  sue  cozzando  e punta  , 

Lancia  nel  mezzo  un  ponte,  e spesso  il  pone 
Sull’ opposta  muraglia  a prima  giunta; 
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dP  accostare  quella  torre,  era  finita  per  Monteve- 
glio;  ma  Matilde  da  Carpineta  seppe  il  disegno 
d’ Enrico , e il  pericolo  del  suo  castello.  Quale 
nuova  Clorinda,  anzi  quale  esemplare  di  lei  (se 
pure  Tasso  non  ha  inteso  parlare  di  questa  nella- 
sua  Gerusalemme)  nel  secreto  della  notte  mosse 
tacita  da  Carpineta,  e salendo  monti  e scenden- 
do per  valli,  e inerpicandosi  per  balzi,  correndo 
sentieruoli  noti  solo  alle  capre,  con  poco  scorta, 
giunse  dove  la  gran  macchina  si  stava  preparata, 
ma  malguardata  da’  regi,  i quali  di  troppo  si  te- 
nevano sicuri.  Trucidate  le  poche  guardie , pri- 
ma che  avessero  tempo  di  chiamare  alla  guerra, 
con  esca  facilissima  e bitumi  apprende  a queiral- 
ta macchina  il  fuoco,  e sollecitamente  si  riusci- 
va. Le  fiamme  destate  serpeggiano  da  tutti  i lati 
della  torre,  e stridono  e crepitano  orrendamente; 
i globi  di  fumo  s’  ergono  in  vortici  al  cielo,  pie- 
ni di  fiamme  e faville.  I Regi  che  erano  atten- 
dati alle  falde  del  monte,  destati  al  rumore,  driz- 
zano le  sonnacchiose  pupille  al  monte , e pare 
loro,  con  innocente  inganno  che  tutto  il  castello 
avvampi,  mentre  nell’  oscura  notte  il  chiarore  di 
quelle  fiamme  illuminava  tutto  il  monte  e la  cir- 
costante pianura,  nè  essendovi  altra  luce,  sem- 
brava che  le  mura  del  castello  torreggiassero  in 
mezzo  alla  vampa.  Ma  come  meglio  ebbero  guar- 

E fuor  di  lei  su  per  la  cima  n’  esce 

Torre  minor,  che  in  suso  è spinta  e cresce 
Tasso,  Gerus.  conio  XV HI. 


Digitized  by  Google 


— 271  — 

dato , conobbero  con  infinito  dolore , che  quella 
macchina  che  costò  loro  per  tanti  mesi,  tante  fa- 
tiche a comporla  a condurla  sul  monte,  era  in 
poche  ore  arsa  e consunta  (4).  Il  Re  ne  fu  in- 
consolabile, perchè  questo  accidente  gli  portava 
più  in  lungo  T assedio.  Matilde  co’ suoi  ritirata 
in  sicuro,  senza  avere  la  trista  sorte  di  Clorin- 
da, osservò  quell’  incendio,  lo  prese  per  lieto  au- 
gurio, ne’  benedisse  Dio  (2). 

Al  sorgere  della  novella  aurora,  risoluta  Matil- 
de di  liberare  dall’assedio  il  suo  Monteveglio,  pre- 
valendosi dello  sbigottimento  de’regì,  avuti  in  aju- 
to  i Bolognesi,  i quali  si  prestarono  sempre  per 
Matilde , ma  più  in  questa  occasione  (3) , li 
attaccò  da  quella  parte  che  il  monte  declina 
verso  Samoggia  e guarda  Bazzeno  , detto  al- 
lora Cucherla.  Matilde  era  capitana  de’ suoi,  e 
contro  di  lei  si  mosse  il  giovinetto  Enrico,  figlio 
del  Re,  il  quale  avido  di  gloria  si  voleva  provare 
colla  Cugina.  L1  incontro  fu  terribile  e sangui- 
noso d’ambe  le  parti,  perocché  non  si  combat- 


ti) La  mole  immensa  e si  tcmnla  in  guerra 
Cade , e brev'  ora  opre  si  lunghe  alterra. 

Tasso,  Gerusal.  Canio  All  (*)- 

(*)  A leggere  quesln  fallo  raccontalo  do  Donizzone  pare 
verampnle  di  legger  Tasso  : la  macchina  è la  stessa,  falla  per 
la  stessa  ragione , per  le  stesse  mani  consunta , e nel  mede- 
simo modo.  Cose,  che  m'inducono  a credere  che  sotto  il  nome 
di  Clorinda,  Tasso  abbia  voluto  in  parecchi  luoghi  descrivere 
Matilde. 

(2)  Donizzone , lib.  II,  cr/p.  Vili.  Fiorentini , lib.  II. 

(3)  Nota  al  Sigonio  storia  Bolognese , Equaz.  ad  Ghirard. 
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teva  più  con  isperanza  di  accomodamento , ma 
alla  forza  deJ  partiti  contrari  si  univa  uno  spirito 
di  vendetta , un  furore  di  pubbliche  e private 
offese,  un  animo  aspirante  al  trionfo,  e timoroso 
di  totale  sconfitta.  Ardevano  i regi  di  vendicarsi 
di  Matilde,  erano  stanchi  del  lungo  assedio  in 
una  stagione  così  calorosa,  sentivano  la  vergogna 
di  dovere  arrestare  le  loro  passate  glorie  ad  un 
piccolo  scoglio,  come  era  Monteveglio,  bruciava- 
no dell’  onta  dell’  arsione  della  torre.  Matilde  alla 
sua  volta  aveva  in  animo  di  vendicar  la  sua  glo- 
ria, di  riparare  le  perdite  sofFerte,  di  riacquistare 
gli  stati  perduti,  di  mantenere  le  promesse  giu- 
rate a Carpineta,  di  smentire  col  fatto  le  predi- 
zioni e i timori  d’Eriberto,  di  raffermare  la  glo- 
ria profetizzatele  da  Giovanni.  Comecché  Matilde 
ed  Enrico  fossero  i capitani  di  quell’attacco,  non 
è improbabile,  considerato  il  costume  di  guerreg- 
giare di  quei  tempi , che  essi  si  scontrassero  a 
duello,  ma  certo  è che  il  giovinetto  Principe  nel 
furor  della  mischia  restò  trafitto  e cadde  estinto 
al  suolo  (i).  Morto  il  capitano,  il  volgo  de’guer- 
rieri  si  diede  alla  fuga,  e Matilde  potè  così,  in- 
coronata di  gloria,  introdurre  nel  castello  fresco 
presidio  (2).  11  cadavere  del  Principe  fu  portato 

(1)  Non  di  sangue  plebeo  ma  del  piu  degno  : 

Chè  sprezza  quell’  altera  ignobil  segno. 

Tass.  c.  Al. 

Che  di  tua  man,  Clorinda,  il  colpo  uscisse 
La  fama  il  canta,  e tuo  i’onor  n’è  solo. 

Tasso,  ivi. 

(2)  Doniz.  lib.  Il , c.  VII.  Fiorentini,  Dal  Pozzo  ec. 
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al  dolente  genitore,  il  quale,  dopo  averlo  pianto 
amaramente,  lo  fece  portare  a Verona , e dargli 
onorevole  sepoltura.  Per  la  perdita  della  torre , 
per  la  morte  del  figlio,  conobbe  Enrico-  che  la 
fortuna  già  tanto,  propizia  incominciava  a volger- 
gli le  spalle,  e consiglialo  ancora  dall’Antipapa 
pensò  di  levare  1’  assedio  da  quelle  mura  fatali. 
Fatta  suonare  la  ritirata,  si  volse  verso  Reggio, 
e il  Visi  è solo  a dire  che  l’espugnasse  (1),  non 
facendoci  parola  altri  storici  di  questa  presa,  anzi 
non  parendo  purè  probabile  in  sì  breve  tempo. 
Meglio  il  Fiorentini  dice  che  si  piegò  a.  Piacen- 
za (2),  e meglio  ancora  il  Donizzpne  per  la  stra- 
da Emilia  verso  Parma  (3),  fingendo  così  d'al- 
lontanarsi per  deludere  e sorprendere  Matilde , 
col  far  le  viste  di  ritornarsi  a Mantova  (4).  Ma 
Matilde  non  era  tal  donna  da  lasciarsi  così  facil- 
mente ingannare.  Vigilava  ella  e spiava  minuta- 
mente tutti  i passi  d’ Enrico,  e per  meglio  esser 
pront  i ad  ogni  evento,  aveva  fissato  il  suo  quar- 
tiere generale  a Bibianello.  Nel  volervi  però  con- 
durre le  truppe,  intende  che  Eurico  fulta  un  im- 
provvisa diversione , marciava  a gran  giornate 
verso  Canossa , molinando  in  mente  di  vendi- 
carsi dell’  onta  ivi  ricevuta  e di  spianare  quella 
rocca  ; e già  era  giunto  a Cavillano,  oggi  Castel 

(1)  Viti,  storia  di  Mantova,  lib.  XI. 

!2)  Fiorentini  lib.  Il,  anche  il  Dal  Pozzp  e il  Vedriani . 
3)  Libro  II , capo  VII. 

4)  Donizzone , ivi. 

18 
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s.  Paolo , lungo  1’  Enza.  Matilde  allora  divise  le 
sue  schiere,  parte  a Canossa  ne  mandò  a presi- 
diare il  forte,  parte  ne  condusse  seco  a Bibianel- 
lo  (i).  Viaggio  facendo  i due  eserciti  si  passaro- 
no vicini  coprendo  Matilde  co’suoi  Vineignano  (2). 
Lintregnano  Enrico  (3). 

Era  già  l’ottobre  e una  folta  nebbia  copriva 
tutte  le  alture  de’  monti , quando  da  una  parte 
Enrico , dall5  altra  Matilde  si  mosse , quegli  per 
sorprenlere  Canossa,  questa  per  intercettargli  la 
strada.  Dentro  nella  Rocca  era’  penetrata  la  no- 
tizia della  venuta  d’Enrico,  nè  si  sapeva  quella 
di  Matilde,  perciò  s’ era  in  grandi  timori.  Tutti 
gli  uomini  d’ arme  escirono  e si  posero  a guar- 
dia del  primo  recinto , mentre  le  donne  scarmi- 
gliate e i vecchi  cadenti  coi  fanciulli  accorre- 
vano al  Tempio  a raccomandarsi  a Dio  ed  al 
glorioso  loro  Protettore  s.  Apollonio.  L’ Abbate 
Giovanni , il  Profeta  , raccolti  aneli’  esso  i suoi 
Monaci,  si  prostrava  innanzi  all’altare,  e calda- 
mente inanimava  il  popolo  a bene  sperare , e il 
santo  pregava  a guardare  quel  santo  luogo  dalle 
mani  de’  nemici  delta  Chiesa,  da’  suoi  distruttori. 
Nel  fervore  della  preghiera  s'odono  squillare  le 
trombe  eccitatrici  della  battaglia  così  vicine,  che 
tutta  ne  risuoiiò  la  Rocca  e n’  eceheggiarono  le 
volte  dal  Tempio,  e con  queste  lo  strepito  del- 
ti) Muratori,  an.  MXCII.  Fiorentini  ec. 

(2)  Nota  100  al  Doninone. 

(3)  Doni: zone , ivi.  Fiorentini. 
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Tarmi,  il  furore  della  battaglia,  le  grida  de’ fe- 
riti. Un  pianto  , un  gridore , un  lamento  s’  alzò 
nel  Tempio,  impallidirono  tutti  i volti,  tremarono 
tutti  i cuori,  le  madri  strinsero  i loro  pargoletti  . 
al  seno,  tutti*  volsero  le  pupille  spaventate,  con 
moto  subitaneo  e involontario,  alla  porta-,  temen- 
do che  già  Canossa  fosse  presa;  i Monaci  pro- 
seguirono più  fervorose  le  preghiere.  Ma  le  cose 
andavano  bene  diversamente  intorno  alle  mura 
di  quello  che  temeva  il  volgo.  Enrico  fermatosi 
in  un  colle  vicino,  aveva  spinto  innanzi  un  buon 
corpo  di  truppe,  capitanate  dal  figlio  di  quel  Mar- 
chese Oberto,  il  quale  la  passò  così  male  a Sor- 
bara.  Protetto  dalla  nebbia , questo  s’ inerpicava 
verso  la  Rocca,  quando  incontratosi  nel  presidio, 
venne  ricevuto  da  un  nembo  di  frecce  e di  saet- 
te, che  lo  costrinse  a ripiegarsi.  In  questo  giunse 
Matilde  sopra  del  suo  bianco  cavallo  con  un  elet- 
ta de’  suoi  guerrieri,  e prese  i nemici  alle  spalle. 
Cacciati  di  sotto,  respinti  di  sopra,  i Regi  face- 
vano le  estreme  prove;  ma  Malilde  con  T amata 
voce  animando  i suoi,  con  la  sua  spada  aprendo- 
si la  via  in  mezzo  a’ nemici,  troncando  braccia  e 
teste,  urtandone  molti  giù  dallo  scoglio,  mise  lo 
spavento  tra  loro , e le  grida  de’  feriti  salivano 
alle  stelle.  Pure  i Regi  si  sostenevano  e si  ac- 
cerchiavano attorno  alla  regale  bandiera,  quando 
un  prode  alzando  il  ferro  contro  del  giovinetto 
Marchese,  fè  sì  che  questi  volendo  riparare  il 
colpo , sterzò  c cadde  da  cavallo , e nel  cadere 
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gli  uscì  di  mano  la  bandiera.  In.  mezzo  di  cento 
punte  di  spade  penetra  l’  eroina  Matilde,  e afferra 
il  regio  stendardo,  e cantando  vittoria  si  fa  lar- 
go verso  la  fortezza.  Per  simil  fatto  la  rotta  de* 
Regi  fu  completa;  essi  datisi  a precipitosa  fuga  si 
raccolsero  presso  Enrico  ; il  quale  non  tenendosi 
sicuro  da  Matilde,  levò  il  campo  e sostato  alquan- 
to a Bajano,  pieno  di  vergogna  e di  rabbia  ripassò 
il  Po  con  tutti  gli  avanzi  del  suo  sconfitto  esercito 
senza  avere  avuta  nè  anche  la  consolazione  di  ve- 
dere Canossa  (1).  Matilde,  suonata  raccolta,  entrò 
trionfante  in  Canossa,  accolta  dal  suo  popolo  plau- 
dente, e si  condusse  al  tempio  a rendere  grazie  a 
Dio  per  cosi  segnalata  vittoria.  Grandìfurono  le  fe- 
ste fatte  colà  per  la  liberazione  di  Monteveglio,  e 
per  l’  ultimo  fatto  d’arme.  11  regio  stendardo  fu 
appeso  per  trofeo  entro  il  tempio  di  Canossa  (2). 

Matilde  volle  prevalersi  di  questa  vittoria,  e 
perciò,  compite  appena  le  feste,  montata  di  nuovo 
a cavallo,  l’infaticabile  Principessa  diede  la  caccia 
a’  regi,  e infestando  continuamente  la  retroguar- 
dia, giunse  a rioccupare  tutti  i suoi  stati  e le  sue 
fortezze  di  qua  dal  Po.  Poscia,  essendo  sempre 
a’  panni  degli  enriciani,  varcò  il  regai  fiume  e si 
rimise  in  possesso  della  torre  di  Governolo,  fa- 
cendo in  questa  gran  bottino  di  tesori  e di  sup- 
pellettili del  Re  ; ed  espugnò  Rivalla  , la  chiave 


(1)  Dnnizznne f iorentini. 

(2)  Drmizzone , lib.  Il , e.  VII. 
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allora  di  Mantova  (I).  Con  questi  felici  auspici 
ed  onorate  imprese  chiuse  Matilde  l’anno  MXCII. 
Ma  non  finirono  qui  i mali  dJ  Enrico  e del  suo 
Autipapa.  Guiberto  vedendo  che  le  cose  sue  pren- 
devano mala  piega  in  Lombardia,  fece  ritorno  a 
Roma  da  Monteveglio , fermandosi  poco  tempo 
in  Cesena  (2).  Enrico  poi  procurava  di  rialzare 
la  sua  fortuna  in  Germania,  ed  aveva  procacciato 
di  venire  ad  un  congresso  col  Re  d' Unghe- 
ria suo  divoto  ; ma  questo  non  potè  eseguire  a- 
vendo  tagliato  la  via  all’  Ungherese , Guelfo  il 
vecchio.  11  quale  non  contento  a questo,  si  studiò 
di  sollecitare  i Principi  germanici  a creare  un 
nuovo  Monarca  ; e non  venendogli  fatto  questo , 

fece  che  Bertoldo  fosse  eletto  IJuea  di  Svevia,  e 

» 

parecchi  Vescovi  de’  più  fermi  nel  cattolicismo  e 
avversi  ad  Enrico,  le  prime  Chiese  dell’  Impero 
occupassero  (3).  Urbano  ancora  verso  il  Natale 
abbandonò  i Normanni  per  ritornare  nella  sua 
Sede,  e quantunque  non  potesse  entrare  in  Ro- 
ma, troppo  bene  guardata  da  Guiberto,  celebrò 
le  solennità  natalizie  in  quelle  vicinanze,  e potè 
rallegrarsi  delle  buone  nuove  della  gloriosa  sua 
Matilde,  la  quale,  lui  assente  e quasi  non  curan- 
te, si  era  posta  a tanti  rischi  per  difendere  la 
sua  Santa  Sede  (4).  Perchè  a dare  un  attestato 


(i)  Dmizzone  , Muratori  ec. 
f2)  Muratori , an.  MXCII. 

(3)  Bertoldi  cons.  Baronia,  un.  MXt  III. 

(4)  Baronia , anno  cit. 
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di  sua  gratitudine  a sì  gran  Donna,  a sue  pre<- 
ghiere,  eresse  ad  Arcivescovato  Pisa,  sottopo- 
nendovi le  Chiese  della  Corsica  (4).  Per  tutte 
queste  cose  era  assai  di  malumore  Enrico , e 
non  sapendo  con  chi  potersi  sfogare,  nell’ira  sua, 
se  la  fece  con  l’innocentissima  sua  sposa  Adelaide. 
Io  non  saprei  ben  dire  s’egli  fosse  più  empio  che 
pazzo,  ma  fatto  è che  non  solamente  a questa  inte- 
gerrima sposa  fece  provare  tulli  i mallratlamenti , 
che  aveva  fatto  soffrire  a Berta;  ma  intrusala  in 
fetida  carcere  a Verona , mentre  egli  si  dava  a 
violare  ed  opprimere  le  donne  altrui,  sforzava  i 
suoi  cortigiani  a fare  altrettanto  colla  sua  con- 
sorte, e giunse  a tanto  eccesso  di  provocarvi  il 
suo  medesimo  tiglio.  Conrado.  Inorridì  questo  pio 
giovane  a tanto  eccesso,  uè  le  preghiere , nè  le 
minaccie  del  padre  valsero  mai  ad  indurlo  a sì 
nefando  delitto.  Ma  quell’  empio  invece  di  rico- 
noscere in  questo  la  bontà  del  figlio,  e di  amar- 
lo di  maggiore  amore,  V incominciò  ad  avere  in 
avversione , e a chiamarlo  figlio  illegittimo  e 
spurio  (2).  Fosse  perciò  il  desiderio  di  allonta- 
narlo dalla  sua  vista  e di  privarlo  Jel  dritto  di 
successione,  fosse  per  vendicarsi  di  Matilde,  verso 
la  fine  di  quest’  anno  lo  mandò  ad  usurparsi  gli 
stati  della  defunta  Marchesana  di  Susa  Adelaide, 
devoluti  per  dritto  al  figlio  di  Federico,  parente 

(1  ) Muratori , an.  MACH.  , 

(2)  Fiorentini  lib.  li,  Muratori  e Baronto  an.  MA  CUI. 
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strettissimo  di  Matilde  (1).  Ma  tutte  queste  ini- 
quità d’Enrico  gli  attirarono  sopra  l’ira  di  Dio 
e degli  uomini,  e Io  slanciarono  nel  baratro  della 
disperazione. 

Conrado  al  principio  dell’anno  -1093  volse  i 
passi  verso  Torino , in  apparenza  per  eseguire 
gli  ordini  paterni , ma  macchinando  in  cuore  la 
stessa  di  lui  ruina.  Era  troppo  nauseato  questo 
pio  giovane  degli  eccessi  paterni,  e non  gli  pa- 
tiva l’animo  di  vivere  nella  disunione  della 
Chiesa  Cattolica.  L’ultimo  tentativo  di  -violare 
la  Matrigna  lo  aveva  ributtato  in  modo  ch’egli  • * 

aveva  concepito  un  odio  mortale  contro  di  lui , 
e messo  in  cuore  il  pensiere  di  scuotere  il  suo 
giogo  ; e di  mettersi  dalla  parte  de’  cattolici. 

Ne  scrisse  perciò  a Matilde  (2),  come  a quel- 
la, la  quale  in  questi  tempi  sosteneva  la  somma 
delle  cose  cattoliche.  Essa  ne  fu  assai  ralle- 
grata e gli  promise  di  farlo  Re  d’ Italia.  Si  pro- 
cacciò pertanto  di  formare  una  lega  delle  libe- 
re città  italiane,  acciò  lo  riconoscessero  per  Re, 
e lo  assistessero  in  caso  di  bisogno  contro  il, pa- 
dre: Milano,  Cremona,  Lodi  e Piacenza  vi  ac- 
condiscesero tosto  (3).  Aggiunse  Matilde  un  nuo- 
vo laccio  ad  Enrico  , e fu  che  si  diede  attorno 
per  far  chiudere  i passi  dell’  alpi , acciò  egli  nè 
potesse  avere  ajuti  dagli  scismatici  di  Germania, 

(1)  Sigiò.  Beri.  Muratori , an.  MXCll. 

(2)  Fiorentini. 

(3)  Bertoldo,  presso  Baronio , cm.  MXClll.  * 
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nè  potesse  da  Italia  fuggire.  Ma  queste  pratiche 
comunque  seccete  , pervemierq  ali’  orecchie  di 
Enrico , il  quale  veggendo  il  nembo , che  gli  si 
stava  addensando  sul  capo,  tentò  di  frastornarlo. 
Con  ipocrita  simulazione  chiamò  a Verona  il  figlio, 
il  quale  o nulla  sospettando  d’essere  scoperto,  o 
credendosi  forte  abbastanza  per  sostenersi,  ub- 
bidì, ma  là  giunto  dal  barbaro  padre  fu  in  carcere 
racchiuso.  Ma  Matilde  seppe  trovar  modo  a de- 
ludere la  vigilanza  d’ Enrico , a corrompere  i 
custodi,  e a fargli  avere  la  libertà  (0-  Conra- 
do sciolto  dal  carcere  andò  a baciar  la  mano 
della. sua  liberatrice,  la  quale  lo  accolse  con  gran- 
dissimi onori  e lo  mandò- a Roma  a Papa  Ur- 
bano , pregandolo  a scioglierlo  dalla  scomunica 
per  essere  sempre  convivutu  col  padre.  Indi  ri- 
tornato da  Roma  lo  fece  accompagnare  a Milano 
e consacrar  Re  d’  Italia  da  quel  Vescovo  Ansei- 
mo (2).  La  Lega  Cattolica  delle  libere  città  Lom- 
« 

. (1  ) Donizzonc , lib.  Il , cap.  XI, 

(2)  Tulio  questo  è raccontalo  dal  Sigonio , dal  Baronio, 
Muratol  i ec.  - É incredibile  come  si 'scagliano  contro  Matilde 
i partigiani  d’  Enrico,  dicendola  empia  , seduttrice  , sacrilega, 
indragala  per  questo  fatto.  Benzone , Landolfo  e Visi  si  stu- 
diano a clii  no  può  dir  di  più,  e il  Muratori  ancora  ne  dice 
la  sua  parte.  Noi  diremo  che  le  azioni  di  Matilde  sono  troppo 
gloriose  e splendide  ',  per  avere  bisogno  di  difesa.  Non  che 
come  donna  e mortale-  non  potesse  ella  pure  cadere  in  qualche 
difetto,  contrarre  qualche  macchia  al  suo  candore;  ma  si  perchè 
i nemici ‘suoi 'hanno  la  disgrazia  di  appoggiarsi  a delle  canne 
fragili , di  spaventarsi  per  dell'  ombre,  che  non  hanno  consi- 
stenza, d'inalzar  delle  macchine  ruinose.  E veramente:  essi  si 
fermano,  a dire , che  è un  gran  delitto  in  un  figlio  ribellarsi 
al  padre;  ma  non  considerano  poi  quante  onorevoli  eccezioni 
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barde  giurarono,  tanto  a lui  tjuanto  a Matilde, 
fedeltà  per  venti  anni  (1).  Guelfo  il  vecchio,  sa- 
puta questa  notizia.  Cctfò  ancor  egli  in  Italia , a 
protestare  al  nuovo  Re  sudditanza  e vassallag- 

possono’non  che  onestare,  rendere  necessaria  e doverosa  que- 
sta ribellione.  Vogliono  considerare  la  cosa  in  astratto  e non  . 
in  concreto;  e che  meraviglia  allora  che  ciò  che  è virtù  com- 
parisca delitto  ? Intanto  dagli  Storici  contemporanei  abbiamo 
che  Enrico  era  scomunicato,  deposlo,  tanto  dal  Pontefice  quanto 
/lai  Principi  germanici  : dunque  egli  non  era  più  Re  ' nè  di 
dritto  nè  di  fatto  : dunque  se  non  era  più  Re  , il  figlio  la- 
sciandosi far  Re,  non  si  ribellava  al  padre,  non  gli  usurpava 
quel  Ragno  che  non  era  più  suo  : ma  se  egli  poteva  essere 
fatto  Re  senza  ribellarsi  al  padre;  dunque  Matilde  non  operò 
nessuna  seduzione  od  empietà,  ma  come  l’arbitra  delle  somme 
cose  ormai  tanto  di  Germania  quanto  d'Italia,  poteva  inalzare 
sul  Trono  qualunque  ella  volesse,  come  già  si  era  fililo  di  Ro- 
dolfo e d Ermanno,  e inalzandovi  a preferenza  d'altri  il  figlio 
del  deposlo , tuli'  altro  che  fare  ingiuria  al  padre , gli  faceva 
un  benefizio,  un  favore,  perpetuando  il  regno  nella  sua  dina- 
stia. Se  Enrico  fosse  stalo  un  altro  padre,  da  quello  che  era, 
avrebbe  dovuto  ringraziare  Matilde  di  questo  fatto.  E quanti  e- 
sempli  consimili  non  ci  tramandarono  le  storie  di  padri  de- 
posti dal  trono  dai  popoli,  perchè  inetti  al  Governo,  e di  figli 
inalzali  ? Ma  qui  v’è  davvantaggio:  Enrico  era  un  empio  di 
prima  sfera  , egli  contro  le  leggi  di  natura  voleva  forzare  il 
figlio  ad  esecrandi  delitti  : come  il  figlio  doveva  star  soggetto 
a si  barbaro  padre?  Al  Muratori  stesso  fece  colpo  questa  ri- 
flessione , e gli  parve  come  sufficiente  per  iscusare  Conrado. 
Enrico  era  ribelle  alla  Chiesa:  e chi  non  sa  che  un  figlio  non 
può  restarsi  unito  ed  ubbidire  ad  un  padre  contro  la  fede  ? 
Conrado  all’  opposto  è lodalo  da  tutli  gli  Storici  per  un  gio- 
vane integerrimo,  pio,  cattolico:  il  fatto  suo  fu  approvato  e 
lodato  da’Vescovi  e da'Pontefìci;  Matilde  non  fece  di  suo  capo, 
ma  si  consigliò  collo  stesso  Pontefice  : dunque  dov’è  qui  luo- 
go a’  tanti  vituperi  ? Ma  la  passione  è cieca  , e tanto  basta. 
E conviene  bene  che  sia  cieca  quando  questi  biasimatori  del- 
I’  integerrima  Matilde , fanno  I’  apoteosi  e prendono  le  difese 
d’un  mostro,  come  Enrico!  Vedi  Visi,  lib.  XI.  Ben»,  paneg. 
d Enrico.  Landolfo  , storia  Milanese.  Rerum  Italie.  Tomo 
IV,  ec. 

(f ) Muratori,  an.  MXClll. 
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gio,  a nome  altresì  degli  altri  Principi  Germani- 
ci (4).  Per  tutti  questi  sinistri  avvenimenti  En- 
rico ruipò  in  un  momento,  dalla  più  alta  alla  più 
bassa  fortuna,  e cadde  in  tanta  malinconia,  che 
tentò  perfino  d’uccidersi,  je  l’avrebbe  fatto.,  se  i 
suoi  amici  più  stretti  non  l’avessero  frenalo  (2). 
Si  ritirò  in  una  fortezza  e per  gran  tempo  vi  si 
tenne  nell’estrema  umiliazione,  senza  dignità  re- 
gale, conducendo  misera  e privata  vita  (3). 

Il  Diodato  narra  così  questo  subitaneo  rivolgi- 
mento » Finalmente  il  ricordato  tiranno  Enrico, 
lasciate  schiere  a tenersi  soggetta  la  Germania, 
con  grande  esercito  calò  in  Italia,  andò  a Roma, 
e per  qnattr’  anni  la  vessò  con  incendi,  devasta- 
zioni finché  per  mezzo  di  Simon-Mago  ottenne  di 
essere  incoronato  Imperatore.  Di  poi  mosse  la 
più  aspra  persecuzione  alla  Chiesa  Cattolica,  per 
la  quale  nullameno  che  novecenmila  uomini  furo- 
no trucidati,  le  Chiese  dispogliate , le  campagne 
e le  città  deserte.  Espulse  dalle  Sedi  loro  Vesco- 
vi e Abbati  legittimi  e ve  ne  intruse  degli  igno- 
ranti e inetti,  purché  avessero  denaro  da  com- 
prare i posti,  i quali  poi  finirono  di  dissipare  e 
sovvertire  le  Chiese:  fino  a due  e tre  Vescovi  creò 

(1)  Muratori , an.  cit.  Fiorentini,  lib.  II. 

(2)  Bertoldo , Cons.  Baronio,  anno  MA  CUI.  Muratori , • 
an.  cit. 

(3)  Questa  fu  Verona.  È opinione  del  Sigonio , di  Sigi- 
berto , del  Muratori,  che  Borico  tornasse  in  Germania,  ma 
ciò  non  è probabile,  non  ritrovandosi  di  lui  colà  nessuna  no- 
tizia , ed  essendo  tontradetlo  da  Bertoldo , Donizzone  ec. 
Vedi  Fiorentini,  lib.  II. 


Digitized  by  Google 


— 283  — 

nelle  medesime  Diocesi.  Mise  tutto  sossopra,  non 
ritrovando  chi  gli  potesse  armata  mano  resistere. 
Ma  rendiamo  a Dio  quelle  grazie  che  possiamo 
maggiori,  perchè  il  detto  Imperatore,  o più  pre- 
sto iiuovo  Nerone,  per  le  sue  crudeltà,  abbando- 
nato dalla  moglie  e dal  lìglio,  non  per  opera  di 
alcun  Duca,  Re  o Marchese,  ma  di  una  femmi- 
na, della  gloriosa  e diletta  a Dio  Contessa  Ma- 
tilde  da  varie  pugne  indebolito,  cosicché  un  Im- 
peratore di  Roma  non  abbia  più  di  quaranta  ser- 
vi a corteggio , per  giusto  giudizio  di  Dio , il 
venditore  delle  cose  sacre , il  rinegatore  di  Dio 
fosse  vinto  e trofeo  d’  una  donna  ; e soggetto  a 
una  donna  colui  il  quale  scosse  il  giogo  di  Dio 
e della  sua  Chiesa  (*)• 

Ed  ecco  verificate  le  profetiche  parole  dell’ 
Abbate  Giovanni:  ecco  Enrico  da  vincitore  glorio- 
so vinto  ed  umiliato  fino  alla  polvere;  ecco  Matilde 
che  da  vinta  ed  esinanita,  contro  ogni  speranza , 
ogni  prevedere  umano,  insperatamente  trionfa  d’un 
imperatore  e s’inghirlanda  il  crine  di  mille  belle 
ghirlande.  Ecco  per  una  donna  domato  il  domatore 
de’popoli,  trucidato  l’ Oloferne,  trafitto  il  Sisara,  u- 
miliato  !’  Amanno  superbo,  vinto  il  vincitore  della 
Chiesa,  avvilito  l’ usurpatore  ; la  Chiesa  sciolta 
dalle  catene,  tratta  dalla  schiavitù,  ritornata  a li- 
bertà, a potenza,  a gloria  ; la  società  francata  dal 
servaggio,  liberata  dall’oppressione,  riunita  dallo 

(I)  Presso  Bar onio,  an.  MLXXXl. 
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scisma;  T Italia  rivendicata  nel  suo  onore,  ridi- 
venuta signora  da  serva,. donna  da  fantesca,  Re- 
gina da  schiava.  Oh  ! chi  avrebbe  creduto  questo 
al  principio  di  quest’  anno  ? chi  lavrebbe  pensato 
in  così  breve  tempo  e per  mano  d’  una  donna  ? 
E vi  sarà  più  chi  tardi  a chiamare  questa  donna 
l’Eroina  d’Italia,  la  gloria  del  Medio-evo,  la  be- 
nedetta tra  le  femmine  dell’età  sua  e delle  future  ? 
Or  sì  che  da  vero  può  il  Sommo  Pontefice  Ur- 
bano ripetere  il  canto  d’  Eliacimo  e dire  a Ma- 
tilde  : Tu  sei  la  gloria  di  Roma , la  letizia  del 
popolo' Cattolico,  l’onore  d’Italia.  Or  siche  Ma- 
tilde  può  a ragione  ripetere  il  canto  di  Giuditta 
e quello  di  Debora.  » Incominciate  a cantare  al 
Signore  co’  timpani,  cantate  a lui  co’  cembali,  di- 
sposate alle  lire  un  nuovo  canto , esaltate  e in- 
vocate- il  suo  nome.  Il  Signore  distruggente  le 
guerre,  tale  è il  suo  nome.  Il  quale  si  attendò 
uè’ nostri  campi,  per  salvarci  dalle  mani  di  tutti 
i nostri  nemici.  Venne  Enrico  dai  monti,  dall’A- 
quilone discese  nella  grandezza  della  sua  forza; 
la  moltitudine  de’  suoi  guerrieri  chiuse  i torrenti , 
e i suoi  cavalli  coprirono  le  valli.  Disse  di  di- 
struggere Italia,  di  uccidere  i miei  giovani,  di 
fare  strage  de’miei  fanciulli,  di  condurre  in  ischia- 
vitù  le  mie  vergini.  Ma  il  Signore  Onnipotente 
gli  si  oppose,  lo  diede  in  mano  d’ una  femmina, 
lo  avvilì,  lo  distrusse.  Non  caddero  i suoi  forti 
in  mano  de’  guerrieri,  nè  i figli  di  Titan  Io  per- 
cossero; nè  i giganti  se  gli  opposero;  ma  fu 
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Matilde,  la  figlia  di  s.  Pietro  che  lo  vinse.  I figli 
delle  mie  fanciulle  lo  atterrirono,  come  bambo- 
letti  fuggienti  uccisero  i suoi  guerrieri,  perìrouo 
nella  guerra  allo  sdegno  del  mio  Siguore  Id- 
dio (1).  Udite,  o Regi,  o Monarchi,  ascoltate  o 
Principi,  sono  io,  sono  io  che  canto  al  Signore. 
Cessarono  i forti  di  Roma , e d’ Italia , finché 
sorse  Matilde,  sorse  una  madre  nella  Chiesa. 
Nuovo  genere  di  guerra  ha  eletto  il  Signore,  la 
forza  degli  avversari  fiaccò  gli  scudi  e l’ aste  in- 
franse. Il  mio  cuore  ama  i Principi  del  cattoli— 
cismo.  Là  dove  si  ruppero  i carri  falcati,  dove 
furono  disperse  le  schiere  nemiche , là  si  narri- 
no le  giustizie  del  Signore.  Canta , o Sorbara  ; 
esulta,  o Monteveglio,  Canossa  fa  festa  ; si  sono 
salvate  le  reliquie  del  mio  popolo  : il  Signore 
combatte  co’ .forti  (2).  » • 

Per  questi  gloriosi  trionfi  di  Matilde,  ritornò 
a Roma  trionfante  il  Pontefice,  e vi  fu  ricevuta 
con  grandi  applausi  da’Romaui,  ad  onta  de' Gui- 
bertini,  i quali  tenevano  ancora  Castel  Sant’An- 
gelo (3).  Il  Vescovo  Irone  ne  scrisse  ai  Ponte- 
fice lettera  congratulatoria  delle  vittorie  della 
Chiesa.  » Imperocché,  diceva,  la  Chiesa  Roma- 
na dopo  tanti  sofferti  naufragi  è oggimai  giunta 
al  porto,  e il  Regno  Italico  da  tanto  tempo  ri- 
belle a*  vostri  piedi  si  sottomette,  cosicché  il  nuo- 

(1)  Giuditta,  rep.  XVI. 

(2)  Giudici,  capo  V. 

(3)  Baronio,  an.  MXCIH 
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vo  Re,  sè  e il  suo  regno  alla  Vostra  Santità  sot- 
tomette ; godo  nel  Signore , e non  so  ritrovare 
parole  che  bastino  a spiegare  la  gioja  che  m' i- 
nonda  il  cuore.  Per  la  qual  cosa  non  cesso  di 
pregare  Iddio  che  possiate , ciò  che  avete  inco- 
minciato, gloriosamente  compire  (1).  » 

Caduto  Enrico,  che  era  il  tipo  e la  base  del- 
lo scisma,  il  sostegno  dell’Antipapa  e de’ suoi  sa- 
telliti, cadde  questi  ancora  e quello  si  estinse  ». 
Guiberto,  scrive  il  Biodato,  il  quale  meglio  di 
Clemente  dir  si  dovrebbe  demente,  si  rituggiò  in 
un  suo  castello , detto  d’  argento  ove  aveva  fab- 
bricata una  torre , nella  quale  si  chiuse,  e dalla 
quale  speriamo,  che  a guisa  di  Simon-Mago  ab- 
bia a cadere  infrante  le  gambe,  che  è a dire  le 
sue  forze,  già  ormai  consunte  (2).  Ove  fosse  que- 
sto castello  T ignoriamo,  ma  sappiano  bene  ch’Egli 
si  ritirò  a Verona  con  Enrico  (3),  che  però  sa- 
rebbe stato  facile  ad  Urbano,  se  avesse  voluto  u- 
sar  delPurmi,  scacciare  quel  pugno  di  satelliti  da 
Roma  : ma  egli  noi  volle,  e vide  poi  come  la  sua 
tolleranza  gli  divenisse  funesta  (4). 

Un  nuovo  colpo  venne,  coi  venire  deli’  an- 
no 1094,  a scaricarsi  sul  capo  d’Enrico  e di 
Guiberto,  e questo  partì  dall’  invitta  mano  della 
nostra  Matilde.  Gemeva  ancora  nelle  carceri  di 


(1)  Ivi. 

(2)  Presso  Barorio,  on.  MLXXXL 

(3)  Minatori,  an.  MXCIII. 

(4)  Muratori  c Baronia  an.  eil. 
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"Verona  la  sventurata  Regina  Adelaide,  oppressa 
barbaramente  dal  consorte,  fatta  vittima  infelice 
dell’  altrui  • libidine  , abbandonata  da  tutti.  Ella 
non  aveva  con  chi  consolarsi,  con  chi  consigliar- 
si, in  chi  sperare  di  trarsi  da  quello  stato  lacri- 
mevole, e non  faceva  che  distruggersi  in  lacri- 
me impotenti.  Il  buon  Corrado,  il  quale  conosce- 
va lo  stato  di  lei  più  d’ ogni  altro,  e che  tenero 
era  e misericordioso  assai,  l’ avrebbe  voluta  libe- 
rare , ma  egli  non  sapeva  il  come , e paventava 
troppo  dell’ira  paterna.  Conoscendo  però  per  pro- 
va qual  donna  fosse  Matilde,  e come  a lei  nulla 
fosse  d’impossibile,  ebbe  modo  di  consigliare  la 
sventurata  Regina,  a ricorrere  a lei,  assicuran- 
dola che  avrebbe  ritrovato  in  lei  un  amorosa  li- 
beratrice,- una  dolce  madre,  una  possente  difen- 
ditrice.  A chi  si  trova  nell’  estrema  desolazione 
ogni  lampo  di  luce  pare  un  aurora  che  il,  sole 
apporti  di  consolazione.  Adelaide  fu  tutta  piena 
di  buona  speranza  a questo  avviso , dacché  ella 
pure  aveva  inteso ,;  Matilde  essere  la  consolatri- 
ce , P asilo  di  tutti  gli  infelici.  Le  scrisse  una 
lettera  tenerissima  descrivendo  il  suo  infelice  sta- 
to, i maltrattamenti  del  marito , le  abbominazioni 
alle  quali  veniva  violentata  nella  sua  carcere;  di- 
ceva in  lei  sola  essere  la  sua  sperauza  riposta, 
ella  sola  poterla  liberare  da  lauti  mali  e da  tan- 
te iniquità.  Ella  pia,  ella  religiosissima,  ella  ca- 
sta, ella  donna,  pensasse  quali  c quante  fossero 
le  sue  angustio  nei  ritrovarsi  in  disgrazia  del  ma- 
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rito,  ,ma  più  in  disgrazia  di  Dio.  Ella  sola,  quan- 
do il  volesse,  aveva  modo  a consolarla:  §h!  lo 
facesse  che  ne  avrebbe  benedizione  da  tutte  le 
femmine,  onore  presso  il  mondo,  gloria  e merito 
presso  Dio  Pianse  la  pia  Matilde  a leggere  que- 
sta lettera,  e tosto  si  diede  a metter  pratiche  in 
Verona  presso  suoi  amici  per  liberarla.  Concer- 
tate bene  le  cose,  potè  colatamente  mandare  a Ve- 
rona uno  stuolo  de’  suoi  più  fidi  guerrieri  sotto 
finte  divise.  Fra  l’oscurità  della  notte  questi  van- 
no al  carcere,  e per  l’ intelligenza  deJ  custodi, 
sciolta  la  Regina , e fattala  travestire  e montare 
su  di  veloce  destriero , a Canossa  1’  ebbero  con- 
dotta. Matilde  le  venne  incontro,  l’abbracciò,  la 
baciò,  la  consolò  nelle  sue  afflizioni , l’ animò  a 
sperare  in  Dio , a rendergli  grazie  della  sua  li- 
berazione; l’ammise  alla  sua  corte,  la  trattò  con 
quello  splendore  e quella  gloria  e magnificenza 
che  a tanto  nobil  donna  si  conveniva  (1).  Seppe 
intanto  che  in  Germania  s’era  adunato  un  con- 
ciliò sotto  la  presidenza  del  ^Legalo  Pontificio  , 
prevedendo  come  la  narrazione  di  tante  nefandi- 
tà  d’  Enrico , la  vista  di  quella  dolente  Regina , 
potesse  fare  gran  colpo  negli  scismatici  e ne  cat- 
tolici, la  consigliò  a portarvisi,  e ve  la  fece  scor- 
tare dalle  sue  schiere,  pregandola  però  a ricon- 
dursi a Canossa,  avendo  in  animo  di  tentare  lo 
stesso  colpo  in  Italia.  Ubbidì  la  Regina  e fece  il 

(1)  Questo  fallo  ci  viene  narralo  da  Donizzone,  lib.  //, 
cap.  Vili ■ Muratori,  an.  MXCIV . - Fiorentini,  lib.  llec. 


Digitized  by  Google 


— 289  — 

piacere  di  lei.  Quando  arrivò  in  Germania  era  già 
unito  il  Concilio,  composto  d’ innumerevoli  Arci- 
vescovi, Vescovi,  Abati,  e di  quasi  tutti  i Principi, 
Conti  e Marchesi  d’oltr’  alpi.  Ammessa  nell’  As- 
semblea col  pianto  agli  occhi  narrò  tuttociò  che  ave- 
va sofferto  da  Enrico  nella  sua  persona  e nel  suo 
onore.  Inorridirono  quei  Vescovi  e quei  Principi 
a tante  scelleragini , e Matilde  ottenne  il  suo 
intento  di  alienare  molli  partitanti  da  Enrico,  di 
confermare  i cattolici,  di  far  vergognare  gli  sci- 
smatici (*).*  Cauta  di  fatto  il  1 ionizzane  su  la 
rozza  sua  lira,  che  per  questo  fatto  s’ innalzò  im- 
mensamente il  parlilo  cattolico  , e lo  scismatico 
fu  depresso  (2).  Ma  non  fu  a questo  però  con- 
tenta; ne  scrisse  al  Pontefice  Urbano,  pregando- 
lo a portarsi  in  persona  in  Lombardia  a tenere 
un  Concilio , nel  quale  Adelaide  ripetesse  agli 
Italiani  la  funesta  storia  recitata  in  Germania , 
acciò  gli  Italiani  ancora  conoscessero  una  volta 
chi  ora  quell’  Enrico  che  così  pazzamente  adora- 
vano, e a quali  eccessi  lo  scisma  e I'  eresia  con- 
duca e trascini  i cuori  ancora  beu  fatti.  Sperava 
altresì  che  questa  sua  venuta  potesse  estinguere 
le  faville  dello  scisma , che  si  andavano  qua  e 
colà  apprendendo.  Ma  se  non  fosse  altro  venisse 
a consolare  di  sua  presenza  la  figlia  sua , e a 

(1)  Bar  orno,  an.  MXCIV. 

(2)  Hoc  qtiicumque  scelus  cognoscebat  foro  veruni 
Spernebat  Regis  sedai»,  pariterque  Gui berli 
Parlibus  in  cunclis  pars  Pelri  maxime  surgil. 

Domnizo  , lib.  Il , capo  VII /. 
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raccorre  le  palme  delle  sue  vittorie,  a partecipa- 
re di  quella  pace  che  ora  godeva  la  Chiesa,  frutto 
di  queste  vittorie  (1).  Urbano  accettò  di  buou  gra- 
do l’ invito  e si  mosse  da  Roma  nell'  autunno  di 
quest’  anno,  tenendo  la  via  della  Toscana.  Cele- 
brò le  solennità  del  Natale  in  Pisa,  ove  venne 
ad  incontrarlo  Matilde  coll’  infelice  Regiua  À- 
delaide.  Quanto  potè  fare  Matilde  tanto  fece  per 
ricevere  il  Pontefice  con  dimostrazioni  di  sommo 
filiale  affetto , di  gloria , di  magnificenza , e per 
intenerirlo  aJ  duri  casi  della  sua  liberata  (2).  Non 
è poi  a dire  se  il  Pontefice  dalla  parte  sua  cou 
lei  si  rallegrasse  di  tante  splendide  vittorie,  e se 
come  era  in  dovere  la  ringraziasse  d’ avere  di- 
fesa la  Chiesa  e la  santa  Sede  negli  estremi , 
quando  era  abbandonata  da  tutti  e pressocchè  vin- 
ta, superata  e disfatta  dallo  scisma  e dalla  pre- 
potenza (3).  Per  tutto  il  rigore  del  verno  il  Pon- 
tefice si  trattenne  in  Toscana,  e Matilde  si  go- 
deva di  tanto  grande  ospite  ed  amoroso  padre. 
Ma  le  gioje  mondane  sono  sempre  asperse  di  fiele. 

Mentre  Matilde  s’ intratteneva  col  Pontefice,  e 
solo  a tratto  a tratto  visitava  la  sua  Canossa  per 
ritornare  di  nuovo  a godere  della  sua  amabile 
conversazione,  il  Marito  Guelfo  V,  fosse  per  non 
potere  godersi  di  lei  per  la  sua  ferma  volontà 

(1)  Fiorentini. 

(2)  Muratori,  an.  MXCIV.  Vedriavi,  storia  di  Modena 
lib.  XI.  Fiorentini. 

(3)  Donizzone , lib.  Il , capo  Vili. 
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di  restar  vergine  (4);  fosse  che  per  questa  si  ve- 
desse chiusa  la  propagazione  della  sua  stirpe  e 
la  speranza  di  possedere  un  giorno  i di  lei  sta- 
ti  (2)  ; fosse  per  non  poterla  attirare  nella  lega 
di  riacquistare  il  suo  ducato,  promessogli  da  En- 
rico se  si  raccouciliava  con  essolui  (3);  fosse  per 
qualunque  altro  ignoto  motivo,  fatto  è eh’  egli  si 
allontanò  da  lei , fece  divorzio , asserendo  di  a - 
verta  lasciata , come  la  ritrovò  inviolata  ed  in- 
tatta (4).  Grande  rumore  sollevò  allora  que- 
sto divorzio,  e fu  talmente  grande,  che  otto  se- 
coli che  vi  sono  corsi  sopra  non  hanno  bastato 
a farlo  tacere.  I nemici  di  Matilde  e della  Santa 
Sede  se  ne  seppero  prevalere  allora  e di  poi  fi- 
no a’giorni  nostri  per  gravarla,  per  denigrare  la  sua 
fama,  addebitando  a lei  ciò,  che  storici  contempora- 
nei ed  imparziali,  attribuiscono  unicamente  al  di  lei 
marito.  Gli  amici  di  Enrico  e della  casa  Esten- 
se hanno  tenuto  bordone  a quelli,  e non  hanno 
badato  di  cadere  nelle  più  aperte  contradizioni , 
di  dire  strafalcioni  da  pedanti , di  ordire  molte 
sofisme  da  scolaretti  imberbi.  l)a  qui  le  ire  sto- 

(1)  Questa  é l'opinione  di  lutti  i lodatori  di  Matilde.  Vedi 
Ramaio,  Fiorentini , Dal  Pozzo  ec. 

(2)  Questa  secondo  me  è la  sola  e vera  ragione  di  questo 
divorzio,  non  fatto  da  Matilde,  ma  da  Guelfo,  ciò  provano  le 
parole  di  Bertoldo,  scrittore  contemporaneo. 

(3)  Ciò  pensa  il  Fiorentini,  e può  essere  facilmente,  sa- 
pendo che  Guelfo  , quando  gli  tornava  il  conto,  era  realista  , 
e quando  no , era  cattolico  : l’ interesse  era  la  molla  del  suo 
cuore.  Vedi  Volgi,  stoi-ia  di  Gregorio,  cap.  IV. 

(4)  Bertoldo  cons.  Baronia  , e Muratori  , an.  I t.XCY. 
Fiorentini. 
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riche,  le  battaglie,  le  lizze  degli  scrittori  (1).  INoi 
avendone  già  parlato,  e dovendone  parlar  di  uuo- 
vo  a miglior  tempo,  ce  la  passeremo  col  fare  so-, 
lo  osservare,  che  questo  accadde,  si  può  dire,  sot- 
to gli  occhi  di  quel  Pontefice,  per  espresso  co- 
mandamento del  quale  Matilde  s’ indusse  a que- 
ste nozze,  che  egli  invece  di  opporvisi,  come  a- 
vrebbe  dovuto,  quando  altissime  ragioni  non  P 
avessero  consigliato  dell’  opposto , vi  acconsentì, 
e vi  acconsentì  in  quei  tempi  ne’  quali  si  - fulmi- 
navano scomuniche  contro  questi  divorzi  ai  più 
grandi  Monarchi  senza  d’ alcuno  riguardo  (2)  : 
che  non  si  raffreddò  per  nulla  l’amore  e la  sti- 
ma del  Pontefice  per  lei  per  tale  incidente,  ma 
anzi  si  aumentò,  avendolo  ella  trattenuto  nella  sua 
corte  e accompagnatolo  sempre  indefessamente; 
che  nel  Gonciiio  Piacentino  che  si  t;inne  da  lì  a 
poco,  presente  la  stessa  Matilde,  mentre  si  trat- 
tò di  quello  di  Adelaide,  per  nulla  si  fece  men- 
zione e parola  di  questo  divorzio,  come  pure  si 
era  solito  a fare  in  simili  contingenze  (3).  Per 
le  quali  ragioni  è chiaro  , che  colpa  non  vi  fu 
dalla  parte  di  Matilde,  e che  il  fatto  suo  venne 
dal  Pontefice  e dal  Concilio  acconsentito  e ap- 
provato. Ma  non  così  l’ intese  il  vecchio  Guelfo. 
Egli  che  solo  per  interesse  aveva  procacciate 

( \ ) Muratori,  Antichità  Esterni  e Annali.  Visi,  storia  di 
Mantova  ve.  ec. 

(2)  In  quest’  anno  stesso  venne  fulminala  la  scomunica 
contro  Filippo  Re  di  Francia  per  la  stessa  ragione.  Emonio. 

(3)  Fiorentini,  db.  SI. 
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queste  nozze  al  figlio*  non  ricordandosi  più  che 
egli  nella  sua  giovinezza  aveva  fatto  simile  di- 
vorzio per  puro  interesse,  ripudiando  la  bella  e 
virtuosa  Etelinda  (d),  o veramente  credendo  che 
i matrimoni  fossero  un  affare  di  ragione  di  sta- 
to da  potersi  sciogliere  quando  questa  lo  richie- 
desse, ed  essere  indissolubili  quando  questa  noi 
consentisse;  spirando  furore  discese  velocemente 
in  Italia,  tentando  tutte  le  vie  per  racconciliare 
questi  sposi.  Ma  il  bello  si  è che  i nemici  di  Ma- 
tilde  non  osservarono,  che  tulli  i passi  di  Guel- 
fo non  furono  già  perchè  si  riunisse  il  matrimo- 
nio, chè  questo  a lui  poco  premeva;  ma  sì  per- 
chè la  Contessa  fosse  forzuta  a lasciare  i suoi 
stati  al  figlio  , quantunque  il  matrimonio  non 
fòsse  consumato  (2).  Dacché  si  fa  chiaro  quanto 
ci  siamo  apposti  nel  «lire  che  questo  matrimonio 
per  la  parte  di  Guelfo  il  vecchio  era  tutto  stato 
un  affare  d’ interesse.  Ma  siccome  per  Matilde 
questo  si  era  contratto  per  tutt’  altre  ragioni  ed 
altri  patti,  avendosi  ella  proposto  di  restar  ver- 
gine, ed  essendosi  già  dispogliata  in  antecedenza 
di  questi  stati  per  farne  dono  alla  Chiesa;  così 
le  ragioni  del  Guelfo  non  furono  ritrovate  buo- 
ne da  alcuno,  come  lo  sarebbero  stale  dal  Pon- 
tefice e dal  Concilio,  quando  vi  fosse  preceduta 
la  condizione  che,  senza  fondamento,  supposero 


(I  ) Voigl.  storia  di  Gregorio,  rap.  IV. 
(2)  Berlol.  con».  Baronio. 
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il  Visi  e il  Muratori  (i).  Guelfo  non  se  la  die* 
per  vinta,  ma  non  avendo  ragioni  che  lo  soste- 
nessero, ricorse  alla  violenza,  e alla  forza.  Quel- 
T uomo  che  tanto  aveva  combattuto  in  favore  de’ 
cattolici  contro  Enrico , forza  d’  una  passione  ! 
potenza  d’  una  corona  (2)  ! Si  unisce  ad  Enrico 
contro  Matilde  e il  Pontefice,  e lo  sollecita  a 
muoverle  guerra , promettendogli  soccorsi,  e va 
disperato  in  Germania  col  figlio  a sollevare  il 
morto  suo  partito  (3)! 

Enrico  che  era  ridotto  agli  estremi  vide  ba- 
lenargli in  questo  un  lampo  di  speranza  di  riac- 
quistare la  sua  perduta  gloria , di  vendicarsi  di 
Matilde,  e perciò  accettò  di  tutto  buon  grado  V 
invito.  Raccolte  alla  meglio  alcune  bande  nella 
sua  fedele  Verona,  mosse  contro  il  vicino  castel- 
lo di  Nogara  e vi  pose  P assedio.  Ma  erano  pas- 
sati i tempi  delle  sue  glorie.  Appena  che  Matil- 
de potè  conoscere  le  sue  mosse  e le  sue  inten- 
zioni, ordinò  le  sue  milizie,  chiamò  le  guarni- 
gioni de’  suoi  castelli,  e montata  a cavallo,  sen- 
za perder  tempo  varcò  il  Po  a Governolo  e su 

• (1)  Questi  Autori  supposero,  dissi  senza  fondamento  e 
aggiungo  contro  ogni  probabilità,  che  al  matrimonio  precedesse 
la  condizione  , che  Matilde  lasciasse  i suoi  stati  al  marito  , 
quando  ancora  fosse  restala  vergine  o non  avesse  avuti  tìgli. 
Ciò  abbiamo  dimostrato  non  poter  essere  per  la  donazione  già 
fatta  de’ medesimi  stati  alla  s.  Chiesa. 

(2)  Qui  si  che  Visi  e Muratori  potrebbero  ripetere  ciò  , 
che  senza  ragione  dissero  di  Matilde  e Corrado;  ma  qui  tac- 
ciono, anzi  scusano  e vorrebbero  difender  Guelfo! 

(3)  Muratori,  an.  3IXCV.  tìerlol.  cons.  Fiorentini  ec. 
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l’ imbrunir  della  sera  era  già  nelle  vicinanze  di 
Nogara.  Tanta  fu  la  celerità  di  questa  spedizio- 
ne, tanto  il  terrore  che  mise  nel  cuore  del  Re 
e de’suoi,  che  la  notte  medesima,  temendo  d’  es- 
ser presi  in  mezzo,  e di  provare  la  punta  della 
sua  spada , levarono  V assedio  con  tanta  fretta  , 
e si  diedero  a così  precipitosa  fuga , che  abban- 
donarono tutto  il  bagaglio , le  armi , ogni  cosa  , 
e si  chiusero  in  Verona.  Matilde  allJ  aurora  a- 
vendo  in  animo  d’ assalire  i!  campo , lo  ritrovò 
vuoto,  e i soldati  suoi  si  arricchirono  del  botti- 
no senza  colpo  ferire  (1).  Che  i due  Guelfi  si 
ritrovassero  in  questa  fazione,  pare  che  traspiri 
dal  dirsi  da  Bertoldo , che  dopo  questo  fatto 
se  ne  tornarono  in  Germania , avendo  perduta 
ogni  speranza  (2).  Per  questo  nuovo  fatto  salì 
più  che  mai  in  gloria  e in  alta  filma  Matilde,  e 
il  partito  regio  restò  fuori  d’ogni  speranza. 

Questi  disturbi  delle  nozze  , e questa  nuova 
fazione,  fece  sì  che  Urbano  non  aspettasse  più  a 
calare  in  Lombardia.  Proclamò  uu  generale  Con- 
cilio da  tenersi  a Piacenza  nella  quaresima  , e 
abbandonata  al  principio  di  Febbrajo  Pisa,  scor- 
tato e accompagnato  dalla  Contessa  Matilde,  ven- 
ne a Bologna.  Questa  città , che  mercè  1’  opera 
e l’amore  della  sua  Sovrana  Matilde  era  già  sa- 
lita in  alta  rinomanza  per  le  sue  lettere  e pel  suo 

(1)  Donizzone,  lib.  Il,  cap.  JX.  Fiorentini,  Vedriani. 

(2)  Welpho  (lux  Bujoariae  cum  filio  suo  Welphone  tan- 
dem de  Lombardia  in  Alemagnam  rediit.  Beri.  Cons.  cron. 
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militare  valore  , già  dimostrato  a Sorbara  e a 
Monteveglio,  non  che  per  il  suo  attaccamento  in- 
crollabile alla  Santa  Sede  ed  alla  religione  cat- 
tolica, per  l’avversione  ad  Enrico  e all’Antipapa 
Guiberto , esci  tutta  incontro  al  Pontefice , lieta 
oltremodo  di  questa  visita,  e di  potere  accogliere 
fra  le  sue  alle  mura  il  Successore  di  Pietro,  il 
Vicario  di  Cristo.  Per  tulli  quei  giorni  che  vi  di- 
morò, Bologna  fu  in  feste,  in  tornei,  in  giostre 
ed  in  altri  divertimenti  di  quei  tempi;  gli  evvi- 
va risuonavano  nelle  vaste  sue  piazze  ora  alla 
Sovrana  Matilde  ora  al  Pontefice.  Ma  se  restò 
stupefatto  Urbano  di  tanta  fedeltà  e di  lauta  ma- 
gnificenza di  questa  città,  bene  lo  fu  più  quando 
in  procinto  di  partire , avendo  fatto  presentire 
che  si  sarebbe  portato  in  Germania  e in  Fran- 
cia, trovò  che  il  Senato  gli  aveva  preparati  tre 
squadroni  di  cavalieri  della  prima  nobiltà,  ricca- 
mente adorni,  e tutti  rilucenti  d’  armi  fortissime, 
d’  argento  e d’oro  guarnite,  con  magnifiche  sopra- 
vesti , come  si  addiceva  ad  un  Pontefice  e alla 
gloria  della  crescente  città  ; con  ordine  di  con- 
durlo a Piacenza,  d’assistere  al  Concilio,  di  scor- 
tarlo in  Francia  o dovunque  andasse,  e di  ricon- 
durlo a Bologna  (2).  Rese  le  dovute  grazie  al 
Senato  e fatte  le  sue  congratulazioni  a Matilde, 
il  Pontefice  in  mezzo,  alla  bella  scorta  colla  sua 

(1)  Si  gonio , storio  di  Bologna,  libro  II,  anno  MXCV 
Ghirardini , lib  II.  Ochym.  de  laudibus  Bononiae.  Vizan», 
lib.  II.  Dvlcino,  lib.  ìli. 
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Matilde  al  fianco  e la  sventurata  Adelaide,  si  di- 
resse direttamente  a Piacenza.  Quanta  non  fu  la 
sua  meraviglia  e il  suo  stupore  al  vedere  Tinfini- 
to  numero  di  persone,  non  mai  per  innanzi  ve- 
duto a Concilio!  Trovò  qui  nullameno  che  ducento 
Vescovi  d’ Italia,  Borgogna,  Francia,  Germania , 
Baviera,  presso  a quattro  mila  Chierici,  e a trenta 
mila  Laici  (4).  Era  questa  una  prova  de5  progres- 
si del  Cattolieisino , della  riforma  ecclesiastica  , 
dell’estinzione  dello  scisma  ; era  il  trionfo  dell'o- 
pera di  Matilde.  Oh!  se  il  vecchio  Gregorio  a- 
vesse  potuto  vedere  questo  spettacolo , come  si 
sarebbe  rallegrato  trovando  compita  l’ opera  per 
lui  ideata  e per  tutta  sua  vita  vagheggiata  inva- 
no. Ma  egli  l’avrà  veduta  dal  cielo  e si  sarà  per 
questo  la  sua  gloria  e la  sua  letizia  accresciuta. 

Troppo  angusta  era  la  città  di  Piacenza  per 
contenere  e assembrare  tanta  moltitudine;  fu  quin- 
di necessità  ad  outa  del  rigore  della  stagione , 
rizzar  tende  e tenere  il  Concilio  in  campagna 
fuori  della  città  vicino  aH'oratorio  della  B.  Vergine. 

La  prima  cosa  che  fu  esaminata  in  questo 
Concilio  fu  la  causa  di  Adelaide.  Posta  innanzi 
a queirimmensa  moltitudine,  l’infelice  Principessa 
narrò  ad  alta  voce  tutte  le  nefandità  patite  dal- 
l’empio Enrico,  perchè  alto  clamore  si  alzò  con- 
tro di  lui  a infinita  indignazione  del  clero  e del 
popolo,  il  quale  col  pianto  agli  occhi  ascoltò  quel- 

(1)  Muratori,  an.  MXCV.  Labbè  . Tom.  X 
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le  sventure  non  mai  più  udite  di  Regina  cattolica. 
Fu  quindi  esecrato  Enrico  e Guiberto  con  tutto 
lo  scisma  operatore  di  tanti  delitti.  Poi  si  pose 
inano  a dare  l’ultimo  compimento  alla  riforma 
cattolica  ora,  chè  gli  animi  erano  tanto  bene  dis- 
posti ; si  vietò  poi  di  ammettere  alla  penitenza 
chiunque  non  iscacciasse  la  concubina  di  casa  e 
non  deponesse  gli  odi  e le  inimicizie  ; si  dannò 
la  simonia  in  perpetuo  anatema;  la  setta  de’INi- 
colaiti  venne  fulminata  , cioè  l’ incontinenza  dei 
chierici,  rimovendoli  eternamente  dall’altare  e 
proibendo  a*  laici  d’  ascoltare  le  loro  messe  e di 
ricevere  dalle  loro  mani  i sacramenti , ed  altre 
cose  si  sancirono  che  non  appartengono  a noi. 

Ciò  che  a noi  appartiene  si  è che  in  questo 
Concilio  fu  pubblicata  per  la  prima  volta , ad  i- 
stanza  de’  Legati  di  Alessio  Comneno  Imperato- 
re di  Costantinopoli,  la  Crociata  contro  i Ture!», 
promettendo  lo  stesso  Papa  non  solo  tutti  gli  a- 
juti  che  fossero  in  suo  potere,  ma  perfino  di  an- 
darvi in  persona,  quando  ciò  potesse  (1).  Ma  qui 
non  si  piantarono  altro  che  i fondamenti  di  que- 
sta santa  impresa,  la  quale  partorì  la  pace  d’Eu- 


(1)  Baronio,  an.  MCXV.  Labbè,  Tom.  -V.  Non  mi  per- 
derò qui  a confutare  le  miserande  dicerie  del  Visi  contro  que- 
sta sventurata  Regina  e della  sua  protettrice  Matilde.  Un  fatto 
che  fu  compianto  da  un  Pontefice,  da  due  concili,  da  ducento 
Vescovi,  da  quattro  mila  laici,  anche  che  abbia  la  disappro- 
vazione da  un  furibondo  Enriciano,  non  ha  bisogno  d’essere 
difeso:  Matilde  che  riscosse  gli  applausi  di  lutti  questi  incliti 
personaggi  può  bene  tollerare  Tonte  importune  d'un  fanatico 
Scrittore  ! 
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ropa,  diffuse  la  civiltà  in  Oriente,  piantò  le  basi 
delle  monarchie,  diede  il  crollo  ai  tirannetti  e feit- 
detarì,  purificò  la  Chiesa,  segnalò  gli  Italiani,  i Te- 
deschi e i Francesi  di  gloriosissimi  trofei,  spense 
tanti  odi,  estinse  tanti  partiti,  acquistò  al  cielo  tanti 
martiri,  che  se  anche  non  si  fosse  ottenuto  l’inten- 
to di  liberare  terra  Santa  dal  giogo  degli  infedeli, 
come  non  si  ottenne  che  per  breve  tempo  , il 
detto  fin  qui  basterebbe  perchè  il  mondo  intiero 
a questo  divisamente  benedicesse.  L’ opera  fu 
compita  a Chiaramente  di  Francia,  quando  il  Pon- 
tefice vi  si  portò  subito  dopo  il  Concilio  Piacen- 
tino. Alla  predica  tenuta  dal  Papa  per  infervorare 
i fedeli  e principalmente  i Principi  a quest’opera 
santa,  s’  alzò  un  grido,  ripetuto  di  bocca  in  bocca  : 
Dio  lo  vuole ! Dio  lo  vuole!  Quindi  pubblicata 
la  Tregua  di  1 fio , che  era , che  niuno  potesse 
molestare  i beni  di  coloro  che  andavano  in  Terra 
Santa,  tutti  corsero  ad  insignirsi  della  croce,  per 
ottenere  ancora  la  plenaria  indulgenza,  rarissima 
in  quei  tempi,  e 1’  assoluzione  di  tutte  le  scomu- 
niche, come  aveva  promesso  Urbano,  e la  gloria 
del  martirio  per  coloro  che  perivano  in  guerra. 
Uomini  e donne.  Preti,  Vescovi  e Monaci,  Prin-  ’ 
cipi  e Monarchi  si  confusero  con  i plebei,  e tutti 
volevano  marciare  a Gerusalemme.  Fu  un  vero 
entusiasmo  non  mai  più  veduto,  e forse  da  non 
mai  più  vedersi.  Non  v’  erano  più  nemici , non 
v’ erano  più  partiti,  non  v’ era  più  scisma;  eran 
tutti  fratelli  : non  v’  era  più  ambizione  di  domi- 
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nare,  interesse  di  dinastia  e di  casta,  cura  di  fa- 
miglia, amore  di  sposa , di  figli , d’  amanti  ; non 
v*  era  più  che  un  solo  pensiere,  una  sola  cura, 
un  solo  amore , quello  di  liberare  il  sepolcro'  di 
Cristo.  Ammirabile  cangiamento!  Somma  potenza 
della  Religione!  Ma  chi  fu  mai  che  concepi  que- 
st' alto  disegno , chi  gli  diede  la  mossa , chi  lo 
compì?  Vi  fu  chi  ne  diede  la  gloria  alla  nostra 
Matilde  (1).  Ella  che  pregò  il  Pontefice  a venire 
in  Lombardia  a tenere  il  Concilio  di  Piacenza  ; 
ella  che  vi  assistè  e in  persona  e colle  sue  mi- 
lizie; ella  che  ispirò  il  Pontefice  a portarsi  in 
Francia.  Ma  se  anche  tutto  questo  non  si  può 
asserire  su  la  fede  d’ un  solo  scrittore,  è certo 
però  che  suo  cugino  era  quel  Goffredo  Buglione, 
il  quale  fu  l)uce  dell’  alta  impresa,  e la  condusse 
a compimento,  e il  sangue  materno  di  Matilde 
fu  quello  che  ottenne  lo  scettro  e la  corona  per 
primo  di  Gerusalemme  (2).  «Suoi  cugini  erano 
quei  due  prodi  fratelli  di  Goffredo,  Baldovino  ed 
Eustazio  (3).  Quel  Rinaldo  che  tante  nobili  im- 
prese compì,  che  meritò  di  fare  una  della  prime 
figure  nel  gran  poema  del  Tasso  era  pure  un  suo 
allievo.  Alla  sua  scuola  imparò  a combattere,  da 
lei  prese  l’intrepidezza,  il  valore,  la  magnanimità, 
la  costanza  , e tutte  quelle  guerriere  e cittadine 

(1)  Pigna,  gloria  de  Principi  Estensi. 

(2)  Micheaud  , storia  delle  Crociale.  Tasso  , Gerusal. 
liberata.  Fiorentini. 

(3)  Tasso , Gerusalemme  liberala. 
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virtù  che  in  lui  rifulsero;  e dirò  d’ avvantaggio 
ancora  quella  nobiltà  d’animo,  quell’amore  della 
gloria  che  era  tanto  proprio  di  Matilde.  Egli  da 
fanciulleito  fu  educato  da  lei,  combattè  tante  vol- 
te al  suo  fianco,  e da  lei  solo  per  ire  alla  santa 
impresa,  si  disgiunse  (1).  Chi  di  lei  prestò  mag- 
gior soccorso  alla  Crociata  ? suoi  ed  animati  da 
lei  erano  quei  Genovesi  i quali  e come  guerrieri 
e come  marinai  furono  uno  de’  primi  sostegni  del- 
le crociate  (2)  ; suoi  sudditi  quei  Pisani,  i quali 
armarono  nullameno  che  cinquanta  legni  per  la 
spedizione  (3)  ; suoi  sudditi  quei  settemila  cro- 
ciati, levali  da  Parma,  Cremona,  Modena,  Reggio, 
coi  prodi  Duci  Fabio,  Riuiero,  Ronzone,  Fi- 
lippo Boschetti , col  Capitano  Palamede  Bec- 
caria (4),  del  quale  pure  cantò  il  trionfale  Poeta 
non  tacendo  del  Marchese  Obizo,  esso  pure  di 
Matilde  (5).  Suoi  quelle  altre  sette  mila  che  man- 

(1)  Lui  nell;)  riva  d'Adige  produsse 
A Bertoldo  Sofia  , Solia  la  bella 

A Bertoldo  il  possente  ; e pria  che  fosse 
Tolto  quasi  bambin  dalla  mammella  , 

Matilde  il  volle,  e nutricollo  e inslrusse 
Nell' arti  regie;  e sempre  ei  fu  con  ella, 

^in  che  invaghì  la  giovinetta  mente 
La  tromba  che  I’  udia  dall’  Oriente. 

Tasso,  canto  ì. 

(2)  Micheaud,  Fiorentini. 

(3)  Finreìilini , lib.  II. 

(4)  Vcdriani , storia  di  Modena,  lib.  IX. 

(ti)  Non  fia  che  Obezo  il  Tosco  aggravi  il  fondo. 

Chi  fa  delle  memorie  avare  prede  ; 

Nè  i tre  fratèi  Lombardi  al  chiaro  mondo 
Involi , Achille , Sforza  e Palamede. 

Tasso , canto  /■ 
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dò  Bologna , col  primo  fiore  della  sua  nobiltà  , 
perchè  poi  ottenne  il  bel  privilegio  d’ innestare 
nell’  arma  sua  la  rossa  Croce  in  campo  d’ argen- 
to (1).  Ella  non  v’andò. è vero,  nè  vi  poteva 
andare  senza  mancare  alla  sua  celeste  missione 
di  difendere  la  santa  Sede,  e senza  ostare  a tutte 
le  regole  di  sana  politica.  Ma  bene  abbastanza 
operò  mandandovi  tanti  guerrieri  e spendendo 
tanti  tesori.  Era  ancora  vivo,  era  ancora  in  Italia 
Enrico,  nè  aveva  ancora  tutte  le  speranze  depo- 
ste di  vendicarsi  di  Matilde;  era  vivo  ancora  Gui- 
berto,  nè  cessava  di  macchinare,  tenendo  ancora 
i suoi  Castel  s.  Angelo,  in  Boma  ; bene  però  fece 
dunque  Matilde  a restarsi  a coronare  l’opera  sua, 
mentre  senza  dubbio  i nemici  si  sarebbero  pre- 
valso della  sua  assenza  e della  lontananza  di  tanti 
cattolici  per  ritentare  delle  novità. 

Nel  settembre  di  quest’anno  1096  processe 
Matilde  incontro  al  Santo  Pontefice  il  quale  dopo 
avere  celebrati  molti  Concili,  ridotto  alle  buone 
Filippo  Re  di  Francia,  instituita  ovunque  la  cro- 
ciata, faceva  ritorno  in  Italia  glorioso  e trionfan- 
te (2).  Lo  accolse  Matilde  con  istraordinario  sen- 
so di  divozione,  e lo  accompagnò  per  tutto  il 
trapasso  de’  suoi  stati,  ragionando  sempre  e con- 
venendo insieme  degli  importanti  affari  della  Re- 
ligione, della  crociata,  della  riforma;  e. giunto 

(1)  Sigonio,  storia  di  Bologna,  lib.  U.  Atid.  fol.  2.  Anta 
al  Sig.  ivi. 

(2)  Muratori,  an.  MAC  VI. 
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a’ confini  la  benedisse  con  singolare  affetto  pa- 
terno, l’ assolse  d’  ogni  sua  colpa,  la  salutò  cor- 
tesemente, e sempre  scortato  da’ suoi  Bolognesi, 
si  diresse  a Roma  (1).  Ma  là  vi  signoreggiava 
tuttavia  1’  Antipapa  Guiberto  ; quelli  però  che  lo 
accompagnavano,  e un  corpo  di  crociati  ritrovati 
nel  suo  passare  per  Lucca,  precedendo  d’ alcuni 
giorni  il  Papa,  gli  andarouo  a sgombrar  la  città 
e a preparargliene  il  pacifico  possesso,  essendosi 
rintanati  i pochi  scismatici  restati  in  Castel  s. 
Angelo  (2).  Entrò  dunque  sicuro  e trionfante  il 
Pontefice  nella  sua  Roma,  e \i  celebrò  appena 
giunto  le  solennità  Natalizie.  Giunse  intanto  ran- 
no 1097,  ultimo  della  tirannide  Euriciana  in  Ita- 
lia, perchè  veggendosi  quel  Re  ogni  giorno  sem- 
pre più  derelitto  e abbandonato  da’  suoi,  i quali 
ricorrevano  od  al  figlio  suo  Corrado  od  a Ma- 
tilde,  e questa  sempre  più  amata,  applaudita,  pos- 
sente , gloriosa  ; pieno  di  vergogna  e di  rabbia, 
presa  la  via  dellJ  Alpi  se  ne  tornò  in  Germa- 
nia. » Questa  ignominiosa  partita  d’ Enrico  IV , 
Re  d’ Alemagna  e d’Italia,  diremo  col  Fioren- 
tini , Principe  così  potente  e guerriero  quanto 
sanno  dipingerlo  anche  oggi  gli  eretici  più  mo- 
ti) Italiam  rursus  rediit , fuil  atque  locutus 
Miti  Mathildi , quae  Domini  verba  Magislri 
Praesulis  ac  sunniti,  mentis  dulcedine  sumpsit, 

Atque  valedicens  sibi  Romani  tentai  abire. 

Domnizo , lib.  Il , capo  X. 

^2)  Muratori,  un.  MAC  VI.  Fiorentini,  lib.  II.  Siyonio, 
ttor.  Boi. 
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derni  ( e avrebbe  potalo  aggiungere  tanti  fa- 
natici scrii  tori  ) , impose  una  volta  termine  al- 
le insolenze  da  lui  fatte  alla  Chiesa  Romi- 
na , e coronò  le  gloriose  operazioni  di  Matilde 
della  più  insigne  corona,  che  giammai  conseguisse 
Potentato  Cattolico,  essendoché  si  deve  a lei  sola, 
e non  ad  altri  ascrivere  nelle  memorie  di  tutti  i 
secoli,  la  più  riguardevole  vittoria,  che  di  nazioni 
straniere  riportasse  Principe  alcuno  Italiano,  e 
la  maggiore  senza  dubbio  che  nella  Chiesa  di  Dio 
conseguisse  giammai  la  prudenza  , e il  valore  del 
sesso  il  più  fragile  (4) — Così  ritornò  Matilde  più 
gloriosa  che  mai  al  possesso  di  quasi  tutto  il  suo 
Principato.  Così  per  la  mano  di  lei  confuse  Iddio  la 
superbia  d’un  Re  favoritissimo,  dagli  scismatici  (2) 
anch’oggi  creduto  più  guerriero  di  Marco  Marcello 
e Giulio  Cesare,  non  essendosi  il  primo  trovato, 
che  in  trenta  battaglie,  il  secondo  in  cinquanta  , 
e questi  con  eserciti  in  piedi  e con  bandiere  spie- 
gate bene  sessanta  volte  si  numeri  combatten- 
te (3).  » Il  medesimo  elogio,  benché  in  più  brevi 

* 

(1)  Così  lestilìca  Ber'oldo  con  queste  parole:  « Domina 
Mathildis  egregia  Dux  et  Marchionissa,  devotissima  s.  Tetri  fi- 
)ia , magnino  sibi  nomen  ubique  eo  tempore  acquisivi!.  IS'ani 
ipsa  pene  sola  cum  suis  conira  Hcnricuin  , et  liacresiarcam 
Guibertum,  complicesque  cornai  j ini  seplennio  prudentissime 
pugnavit,  tandemque  Ilenricum  de  Langobardia  salis  virililer 
fugavit,  et  ipsa  recuperatis  suis  bonis,  Dco  et  s.  Tetro  gratias 
referre  non  destitil.  An.  MACVII. 

(2)  Quanto  più  gli  scismatici  e i panegiristi  d’Enrico  e- 
saltano  il  suo  valore,  non  s’avvedono  ciechi!  che  Tanno  tanto 
maggiore  elogio  a Matilde,  la  quale  lo  prostrò  e finse  ! 

(3)  Fiorentini,  lib.  II. 
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parole,  le  tributa  il  chiarissimo  Muratori  (4), 
ma  non  così  il  Visi,  il  quale  non  trova  che  pa- 
role di  compassione  pel  suo  caro  Enrico  (2). 

Liberata  Matilde  dal  timore  degli  enriciaui , 
le  restava  ancora  a combattere  contro  quel  pugno 
di  scismatici  condotti  dall’Antipapa,  e di  vincere 
e domare  la  ribellions  delle  sue  due  città  Fer- 
rara, e Mantova,  le  quali  si  tenevano  tuttavia  dal 
partito  d’ Enrico  ; e di  consolidare  sul  trono  il 
giovinetto  Corrado.  Vedendo  ella  che  quest'ulti- 
mo abbisognava  e di  denari  e d1 2  appoggio  per 
qualunque  evento  che  potesse-  venire , e per  te- 
nere a freno  le  città  Lombarde,  sempre  aspiranti 
alla  libertà,  procacciò  che  si  unisse  in  nozze  con 
la  figlia  del  potentissimo  Duca  di  Sicilia  Rug- 
giero. Ripugnava  il  castissimo  giovane  allo  stato 
matrimoniale,  ma  le  politiche  viste  ve  lo  indus- 
sero. Papa  Urbano,  il  quale,  dietro  le  persuasioni 
di  Matilde,  ve  lo  aveva  consigliato , scrisse  egli 
stessi»  a Ruggiero , il  quale  fu  ben  contento  di 
questo  nobile  parentado.  Concertate  le  cose,  Rug- 
giero mandò  la  piccola  figlia  a Pisa,  accompa- 
gnata da  regai  flotta,  con  grandissimo  tesoro  in 

(1)  Muratori,  an.  MXC  VII  Riportò,  dice,  indicibil  gloria 
la  Contessa  Matilde  per  questo  successo,  con  attribuirsi  al  di 
lei  valore  e prudenza,  un  tuie  abbassamento  d' Enrico. 

(2)  Pare  incredibile  la  parzialità  e il  fanatismo  di  questo 
Scrittore  per  Enrico.  Egli  non  ha  che  parole  di  difesa,  di  lode, 
di  compassione,  di  scusa  per  uno,  il  quale  pel  suo  medesimo 
testimonio,  era  esecralo  da  lutti  pe’ suoi  pessimi  costumi,  per  la 
sua  guerra  alla  religione,  e per  tanto  male  fatto  a Germania  ed 
Italia.  Storia  di  Mantova , lib.  Al. 

20 
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dote,  e Corrado,  accompagnato  dalla  stessa  Ma- 
tilde con  grande  corteo,  là  si  portò  a riceverla. 
In  Pisa  stessa  si  celebrarono  con  grande  solennità 
le  nozze,  dopo  le  quali  Corrado  a Milano  colla 
sua  sposa,  e Matilde  tornò  alla  sua  Canossa  (4). 
Nel  concertarsi  di  queste  nozze  si  dovette  anche 
convenire  che  i Normanni  scacciassero  da  Roma 
quel  presidio  di  guibertini  col  loro  capo,  peroc- 
ché abbiamo  che  alla  fine  appunto  di  quest’anno, 
ritornò  il  Pontefice  a Roma  dalla  Puglia  co’Nor- 
manui,  e Guiberto  scacciato  dal  suo  nido  si  ri- 
dusse a Ravenna  (2).  Sul  principio  dell’  anno 
4099,  Matilde  si  portò  a Lucca,  e mentre  era 
tutta  intesa  a beneficare  i suoi  sudditi,  a prov- 
vedere alle  sue  Chiese,  a fare  rigorosa  e impar- 
ziale giustizia,  ricevè  due  nuove  funestissime.  In 
Pisa  si  destò  un  fierissimo  incendio,  per  il  quale 
restò  incendiata  tutta  la  parte  della  città  ,*  detta 
Chinsica,  dove  abitavano,  secondo  il  Muratori  (3) 
tutti  i mercanti  mori,  e perciò  dov’  era  il  com- 
mercio maggiore  della  città , recando  danni  in- 
calcolabili (4).  Più  dolorosa  fu  ancora  l’ altra  nuo- 
va al  pio  suo  cuore,  cioè  la  morte  del  santo  Pon- 
tefice Urbano , accaduta  in  Roma , nou  appena 
ebbe  avuta  la  consolazione  di  ricuperarla  tutta 
intiera , dopo  lo  scacciamento  di  Guiberto  (5). 

(1  ) Gualz.  Malaterra,  Rerum  Italie.  Script.  Tom.  I V. 
Muratori,  Annali.  Fiorentini,  Baronio,  an.  MX V. 

(2)  tìertol.  Cons.  Muratori , an.  MIC. 

(3)  Muratori , an.  cit. 

(4)  Fiorentini,  lib.  II.  (5)  Baronio,  an.  MIC. 
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Queste  amare  novelle  però  furono  rattemperate 
dalle  felici  e prospere  intraprese  de’cristiani  in  0- 
riente.  Gioì,  la  pia  Principessa  all’udire,  che  i cro- 
ciati, tra'quali  v'erano  tanti  sudditi  suoi,  dopo  avere 
superate  immense  difficoltà  ne’  trapassi  de’  mari, 
nello  schivare  le  insidie  dei  Greci  traditori,  es- 
pugnata IXicea  , presa  la  forte  Antiochia,  vinta 
Tortosa,  erano  gunti  sotto  le  mura  di  Gerusa- 
lemme, e superatele  con  difficili  assalti,  avevano 
liberato  il  sepolcro  di  Cristo , e sciolto  il  gran 
voto  (*)•  La  sua  gioja  fu  ancor  più  grande  quan- 
do seppe  che  della  gloriosa  impresa  il  vanto  mag- 
giore si  dava  al  suo  allievo  Rinaldo  e al  suo 
cugino  Goffredo,  da  tutti  quei  Principi  e guer- 
rieri crociati,  e che  esso  era  stato  scelto  a eo- 
mun  voto  per  Re  di  Gerusalemme  (2). 

Da  Lucca  ove  si  ritrovava , come  abbiamo 
accennato,  e dove  avea  fatti  parecchi  giudicati  (3) 
e donazioni  (4),  spedì  i suoi  Ambasciatori  al 
Conclave  per  la  scelta  del  nuovo  Pontefice , 
raccomandando  loro  che  procurassero  di  dare 
un  degno  Successore  al  defunto  Urbano  il  quale 


(1)  Micheaud,  storia  delle  Crociale.  Tasso  Gerusalemme 
liberala. 

(2)  Egli  però  imitatore  dell’umiltà  di  Matilde,  la  quale 
non  fece  mai  pompa  de’  suoi  titoli , ricusò  di  cingere  la  co- 
rona di  gemme  ove  Cristo  la  cinse  di  spine. 

(3)  Fece  ragione  a Guido , e lo  pacificò  coi  Canonici  di 
Lucca,  e lo  condannò  nella  sua  lite  contro  il  Vescovo  Range- 
rio.  Fiorentini. 

(4)  Fece  dono  d'  una  Chiesa  al  monastero  di  s.  Salvato- 
re , di  molti  beni  a quello  di  s.  Ponziano.  Fiorentini. 
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potesse  V opera  della  Riforma , già  ormai  'così 
bene  avviata,  compire  (1).  Breve  tempo  durò  il 
Conclave,  e à Consolazione  di  Matilde  venne  e- 
letto  un  suo  suddito,  Ranieri,  già  Monaco  Clu- 
niacense , al  quale  fu  imposto  il  nome  di  Pas- 
quale ]I  (2).  Questi  che  bene  conosceva  quanto 
P antica  sua  Signora,,  ed  ora  sua  figlia,  avesse 
operato  a difesa  della  Santa  Sede,  a proiezione 
de’  suoi  antecessori  Pontefici  ; quauto  combattute 
contro  i loro  nemici;  non  appena  si  fu  assiso 
sulla  Cattedra  pontifìcia,  inviò  a lei  Ambasciato- 
ri  a darle  novella* della  sua  elezione,  con  lettere 
amorosissime,  per  le  quali  la  pregava  caldamente 
a volere  proseguire  costante  e forte  nella  intra- 
presa carriera,  dandole  a pegno  di  predilezione 
la  sua  Apostolica  benedizione  (3).  La  pregò,  poi 
nelle  medesime  lettere , a dargli  ajuli  d’  armati, 
avendo  in  animo  di  finirla  una  volta  coll’  Anti- 
papa Guiberto  , il  quale  appena  intesa  la  morte 
d’  Urbano  era  subito  accorso  nelle  vicinanze  di 
Roma  e ràgunato  un  esercito  di  scismatici,  im- 
baldanzito e pieno  di  vane  speranze,  aveva  teu- 
* » » 

(1)  Vedriani , storia  di  Modena , libro  XI.  Fiorentini, 
libro  II.  , 

• (2)  Muratori , an.  MIC.  Baronio,  an.  MC.  Fiorentini „ 

(3)  Dogmale  prò  Christi  certanli  porro  Malhildi* 

Signalos  apices  benedicenles  sfbi  miUens , 
lllos  ut  moifs  teneat,  monet,  antrriores , 

•Quos  docuere  Patres  ipsani  vehementer  amante». 
Domnix.  lib.  Il,  capo  XII. 

Il  Baronio  scrive  che  Pasquale  appena  fatto  Papa  scrissi* 
ai  Princìpi  cristiani  « ma  prima  di  tulli  a quell’  ammirabili* 
femmina,  la  quale  Iddio  a confusione  della  tirannica  superbia. 


Digitized  by  Google 


— 309  — 

tata  la  fede  deJRomarii  (1),  e s’efa  messo  in  ca- 
po di  disturbare  il  Conclave  (2);  'il  che  non  es- 
sendogli venuto  fatto,  infestava  iutantó  continua- 
menle  i pellegrini  che  si  poetavano  a Roma  (3). 
Con  grandissima  letizia  lesse  Matilde  queste  let- 
tere, e senza  perder  tempo  mandò  subito  a Ro- 
ma una  buona  scelta  di  milizie.  Queste,  unite  ad 
altre  raccolte  in  altri  stati,  fecero  il  loro  dove- 
re, scacciarono  1‘ Antipapa  da. -Alba,  ove  s’  era 
annidato,  dispersero  i suoi  seguaci,  ne  trucida- 
rono molli,  e riportarono  piena  vittoria.  Guiber- 
fo  si  rifuggì  in  un  castello  non  • molto  lontano  , 
ma  finalmente  dove  non  arrivò  la  giustizia  uma- 
na, v’  arrivò  la  divina  : l’ infelice  colto  da  morte 
improvisa,  impenitente  fu  levato  dal  mondo  (4); 


mise  jjd  ostacolo  nell’  ingresso  d’ Italia  , cioè  Matilde  , esor- 
tandola frequentemente,  e come  figlia  singolarmente  benedi- 
cendola. Tom.  All  an.  MC. 

(1)  Tutti  questi  tentativi  estremi  di  Giliberto  sono  narrati  i 
dal  Baronie,  dal  Pagi,  dal  Muratori,  e da  altri. 

(2)  Fiorentini.  , 

(3)  Alque  vinm  Domini  Petri  facicbat  hic  hostis.  - Cu- 
stodire, viros  spoliare  jubens  peregrinos.  Domniz.  luogo  cit. 
Uno  di  quelli  che  caddero  nelle  sue  mani  fu  quel  santo  Lan- 
duino  Lucchese,  uno  de’  primi  luminari  del  suo  secolo  per  i- 
scien?a  e virtù,  il  quale  tentalo  in  vari  modi -a  mettersi  dalla 
sua  , perehè  non  volle  mai  cedere  , dopo  mille  stenti  e tor- 
menti racchiuso  in  carcere,  ivi  mori,  martire’ del, domma  del- 
l’unità cattolica  {Fiorentini,  lib.  II.).  E tanto  doveva  essere 
di  fatto  il  terrore  che  aveva  sparso  fino  in  Francia,  che  l'in- 
trepido e sant’  Ugo  si  scusa  col  Pontefice  di  non  essere  an- 
dato a ritrovarlo  per  timore  d’essere  catturato  e di  cadere  nelle 
mani  di  Giliberto.  ( Baronio , an.  cit.  ).  • 

(4)  Questa  tragica  scena  è narrata  a lungo  dal  Donizzone 
lib.  II,  capo  XII  dal  Baronio,  an.  MC. 
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Pasquale  ordinò  che  disotterrato  il  suo  cadavere 
fosse  gettato  nel  Tevere  (1).  I suoi  seguaci  e- 
lessero  per  suo  Successore  un  Alberto,  ma  que- 
sto fu  spapato  lo  stesso  giorno.  Crearono  dopo 
lui  un  Teodorico,  e questi  durò  tre  mesi  a fare 
la  trista  figura  dJ  Antipapa  tra  un  pugno  di  sci- 
smatici, finché  coalizzati  non  Y ebbero  preso  con 
il  suo  antecessore  e confinato  in  un  Monastero. 
Ostinati  quei  furenti  ne  elessero  un  terzo  appel- 
lato Maginolfo;  ma  questi  ancora  ebbe  poco  se- 
guito e poco  fortuna.  Si  servì  altresì  di  queste 
armi  Pasquale  per  riconquistare  Città  Castellana 
ed  altre  terre  nelle  vicinanze  di  Roma,  rapite 
da  alcuni  Signori  Romani,  tra’  quali  Pietro  Co- 
lonna (2). 

Mentre  i suoi  guerrieri  si  adopravano  ad 
estinguere  lo  scisma,  e a ricuperare  le  terre  della 
Santa  Sede,  Matilde  scorreva  i suoi  domini  del- 
la Toscana  largheggiando  in  benefizi,  estirpando 
abusi  introdotti  al  tempo  delle  guerre  passate  e 
dello  scisma,  facendo  imparziale  e rigorosa  giu- 
stizia a’  suoi  sudditi,  ascoltando  le  loro  querele, 
e come  tenera  madre  consolandoli,  pacificandoli, 
estirpando  gli  odi , le  pessime  costumanze , ab- 
battendo la  prepotenza  de’  Signoretti , operando 
che  si  ripristinasse  il  rispetto,  P amore,  la  som- 
messione  dovuta  a’  Sacerdoti  e Vescovi.  Perciò 
nell’aprile  del  Ti 00  concesse  a Rangerio  Vescovo 

. (1)  Muratori,  Rerum  llal.  Script.  T.  IH.  Vizi,  JlIL 

\2)  Raion  io  e Muratori  un.  MC. 
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ili  Lucca  il  possesso  della  villa  Meognano  e delle 
sue  rendite  (1),  da  Martora , ove  si  ritrovava. 
Passata  a Sarsiano  volle  che  s’ autenticassero 
alla  sua  presenza,  secondo  il  barbaro  costume  di 
quei  tempi,  le  prove  a favore  del  medesimo  Ve- 
scovo Rangerio  (2).  Fermatasi  in  Cerageto  ag- 
giudicò a favore  dell’Ab.  di  s.  Serena  il  possesso 
della  metà  del  castello  di  Cumolo  (3).  Trasfe- 
ritasi a Pisa  nel  Giugno , confermò , nella  villa 
di  Pappiauo,  ai  Canonici  di  quella  Cattedrale  quan- 
to era  stato  loro  donato,  e li  prese  sotto  la  sua 
protezione,  esentando  i cultori  de’  campi  loro  dalle 
gravezze  pubbliche , ed  essi  esonerando  dal  peso 
di  dare  alloggio  alle  milizie;  e per  aggiunta  con- 
fermò loro  il  possedimento  della  Selva  del  To- 
molo (4).  A Firenze , ove  giunse  da  Pisa,  pro- 
tesse e beneficò  i Monaci  di  Vallombrosa  (5). 
Ella  portava  seco  ovunque  andasse  la  pace,  la 
precedeva  giustizia,  l’accompagnava  pietà  e mi- 
sericordia. Ma  quelli  erano  tuttavia  tempi  fune- 
sti ; la  barbarie,  l’ ignoranza,  l’ iniquità  le  faceva 
vivo  contrasto.  Da  ove  accadde  che  non  erano 
che  giorni  dalla  sua  partenza  da  Lucca  e da  Pisa  , 
quando  queste  due  città,  per  antica  ruggine  e 
per  nuove  offese,  vennero  alle  mani.  Primi  fu- 


ti) Monumenti  presso  il  Fiorentini  e le  Memorie  stori- 
che Lucchesi , T.  V , p.  i , Diss.  Vili  Vescovo  Rangerio. 

(2)  Ivi. 

(3)  Fiorentini. 

(4)  Ivi. 

(5)  Ivi. 
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rono  i Lucchesi,  i quali,  dopo  disfatto  il  castello 
di  Castaguosi,  di  proprietà  Cattaui,  passarono  i 
confini  e diedero  V assalto  al  castello  pisano  di 
Vecchiano,  respugnarono  in  faccia  agli  stessi  pi- 
sani accorsi  allento  de’  loro  , lo  smantellarono  , 
arsero,  e ne  trassero  a Lucca  tutti  legati  e nudi 
quei  miseri  castellani.  Quei  di  Fisa,  quantunque 
avessero  il  nerbo  delle  loro  forze  in  Oriente  alla 
guerra  santa,  macchinavano  di  prendersi  alta  ven- 
detta 5 ma  Matilde,  la  quale  era  donna  di  pace  , 
n&  poteva  patire  tra'  suoi  sudditi  queste  barbarie 
•di  guerre  civili , ritornata  in  fretta  da  Firenze , 
tante  ne  disse,  che  le  venne  fatto  di  spegnere  le 
scintille  di  questo  incendio , di  far  rimettere  le 
offese  e pacificare  quegli  animi  anelanti  alle  stragi, 
alla  vendetta  (1).  Ma  che  faceva  intanto  Enrico? 

Narra  a suo  modo  il  Visi  con  assai  d’  acri- 
mouia,  che  Matilde  » sempre  intenta  a sostenere 
i nemici  d’ Enrico , anche  dove  la  congiunzione 
del  sangue  doveva  essere  rispettata,  per  rendersi 
vieppiù  terribile  all’ Imperatore,  maneggiò  ella  il 
matrimonio  del  Re  Corrado,  ribelle  al  padre,  colla 
figlia  di  Ruggiero  Re  di  Sicilia,  e le  nozze  segui- 
rono in  Pisa.  Un  tale  insulto  (2)  mise  al  colmo 

(1)  F toreri  lini. 

(2)  Noi  confessiamo  di  non  saper  comprendere  I’  aggiu- 
statezza di  questo  termine.  Quale  insililo  faceva  ad  Enrico  Ma- 
tilde  col  procurare  al  figlio  nozze  cosi  splendide,  come  erano 
queste?  E quando  Enrico  seduceva  i Normanni  a mancare  della 
giurala  fedeltà  a Gregorio  colla  promessa  di  concertare  le 
nozze  di  Corrado  colla  figlia  di  Roberto  e di  crearlo  Re  di 
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la  passione  di  Enrico,  t>nde  chiamata  una  Dieta 
in  Aquisgrana , fece  eleggere  per  suo  collega  e 
successore  nel  regno  di  Germania  Enrico  V suo 
figlio  secondogenito,  escludendo  così  il  figlio  Cor- 
rado in  pena  della  sua  fellonia  (1).  Ciò  egli  as- 
segna all’  anno  1099.  Con  meno  chiasso  FUsper- 
gense,  senza  incolparne  punto  Matilde,  asserisce 
che  il  vecchio  Enrico  per  contrapporsi  a Corrado, 
e per  vendicarsi  di  lui  fece  ad  Aquisgrana  inco- 
ronare Re  di  Germania  il  piccolo  Enrico  e lo 
associò  seco  all"  Impero  (2).  Ma  egli  si  dovè  ben 
pentir  presto  di  questa  sua  vendetta. 

Eccoci  ad  un  altro  scoglio  per  la  nostra  Ma- 
tilde.  Il  Muratori  e il  Visi  non  badano  di  nuovo 
. a cadere  in  contraddizione  con  sè  medesimi,  non 
meno  che  cogli  altri  storici , purché  possano 
sfogare  l’odio  inconcepibile  che  hanno  verso  que- 
sta Eroina.  Erano  nati  alcuni  leggieri  dissapori 
tra  lei  e Corrado  Re  d’ Italia,  cosa  non  difficile 
a succedere  tra  Principi  confinanti,  e molto  più 
tra  una  donna,  la  quale,  oltre  il  .suo  Principato, 
sosteneva  la  somma  delle  cose  cattoliche , e ne 
vigilava  all’  integrità  e alla  difesa  de’  loro  dritti , 
con  un  Principe , il  quale  quantunque  piissimo  , 
era  tuttavia  dell’autorità  civile  rappresentante.  Ma 
queste  furono  ombre  e nubi  passeggere,  anzi  Ma- 

Puglio.  non  faceva  egli  insulto  al  Pontefice?  Ma  a questo  non 
si  aUende  ( Mutatoli , cui.  MLXXXl). 

(1)  Viti,  storia  di  Mantova , lib.  XI. 

(2)  Pagi,  crii,  al  limonio,  an.  MIC. 
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tilde  fu  la  prima  a mettere  in  mezzo  alcuni  no- 
bili suoi  confidenti,  perchè  s’interponessero  presso 
Corrado  a togliere  queste  brevi  differenze , e a 
rannodare  l’antica  amicizia  (1)  ; il  che  ad  essi 
venne  fatto  facilmente  ; e troviamo  che  Corrado 
pacificato,  andò  in  Toscana  a ritrovare  la  sua  Ma- 
tilde,  della  quale  si  era  pur  sempre  servito,  e a 
consigli  suoi  si  era  sempre  attenuto  (2)  ; e che 
fu  da  essa  ricevuto  colla  sua  solita  gentilezza 
e magnificenza  (3).  Ma  questo  fatto,  il  quale,  co- 
me ognun  vede  è tanto  semplice  e da  nulla,  per- 
chè ancora  tra’  Santi  si  sono  patite  queste  rot- 
ture d’amicizia,  e noi  abbiam  già  vedute  le  di- 
sunioni di  Alessandro  , di  Gregorio  col  Pier 
Damiani  ; questo  dà  materia  a questi  due  autori 
e ad  altri  loro  consorti  d’inveire  contro  Matilde, 
di  dirle  tutte  Fonte  e i vituperi,  di  ricantarci  le 
solite  nenie  ch’ell’era  una  donna  vana,  ambiziosa, 
superba,  la  quale  voleva  comandare  a tutti,  e non 
voleva  assoggettarsi  a nessuuo  ; che  era  una  tra- 
ditora,  un  ipocrita,  infinta,  la  quale  si  serviva  de- 


(4  ) Fiorentini.  Dal  Pozzo  , Nar.  XIII. 

(2)  Dum  staret  discors  a Mathildi , fuit  ipso 
Tempore,  duravit  modicum  discordia  talis  : 

Nam  petiit  partes  Tuscanas  Rex,  ibi  tandem 
Nobilibus  quidam  facientibus  expulit  iram  : 

Ad  pacem  lirmam  rediit  bene  cum  Comitissa  (*). 
Doniz.  lib.  II,  c.  XIII. 

(*)  Il  Muratori  non  si  ricordava  più  di  questi  versi  , 
quando  scrisse  che  Conrado  passò  in  Toscana  con  gran  col- 
lera e in  Firenze  preso  da  febbre  mori.  Prima  aveva  fatta  la 
pace , come  dice  Donizzone. 

(3)  Fiorentini. 
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gli  uomini  e de’  Principi  per  zimbello  de’suoi  ca- 
pricci, fingeva  amicizia  quando  il  bisogno  la  co- 
stringeva, li  ributtava  da  sè  quando  più  non  ne 
abbisognava  (1).  Queste  ed  altre  cose  dicono, 
che  fanno  nausea  ad  udirli,  e a vedere  così  schiavi 
d'abbominevole  passione  uomini  savi  quali  arrivano 
fino  a mettere  in  sospetto  che  Matilde  ’o  facesse 
avvelenare  dal  suo  medico,  razzolando  le  auto- 
rità ne’ più  screditati  e arrabbiati  scismatici  (2)! 

(1)  Visi,  storia  di  Manioca,  lib.  NI.  Muratori,  Rerum  , 
Italie.  Tom.  V.  Nota  al  Doniz.  Annali,  an.  MCI. 

(2)  Tanto  il  Muratori  , quanto  il  Visi  , si  riportano  per 
tutto  questo  all’  autorità  di  Landolfo  ( Storia  Milanese  ).  Ora 
a far  vedere  la  buona  fede  di  questi  Scrittori  , riporteremo 
le  stesse  parole  del  Muratori,  il  quale  dice  « forse  ne  fu  da 
maligni  incolpala  la  medesima  Contessa  Matilde  « c qui  por- 
tata l’autorità  di  Landolfo,  la  quale  per  altro  è molto  oscura, 
conchiude  ; « le  virtù  di  Matilde  tali  furono,  che  non  può  ca- 
dere su  lei  un  si  nero  sospetto,  (anno  MCI).  Dunque  secondo 
lui  Landolfo  o fu  maligno  nell'inventare  o fu  falsario  nel  tra- 
mandare a’ posteri  le  dicerie  degli  scismatici  per  verità  :*nel- 
T un  caso  e nell’  altro  per  Muratori  Landolfo  non  è degno  di 
fede.  Dunque  perchè  portare  la  sua  autorità?  Nè  giova  dire, 
che  anche  I’  Lspergense  la  riporta  , perchè  I’  Uspergense  in 
prima  aveva  detto  ch’egli  era  morto  di  morte  subitanea,  e poi 
porta  questa  eiarla  del  volgo  recitata  da  Landolfo  ; e perciò 
l’autorità  sua  non  aggiunge,  anzi  sminuisce  quella  di  Landolfo. 

Di  più  egli  nelle  parole  antecedenti,  a rimuovere  ogni  fede  a 
queste  voci , racconta  che  Conrado  usò  sempre  dei  sapientis- 
simi consigli  di  Matilde,  che  fu  a lei  sempre  congiunto,  come 
di  sangue,  cosi  d’amicizia  (Pagi,  crit.  al  Bar.  an.  MCI). 

Il  Sigonio  poi  porta  ancor  egli  I'  opinione  o dicerie  del  volgo 
della  sua  morte  per  veleno,  ma  senza  dire  da  qual  mano  (de 
Begib.  Italie,  lib.  IN)  ; ma  le  storie  Bolognesi  invece  con  più 
probabilità  lo  dicono  avvelenato  dagli  stessi  scismatici  per  or- 
dine del  padre.  ( Egual.  ad  Ghir.  Nota  al  Sigonio,  storia  di 
Bologna  hoc  anno  ).  Ma  noi  diremo  col  chiariss.  Muratori  , 
che  nè  a quelle,  nè  a queste  ciarle  è d'aver  fede;  perchè  in 
quei  tempi , qualunque  Principe  che  morisse . massimamente 
giovane , si  diceva  morto  di  veleno.  .In.  ML  VI. 
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Ma  portano  pur  essi  una  ragione  di  tanti  vituperi 
e di  così  indegni  sospetti  ? Nessuna  ! Hanno  pu- 
re un'autorità  di  scrittore  contemporaneo  di  qual- 
che nome  ? Non  mai  ! Ma  come  dunque  gravare 
di  sì  enormi  delitti  e di  così  indegne  passioni 
una  donna  celebrata  da  tutto  il  mondo,  adorata 
ed  encomiala  da  tanti  santi  Pontefici  e da  santi 
suoi  due  Direttori , e da  tutti  gli  storici  impar- 
ziali de’ suoi  tempi  e successivi?  E un  mstero! 
E non  avevano  timore  di  portar  macchia  alla  loro 
fama  di  grandi  scrittori  imparziali,  d’essere  con- 
futati colle  loro  stesse  parole,  di  perdere  la  sti- 
ma presso  i futuri  ? La  passione,  il  partito,  mette 
la  benda  agli  occhi  e trascina  a’ precipizi  1 Quel 
Corrado  che  era  un  fellone , un  empio , un  sa- 
crilego quando  si  ribellava  al  padre  (4);  ora.  è 
un#  giovine  savio , modesto  , mansueto  degno  di 
tutti  gli  elogi,  di  tutti  gli  encomi  quando  si  dis- 
gusta con  Matilde  (2).  Corrado  commette  un 
delitto  * che  non  si  può  leggere  senza  orrore  » 
che  levare  gli  stati  a chi  il  generò  e impugnar 
l’armi  contro  di  loro,  (questo  non  fece  mai  Cor- 
rado , e questa  è però  una  gratuita  asserzione 
del  sig.'  Muratori  per  aggravare  la  cosa)  non  si 
può  giustificare  (3)  « quando  si  disgiunge  dal 
padre;  quando  poi  si  disgusta  con  Matilde,  è un 
giovine  cui  « ni  uno  gli  andava  avanti  nella  pietà, 

(1)  Viti,  stana  di  Mantova  lib.  XI. 

(2)  Lo  stesso,  lib.  MI. 

(3)  Muratoti , an.  MXCIII. 
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. «ella  mansuetudine,  nella  continenza,  di  maniera 
che  pareva  un  Angelo  in  carne  (1)1  » Se  que-  . 
ste  non  siano  contraddizioni , non  so  quali  vo- 
gliono esser  più!  Se  qui  non  traspare  un  livore 
cieco,  una  matta  passione  contro  di  questa  Donna, 
perchè  difeuditrice  della  Religione  e della  santa 
Sede;  io  non  so  quando  una  secreta  passione  po- 
trà più  meglio  comparire.  Ma  noi  diremo  : felice 
. Matilde  se  non  hai  altri  nemici  di  questi!  Beata 
Donna,  contro  la  quale  i suoi  più  accaniti  nemici 
non  possono  ritrovare  altre  calunnie!  La  tua  luce 
conviene  ben  dire  che  sia  bella  e tutta  pura,  se 
costoro  che  ritroverebbero  macchie  nel  sole,  deb- 
utti enormi  ne’Santi  (2),  in  te  non  valsero  che 
a scoprire  queste  lievissime  macchie , colle  fi- 
nissime lenti  della  loro  passione  ! Ma  noi  non  vo- 
gliamo che  ne  anche  l’ ombra  resti  a maculare 
la  tua  bella  gloria,  la  tua  purissima  chiarezza. 

Dunque  quale  fu  la  cagione  di  questo  lieve  dis- 
sapore tra  Matilde  e Corrado?  Poiché  fu  questi 
a disgustarsi  di  quella,  in  che  l’ offese  Matilde  ? 

I suoi  nemici  noi  sanno  , non  v’è  storico  con- 
temporaneo che  ne  parli,  ed  essi  se  l’ inventano 
e dicono,  che  forse  Matilde  voleva  farla. da  Si- 
gnora in  Milano , intricarsi  nel  suo  governo , e 

(1  ) Lo  stesso , fin.  MCI. 

(2)  In  Gregorio  VII,  Ira  gli  altri  e in  8.  Anselmo.  Lan- 
dolfo, ftervm  Italie.  Tom.  I V.  Visi  gloria  di  Mantova , lib 
XI.  Muratori.  Annali , an.  MLXXXV.  Non  è quindi  mera» 
viglia  se  fu  lacciaia  anche  Matilde. 
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lasciarlo  un  Re  da  scena  (4).  Ma  questa  comec- 
chesia  una  loro  invenzione , noi  la  negheremo 
loro  recisamente,  e abbiamo  dritto  di  dire:  o pro- 
vate la  vostra  accusa,  o noi  vi  diremo  sfrontati 
calunniatori  dell’  altrui  innocenza.  Ma  se  questa 
non  fu,  quale  fu  dunque?  La  diremo  noi,  giacché 
essi  s’ infingono  di  non  saperla.  Corrado  era  non 
v’  ha  dubbio  un  santo  giovine  (2),  ed  aveva  fatto 
giuramento  di  volere  essere  figlio  ubbidientissimo 
della  Chiesa  cattolica  (3)  ; ma  egli  era  povero 
assai , come  confessa  il  chiariss  : Muratori  (4)  ; 
e chi  non  sa  che: 

• La  necessità  gran  cose  insegna? 

1 >’  avvantaggio,  come  dicemmo,  egli  era  pure  fi- 
glio d’ Enrico , aveva  vissuto  con  lui  alla  sua 
corte , aveva  veduti  i proventi  che  venivano  al 
padre  dalle  investiture , e da’  balzelli  messi  su  i 
beni  delle  Chiese  e le  decime:  ora  che  meravi- 
glia che  o per  quella  o per  questo , egli  si  vo- 
lesse intrigare  negli  affari  ecclesiastici , che  vo- 
lesse distendere  la  mano  su  le  sacre  cose  ; e 
quindi  da  Matilde,  custode  che  era  in  Italia  delia 
santa  Sede  e dei  dritti  ecclesiastici  (5) , per  i 
dritti  che  aveva  ricevuti  da’  Pontefici  (6) , per 

(1)  I due  citati  Autori,  massimamente  poi  Visi,  lib.  All 

(2)  Uspergmse.  Pagi  crii,  al  Bar.  all’  anno  MCI. 

(3)  Baronia,  an.  MACV. 

(4)  Muratori,  an.  MACV. 

(5)  Mathildis  , quae  summa  in  Italico  Regno  auctorrtate 
pollebat.  ac  Romanae  Ecclesiae  partes  viriliter  tuebatur.  Sassi. 
Nota  M alla  storia  di  Landolfo.  Jìerum  Italie.  Tomo  V. 

(6)  Ivi. 
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quel  materno  amore  che  gli  portava , e come  di 
lui  parente  e come  da  lei  innalzato  al  trono , e 
per  essere  sempre  stata  la  di  lui  consigliera  (l)r 

10  sgridasse , Io  minacciasse , e che  per  questo, 
come  facilmente  avviene  nei  giovani  anche  i più 
buoni,  e più  neJ  principi,  i quali  usi  alle  adula- 
zioni, male  patiscano  una  lingua  franca  e sincera 
che  parli  la  verità , con  lei  si  disgustasse  (2). 

11  Visi  nega  francamente  questa  ragione,  e la  vor- 
rebbe ritorcere  contro  Matilde,  chiamandola  vana 
e orgogliosa  che  voleva  farla  da  maestra  a tut- 
ti (3).  Ma  egli  non  doveva  aver  letto  bene  in  * 
quel  suo  Landolfo,  perchè  se  bene  vi  avesse  letto 
avrebbe  ritrovata  la  chiave  a penetrare  in  questo 
mistero.  Landolfo  ci  dice  che  Anseimo  fu  fatto 
Vescovo  a Milano  per  favore  di  Matilde  e che 
da  lei  n’ebbe  il  pastorale,  come  aveva  già  detto, 
che  per  ispirazione  di  lei  era  stato  eletto  in  an- 
tecedenza Landolfo  (4).  Di  più  ci  racconta  che 
tenendo  Corrado  la  sua  Sede  a Borgo  s.  Doni- 
no, passando  di  colà  Liprando,  Zio  dello  stesso 
scrittore , Y interrogò  » Essendo  tu  Maestro  de’ 
Patareni  ( cioè  dal  partito  Pontificio  ) che  sen- 
timento hai  tu  intorno  ai  Vescovi  e Sacerdoti, 
che  possedendo  tanti  beili  loro  conceduti  dai  Re, 


({)  Uspergense,  presso  Pagi  luogo  citato. 

(2)  Erra  , Memorie  della  Contessa  Matilde. 

(3)  Visi.  lib.  AH. 

(4)  Landol/'o  Juniore , storia  Milanese , lib.  1 , capo  I . 
iìeruin  Italie.  Sci'ipt.  Tomo  V. 
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nulla  poi  vogliono  contribuire  per  gli  alimenti 
del  Re  (1)?  Da  queste  parole  chiaro  apparisce 
che  bene  si  appose  il  p.  Erra  nel  ritrovare  la 
vera  origine  di  questa  momentanea  discordia,  la 
quale  ha  tanto  dato  che  dire  a’ nemici  di  Matil- 
de, ed  ha  quasi  ingannalo  anche  qualche  di  lei 
amico  (2)  1 Ma  lasciando  oggimai  questa  quistio- 
ue,  diremo  che  il  giovinetto  Corrado  poco  dopo 
pacificato  con  Matilde,  sopraffatto  da  morbo  e 
morte  subitanea,  mori  in  Firenze  in  grandissima 
opinione  di  santo,  perchè  si  raccontarono  anco- 
• ra  parecchi  miracoli  fatti  alla  sua  tomba  (3).  Ora 
per  ritornare  a Matilde, 

Il  buon  Pontefice  Pasquale,  tra  le  molte  so- 
lerti cure  del  suo  divino  ministero,  prima  teneva 
quella  di  conservarsi  questa  cara  figlia,  la  quale 
amava  teneramente  a preferenza  di  tutte  1*  altre 
sue  pecorelle,  come  quella  la  quale  in  tempi  tan- 
to funesti,  era  stata  il  primo  ajuto  della  cattoli- 
ca Religione,  e proseguiva  pure  ad  esserlo  co- 
stantemente , tenendo  in  freno  e in  riverenza  i 
principi  e i popoli  , combattendo  cogli  scisma- 
tici, e studiandosi  di  sterminarli  o di  convertirli. 
E perchè  dopo  la  morte  d"  Anseimo,  l’ allontana- 
mento dello  sposo,  era  rimasta  sola  e senza  con- 
ti) Ivi.  Il  Muratori  stesso  apporta  questi  due  fatti  negli  an- 
nali. nè  è lontano  dal  credere  che  questa  fosse  la  vera  cagione 
di  questi  dissapori.  ^ln.  MAC VIII , - MCC. 

(2)  Memorie  Lucchesi , Tomo  I,  Diss.  IV. 

(3)  Uspergense,  presso  Pagi,  luogo  cìlato,  e Fiorenli- 
n i , libro  li. 
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sigliere,  senza  difesa  e guida,  quantunque  la  pia 
ed  umilissima  signora  avesse  instato  cotanto  pres- 
so il  suo  antecessore  e presso  di  lui  perchè  le 
assegnasse  un  esperto  e pio  Direttore,  un  consi- 
gliere, un  compagno  (1);  in  quest’anno  1104 , 
Pasquale  scelse  fra  il  sacro  Collegio  il  più  pio, 
dotto  e prudente  deJ  Cardinali , il  già  Abbate  di 
Vallombrosa , Bernardo , e mandandolo  Legato 
suo  in  Lombardia , gii  impose  di  prendersi  a 
guardia  e custode  la  sua  diletta  Matilde,  di  con-, 
sigliarla  ne’  dubbi  casi,  d’  esserle  in  buona  vece  di 
padre  (2).  Certo  questa  scelta  non  poteva  essere 
più  bella  e prudente  pel  Pontefice,  di  maggiore  o- 
uore  di  Matilde , e dello  stesso  eletto.  Imperoc- 
ché Bernardo  era  veramente  uomo  da  ciò  , per 
ogni  scienza  e virtù  ragguardevolissimo  ; e desti- 
narlo a guardia  di  questa  Principessa  era  un  far 
conoscere  al  tempo  medesimo  e la  stima  che  a- 
veva  di  lei,  nell’  affidarla  a tal  uomo,  e la  stima 
che  nutriva  di  lui  nel  consegnargli  in  custodia  un 
tesoro  così  prezioso  (3).  Quando  Bernardo  per 
ubbidire  al  Pontefice  partì  da  Roma  per  ritrovare 

(1)  Fiorentini,  tib.  II.  Dal  Pozzo,  Narraz.  Xlìl.  Visi, 
lib.  MI. 

(2)  Pascere  Pastor  oves  Domini  Paschalis  amore 
Assidue  curans  Comitissam  maxime  supra 
Saepe  recordatam  Alpi  memorabat  ad  aram; 

Ad  quain  dilcctam  studuit  transmittere  quemdam 
Prae  cunctis  Romae  Clericis  laudabiliorem , 

Scilicel  ornalum  Bernardum  Presbj  teraiu. 

Doniz.  lib.  Il,  cap.  XIV. 

(3)  Baronio , an.  MCII. 

21 
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Matilde,  questa  era  già  dipartita  dalla  Toscana,  e 
traversata  la  Lombardia  e varcato  il  Po,  si  tene- 
va a Governolo  (4).  Matilde  tutta  lieta  e festosa, 
se  gli  fece  incontro,  lo  adorò  come  rappresen- 
tante del  Pontefice , gli  fece  le  più  onorifiche  e 
principesse  accoglienze,  se  gli  affidò  tutta  e pro- 
mise che  d’oggi  innanzi  non  avrebbe  mossa  mano 
ò piede,  non  aggredita  impresa  senza  del  di  lui 
consiglio,  lui  riconoscendo  come  padre  e signore, 
come  angelo  di  salute,  come  il  suo  Pontefice,  anzi 
s.  Pietro.  Egli  la  ricevesse  in  conto  di  figlia , 
l’istruisse,  la  guardasse,  l’ammonisse,  la  reggesse 
pér  ogiii  cosa,  e saprebbe  alle  prove  s’ella  fosse 
figliuola  ubbidiente,  la  figlia  di  s.  Pietro  (2).  La 
prima  prova  che  Matilde  diede  della  sua  som- 
messione,  della  deferenza  che  aveva  per  lui , si 
fu  il  chiamarlo  a parte  della  giudicatura  che 
tenne,  appena  giunto  in  Governolo  stesso,  ai  4 
Maggio,  a far  ragione  all’Abbate  di  Polirone  con- 
tro un  usurpatore  della  di  lui  possidenza  nella 
villa  di  Bagnolo  (3). 

Ma  Matilde  in  questi  tempi  era  in  graudi  fac- 
cende. Fra  le  città  che  se  le  ribellarono  per  En- 
rico, restavano  ancora  ostinate  Mantova  e Fer- 
rara. Erano  queste  due  considerabilissime  città , 

(1)  Fiorentini,  lib.  II.  Visi,  lib.  XII. 

(2)  Quein  reverenter  amans  Mathildis,  eum  quasi  Papam 

Caute  suscepit,  parens  sibi  mente  fideli. 

Don.  lib.  Il,  eap.  XIV. 

(3)  Visi,  lib.  II.  Il  Fiorenlmi  aggiunge  la  donazione  di 
Revere , ma  il  Visi  la  mette  cinque  anni  più  tardi. 
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ma  più  la  prima  che  la  seconda,  e molto  care  a 
Matilde , sia  per  la  loro  opulenza , sia  per  le 
memorie  de’ suoi  cari  antenati  (4),  sia  per  la  loro 
posizione  (2).  Convenne  seco  medesima  in  que- 
st’anno  d 101  di  fare  acquisto  della  seconda,  e 
perchè  Enrico  e i suoi  scismatici  la  dovevano  ave- 
re bene  presidiata,  ella  non  solamente  fece  grandi 
levate  di  milizie  dalle  sue  proviucie  di  Toscana, 
di  Romagna  e di  Lombardia,  obbligando  tutti  i 
suoi  valvassini  e Conti  e Visconti,  e Castaldi  a 
concorrere  colle  loro  milizie  (3),  ma  ebbe  ricorso 
ancora  a’ Veneziani,  acciò  la  soccorressero  colla 
loro  flottiglia  sul  corso  dal  Po  (4).  Correva  di 
quei  dì  questo  fiume  regale,  colle  sue  rapide  e 
maestose  onde,  superiormente  a Ferrara,  e Ma- 
tilde  possedeva  due  forti  castelli  a 13  miglia  dal- 
la città  a ponente , uno  alla  destra , 1’  altro  alla 
sinistra  del  fiume,  Bondeno  quello,  e questo  Zica- 
rolo  chiamato.  La  prudentissima  guerriera  forti- 
ficò questi  due  castelli,  e tolse  così  ogni  fuga  ai 
cittadini,  mentre  a levante  ella  gli  avrebbe  cinti 

(1)  Tedaldo  suo  avolo  l’ebbe  in  dono  dal  Pontefice,  e vi 
edificò  il  castello  che  porla  il  suo  nome.  Vedi  sopra,  c.  1. 

(2)  Contra  quam  gentes  numero  sine  duxil  et  enses, 
Tuscos  , Romanos  , Langobardos  galcatos 

F.t  Kavennates,  quorum  sunl  maxime  naves  ; 
Circumstanf  equidem  mullae  maris  atq.  carinae 
A Duce  praeclaro  Iransmissae  Venetiano. 

Doniz.  lib.  Il , c.  Al  II. 

(3)  Sigonio,  Muratori,  Fiorentini , Vedriani  ec. 

(4)  Dondolo,  Pervia  Italie.  Script.  Tom.  All.  Arro- 
gerò, storia  di  Venezia,  lìertim  Italie.  Script.  Tom.  A A 111. 
Visi , lib.  All.  Siyonio  ec. 
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e al  nord,  e la  flottiglia  veneziana  co’ Ravennati 
a mezzogiorno.  I Ferraresi  vedendo  contro  di  lo- 
ro armato  un  così  formidabile  esercito,  capitanato 
da  quella  donna  mai  usa  a cedere  quando  assi- 
steva e dirigeva  il  campo , e comprendendo  im- 
possibile il  difendersi , pazzo  venire  alle  prove  ; 
pensarono  essere  più  saggio  vincere,  tentando  la 
pietà  di  Matilde  che  il  valore.  Le  mandarono 
perciò  Ambasciatori  a Bondeno  ove  era  accam- 
pata, mentre  già  i suoi  guerrieri  avevano  inco- 
minciato T assedio,  e si  sottomisero  a discrezio- 
ne (1).  Matilde,  che  era  donna  di  pace,  come  la 
chiamò  il  IJonizzone  (2),  li  accolse  col  suo  so- 
lito lieto  sembiante,  perdonò  alla  città  la  ribel- 
lione e l’ostinazione  (3),  accettò  le  chiavi  offerte, 
v’  andò  trionfante  e gloriosa  di  questa  incruenta 
vittoria.  (ìrata  poi  a’  Veneziani  del  soccorso  pre- 
statole edificò  in  Ferrara  stessa  una  Chiesa  al 
loro  protettore  s.  Marco,  e li  arricchì  di  doni  e 
di  privilegi,  da  chiamarsi  assai  contenti  della  di 
lei  munificenza  (4). 

Da  Ferrara  passò  Matilde  nella  primavera  del- 
ti) Il  Visi,  il  Muratori  parlano  solo  dei  preparativi,  ma 
il  Sigonio  con  altri  autori  dice  , che  fu  assediata  per  molto 
tempo,  oppugnala  e ridotta  agli  estremi  prima  di  cedere.  De 
Regno  llaliae , libro  IX. 

(2)  Foemina  pacis.  Doniz. 

(3)  Considerans  demum  Ferraria,  ne  superelur, 

Optavit  pacem  magnae  Alalliildis  amare  , 

Vincere  cui  vivos  est  semper  mos  inimicos. 

J)otnr>i zo  , iib.  Il , cvp.  AIJJ. 

(4)  Fiorentini,  iib.  il. 
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Tanno  1 1 02  a Bondeuo  e di  là  a Mirandola*  sem- 
pre accompagnata  dal  suo  Sauto  Direttore  Card. 
Bernardo*  e perchè  nulla  faceva  senza  il  di  lui 
beneplacito,  gli  chiese  permesso  di  restituire  il 
castello  di  Guastalla  alle  Monache  di  S.  Sisto  di 
Piacenza , comecché  questo  fosse  di  loro  perti- 
nenza fino  dai  tempi  delT  Imperatrice  Augilberga* 
perduto  forse  per  le  guerre  successe.  Il  Cardi- 
nale annuì  di  buon  grado,  e qui  in  Mirandola  fu 
fatto  !’  istrumento  alla  sua  presenza*  il  4 di  Giu- 
gno (1).  Scorse  per  tutta  Testate  le  sue  castella 
lungo  il  Po,  e nella  pianura  di  Mantova,  Mode- 
na e Beggio,  ristauraudole  dai  danni  sofferti  da- 
gli imperiali  nelle  passate  guerre;  rifabbricò  le 
disfatte  ed  arse,  ristorò  le  screpolate  e cadenti, 
armò  le  deboli  ; ma  ciò  che  più  premeva  a lei  e- 
rano  le  Chiese  e i Monasteri,  e queste  anche  a- 
vevano  patito  di  più  dall’empietà,  dall’ avarizia , 
dal  furore  degli  scismatici.  Quante  ne  incontrò 
profanate,  fece  ribenedire  dai  Vicario  pontificio, 
che  si  aveva  seco;  quante  ne  vide  dispogliate  le 
arricchì  e ristorò  colla  sua  larghissima  pietà  e 
munificenza , donando  non  solo  sacri  vasi  d'ar- 
gento e d’ oro , ma  assegnando  rendite  e fondi 
pel  mantenimento  futuro.  I Monasteri  poi  erano 
i suoi  prediletti;  non  vi  fu  mai  donna  al  mondo 
che  eguale  a lei  li  amasse,  li  protegesse,  li  ar- 
ricchisse. Necessità  delle  passate  guerre  per  la 

(t)  Muratori,  an.  MCU. 
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Chiesa  T aveva  forzata  a chiedere  soccorsi  ai  pin- 
guissimi Monasteri  di  Canossa  e di  Nonantola: 
quello  già  era  stato  da  lei  ricompensato  a buona 
usura,  e questo  lo  fu  in  quest’anno;  perchè  ri- 
trovandosi la  Contessa  nel  suo  castello  di  Pan- 
zane , donò  nullameuo  a questa  celebre  Abazia , 
che  il  castello  Tedaldo,  edificato  dall’Avolo  suo 
in  Ferrara,  e la  Chiesa  di  s.  Giovanni  Battista, 
eh"  io  penso  sia  quella  di  Bondeno,  ora  convento 
de’Padri  riformati  di  s.  Francesco  (1).  L’atto  è 
firmato  il  15  Novembre.  Nell’istesso  giorno  do- 
vette partire,  passare  per  Modena  e Reggio  a ri- 
vedere la  sua  cara  Canossa,  poiché  lassù  la  ri- 
troviamo nel  17  dello  stesso  mese. 

1 nemici  dell’  Apostolica  Sede , non  potendo 
negare  il  fatto  glorioso  che  accadde  in  tal  giorno 
a Canossa , per  delrarne  la  gloria  di  Matilde,  ci 
vanno  predicando  che  il  Card.  Bernardo  per  tutto 
quest’  anno,  essendo  sempre  a’  panni  della  Con- 
tessa la  veniva  sollecitando  a ridonare  i suoi  stati 
alla  Santa  Chiesa;  quegli  stati,  essi  dicono,  i 
quali  già  donati  altra  volta,  erano  stati  a lei  da 
Urbano  restituiti,  perchè  potesse  farsi  la  dote  nel 
matrimonio  con  Guelfo  111;  e che  tante  ne  disse, 
tante  ne  fece,  che  finalmente  la  povera  Principessa 
contro  sua  voglia  cadde,  per  togliersi  a questo 
fastidio,  e contentarlo  1 Anzi,  per  usare  alle  loro 
parole , la  seppe  tanto  circuire , e col  pretesto 

(1)  Muratori,  an.  cil.  Fiorentini. 
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della  salute  dell’anima  allacciarla,  che  finalmente, 
trovandosi  in  Canossa  il  47  Novembre  di  questo 
anno  1102,  le  carpì  la  donazione  de’suoi  beni  (1).  » 
Ma  i poverini  non  s’avvedono  come  questo  gran- 
d’atto, che  essi  medesimi  apportano  e citano  per 
autentico , sia  lì  a confutarli  e a far  vedere  la 
loro  malignità.  Ma  non  è qui  luogo  a controver- 
sia, ora  diremo  solo  come  accadde  il  fatto. 

Temeva,  e a tutta  ragione,  la  pia  Principessa, 
che  l’atto  esteso  ai  tempi  di  Gregorio,  per  la  sua 
fuga  da  Roma,  per  l’ invasione  d’  Enrico  e degli 
scismatici  fosse  andato  perduto.  Anzi  appare  dal 
contesto  che  la  copia  che  si  conservava  in  Ca- 
nossa, fosse  pure  smarrita,  perciò  prevedendo  che 
dopo  la  sua  morte  potesse  mettersi  in  dubbio,  per 
la  mancanza  dell’  istrumento  legale , questa  sua 
donazione , volle  riconfermarla  e rinnovarla  alla 
presenza  dell’istesso  Pontificio  Vicario , in  tutte 
le  forme  di  legge.  Questo  istrumento  venne  esteso 
da  Guido  Notajo  Imperiale,  firmato  dalla  stessa 
Matilde  con  la  sua  solita  Sigla  - Mathildis,  Dei 
gratin  si  quid  est  -,  dai  due  giudici  Arderico  ed 

(1)  Pare  impossibile  che  si  possa  falsare  la  storia  in  que- 
sto modo.  Avere  innanzi  aali  occhi  il  monumento  ove  è dello 
a chiarissime  parole  che  ella  spontaneamente  rifà  questa  carta 
pel  solo  timore  che  la  prima  fosse  andata  smarrita  , e perfi- 
diare poi  a scrivere  che  quest’  atto  le  fu  carpito  a forza,  che 
fu  circonvenuta  e sedotta!  Non  ritrovarsi  nelhslrumento  altra 
ragione  che  questo  timore  di  smarrimento  , c inventare  che 
questo  fu  fatto , perchè  il  primo  era  stato  annullato  nel  ma- 
trimonio con  Guelfo  ! Io  non  so  se  uno,  il  quale  bramasse  di 
farsi  rider  dietro,  ne  potesse  inventare  di  più.  Vedi  Visi,  lib. 
Jilì.  Muratori  ec. 
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Ubaldo,  dai  due  testimoni,  Attone  di  Monte  Ba- 
lanzone, e Bonvicino  di  Canossa,  non  che  dallo 
stesso  notaio  Guido:  l’atto  è scritto  in  queste 
parole.  » 


» Nel  nome  della  Santa  ed  individua  Tri- 
nità. L’anno  deir  Incarnazione  del  Signor  no- 
stro Gesù  Cristo  MCI! , il  27  Novembre , cor- 
rente la  decima  Indizione.  Al  tempo  del  Signor 
Gregorio  Papa  VII , nel  Lateranese  Palazzo  , 
nella  cappella  di  Santa  Croce,  alla  presenza  di 
Cencio  Frangipane,  di  Graziano,  di  Cencio 
Francolini,  di  Alberico  Pier-Leoni  e Benincasa 
suo  fratello,  di  Alberto  di  Tusco,  e d’altri  molti, 
io  Matilde  per  la  grazia  di  Dio  Contessa,  per 
rimedio  dell’anima  mia  e de’miei  parenti,  diedi, 
offersi  alla  Chiesa  di  s.  Pietro , per  l’intervento 
del  Sig.  Papa  Gregorio  VII,  tutti  i miei  beni 
in  dritto  proprietario  , tanto  quelli  che  aveva 
allora,  quanto  quelli  che  fossi  per  acquistare, 
sia  con  dritto  di  successione,  sia  in  qualunque 
altro  modo,  con  dritto  a me  appartenenti:  e 
tanto  quelli  che  possedeva  di  qua  da’  monti , 
quanto  quelli  che  a me  spettavano  nelle  parti 
VI  tramontai  te.  Tutti,  couie  è detto  , per  mano 
di  Papa  Gregorio  VII,  diedi  e consegnai  alla 
Chiesa  Romana , e feci  perciò  tutto  estendere 
per  istrumento.  Ma  perchè  quella  carta  non  più 
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si  ritrova,  e temo  che  quella  mia  donazione 
possa  venire  rivocata  in  dubbio  ; perciò,  io  so- 
prascritta Contessa  Matilde,  di  nuovo,  dal  pre- 
sente giorno  dono  ed  offro  alla  Romana  Chiesa, 
per  mano  di  Bernardo  Cardinale  e Legato  della 
stessa  Romana  Chiesa,  in  quel  modo  medesimo 
che  lo  feci  per  mano  di  Gregorio,  tutti  i miei 
beni  i quali  ora  posseggo,  quanto  quelli  i quali 
in  futuro  potrò  con  V ajuto  di  Dio  acquistare, 
e tanto  quelli  che  ho  di  quà  da’ monti,  quanto 
quelli  che  di  là  posseggo,  quanto  quelli  che  per 
grazia  di  Dio  potessi  acquistare  sotto  qualun- 
que titolo,  e questo  per  rimedio  dell’anima  mia 
e de’  miei  parenti.  Questi  beni  poi  che  ho  do- 
nati ed  offerti  di  mio  diritto,  con  tutti  gli  ac- 
quisti e gli  ingressi  superiori  od  inferiori,  in 
integro  da  questo  giorno,  dono  ed  offro  alla 
stessa  Chiesa,  e per  la  presente  carta  della  mia 
donazione,  che  li  abbia  in  pieno  dominio,  con- 
fermo. 

» Di  più  per  il  coltello,  per  la  verga  spi- 
nosa, per  il  guantone,  per  il  vaso  di  terra  (\), 
per  il  ramo  dell ’ albero,  e mi  dispogliai  e mi 
trassi  dal  dominio,  e lasciai  che  ne  prendesse 
possesso  la  Chiesa,  e il  Papa,  o chi  ne  faces- 


(lì  Modi  usati  in  quei  tempi  per  comprare  e donare  : 
il  coltello  significava  la  potestà,  la  verga  il  dominio , il  guan- 
tone la  guerra,  la  terra  e il  ramo  dell’albero  la  proprietà  ec. 
Vedi  Muratori  Diss.  sul  Medio  Evo. 
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se  le  sue  veci , ne  potesse  liberamente  disporre , 
senza  ninna  opposizione  o mia  o de’ miei  ere- 
di , o proeredi.  Che  se  poi  ( ciò  che  non  credo 
voglia  essere)  o io.  Contessa  Matilde , ( che  Dio 
ne  guardi  ) od  alcuno  deJ  miei  eredi  e proere- 
di, ovvero  qualunque  altra  persona,  alcuna  cosa 
tenterà  contro  di  questa  carta  della  mia  dona- 
zione, ovvero  la  stessa  carta  tenteremo  di  an- 
nullare, allora  daremo  a quella  parte,  contro 
la  quale  avremo  tentata  la  lite,  la  multa,  ossia 
pena,  di  mille  libre  d’ oro  ottimo , e quattro 
mila  d’ argento , e ciò  che  ci  saremo  usurpati 
non  potremo  ritenere.  E perchè  questa  presen- 
te carta  della  mia  donazione  resti  e duri  in 
tutti  i tempi,  questa  pergamena  coll3  inchio- 
stro fi)  levai  di  terra,  e la  diedi  al  JSotajo 
Guido,  e lo  pregai  a scriverla,  e sottosegnan- 
dola la  confermai  coi  testimoni.  Fatta  felice- 
mente in  Canossa. 

Matilde,  tuttociò  che  è questa  carta  da  me 
fatta  sottoscrissi.  * 

lo  Aderico  Giudice  fui  presente  e sotto- 
scrissi. 

Io  Ubaldo  Giudice  fui  presente  e sottoscrissi. 

Segno  della  mano  di  Attone  di  Monte  Ba - 
ronzone  e di  Buonvicini  di  Canossa. 

Testimoni  pregati. 


(1)  Altri  modi  usali  a tenore  di  legge. 
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lo  Guido  Notaio  del  Palazzo,  Scrittore  di 
questa  carta  di  donazione , dopo  essermi  stuta 
consegnata,  la  compii  e la  consegnai  (ì). 


Per  questa  splendida  donazione  l’  ardua  mis- 
sione di  Matilde  si  poteva  dire  compita  e inco- 
ronata di  grandissima  gloria.  Non  solamente  ella 
per  il  corso  di  sua  vita  era  stata  la  difesa  della 
Chiesa,  ma  per  quest’  atto  lo  diveniva  altresi  in 
futuro.  Imperocché  alzata  la  Chiesa  alla  dignità 
di  terrena  potenza,  là  dove  prima  non  era  rispet- 
tata e riverita  che  da’  cattolici,  da  oggi  innanzi 
lo  diverebbe  altresì  dagli  altri  Principi  e scisma- 
tici ed  eterodossi.  Di  terreno  principato  fornita 
accoppierebbe  in  sé  medesima  le  due  più  grandi 
dignità  della  terra  il  Pontitìcato  e la  Monarchia, 
e ritrarrebbe  in  sé  medesima  l’antica  Sinagoga  e 
l’antica  Roma.  Quanto  non  avevano  sofferto  fin  qui 
dalla  prepotenza  dei  tiranuetti  d’ Italia,  da’  signo- 
retti  di  Roma,  per  loro  sbalzati  dal  soglio  Ponti- 
ficio, degnissimi  Pontefici,  inchiusi  in  carcere,  e- 
siliati , trucidati  ; per  loro  inalzati  de’  mostri  su 
quella  cattedra  che  sarebbe  paurosa  agli  angeli , 
e fanciulli  inetti,  e adulteri,  e femminieri,  e igno- 
ranti e ambiziosi  ; per  loro  venduta  quella  catte- 
dra al  maggiore  offerente;  per  loro  malmenati  i 

(1)  Appendice  a Donizzonc,  Rerum  Italie.  Tom.  V.  Baro- 
nio  an.  Mf.Il. 
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pii  cattolici,  vessati,  dispogliati,  trucidati;  per 
loro  invase,  deserte,  profanate  le  Chiese.  Per  re- 
dimersi di  tanti  mali,  la  sacra  Sposa  di  Cristo, 
la  regina  della  terra , aveva  bisogno  d!  umiliarsi 
ora  a questo,  ora  a quel  Principe,  e così  avvilire 
P eccelsa  sua  dignità , professarsi  schiava , e ciò 
che  è peggio,  dover  poi  per  gratitudine  tollera- 
re la  prepotenza  di  questi  liberatori , concedere 
loro  privilegi  a’danni  dell’ecclesiastica  disciplina. 
Da  qui  ebbe  origine,  fra  i disordini  e scandali, 
il  vizio  delle  investiture , il  quale  degenerò  ben 
presto  in  Simonia,  e produsse  tutti  quei  mali  che 
abbiamo  veduti  e che  vedremo,  e la  funesta  guer- 
ra tra  il  Sacerdozio  e l’ Impero,  con  tutte  le  sue 
funeste  conseguenze.  Ma  ora  che  è armata  dei 
suoi  sudditi  temporali,  non  ha  più  bisogno  di  que- 
sto : ella  di  per  sè,  se  alcuno  contro  di  lei  s’ a- 
derga,  potrà  fiaccarne  l’orgoglio  abbassarne  la 
tracotanza,  vincerne  la  presunzione,  e farli  essere 
i mal  capitati.  Roma,  e la  Santa  sua  Sede  sarà 
libera,  sarà  sicura.  A quanti  pericoli  poi  non  l’es- 
poneva la  sua  povertà,  la  sua  miseria?  a quante 
nobili  intraprese  non  serviva  questa  d’impedimen- 
to ? Come  mantenere  il  suo  decoro,  senza  avvi- 
lirsi a mendicare  da  questo  e da  quel  Principe, 
esponendosi  a’  rimbrotti,  alle  dicerie  derristi,  alle 
critiche  degli  increduli  ? Come  alimentare  la  sua 
corte  ? come  sussidiare  quei  missionari , i quali 
sono  i suoi  sacri  guerrieri  a diffondere  per  il 
mondo  e a dilatare  e conservare  il  suo  spiritua- 
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le  Impero  ? Come  soccorrere  quei  Principi  e quei 
popoli  i quali  implorano  il  suo  materno  ajuto  ? 
Come  propagare  la  bella  luce  della  civiltà  fra  le 
nazioni,  e far  di-  Roma,  come  il  centro  della  re- 
ligione, così  ancora  il  tempio,  l’asilo  delle  scienze 
e delibarti  ? Si  paragoni  la  Roma,  anzi  dirò  1’  I- 
talia,  anzi  dirò  l’Europa  e il  Mondo  de’ secoli 
passati , con  quello  che  diventò  allora  quando  i 
Papi  divennero  Principi  temporali,  e si  vedrà  quale 
enorme  differenza  vi  passi.  Bene  lo  sanno  i ne- 
mici di  questa  Santa  Sede,  i quali  conoscendone  il 
suo  splendore,  la  sua  sicurezza  da  questo  prove- 
nirne, volendola  avvilita,  depressa , schiacciata , 
maledissero  a quei  pietosi , i quali  l’ inalzarono 
a tanta  gloria  e a tanta  potenza.  Se  non  si  a- 
vessero  altre  prove  dell’  immensa  utilità  che 
ridonda  al  cattolicismo  e alla  Santa  Sede,  che 
i lamenti , le  grida , il  furore  de’  suoi  nemici , 
io  credo  che  questo  bastasse.  Ma  tutta  questa 
sicurezza , questa  gloria  della  Santa  Sede  , tutti 
questi  buoni  frutti  di  libertà,  d’  opulenza,  di  lodi 
che  ha  gustati  per  tanti  secoli,  e con  lei  Roma, 
Italia,  il  Mondo,  la  Religione,  la  civiltà,  le  scien- 
ze, le  arti,  da  chi  li  ha  ricevuti?  a chi  n’è  ob- 
bligata fuorché  alla  nostra  Matilde  ? Altri  Prin- 
cipi, è vero,  piantarono  per  così  dire  i fondamen- 
ti di  questo  glorioso  edifizio;  ma  solo  i fondamenti, 
ma  a grave  costo  di  questa  stessa  Santa  Sede  (1), 

(i)  Costantino,  Carlo  Magno,  Enrico  ec.  Vedi  Dissertazio- 
ne alla  fine  di  quest’  opera.  Le  investiture  e i pretesi  dritti 
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ma  chi  alzò  le  mura , chi  compì  V opera  fu  la 
nostra  Matilde;  ed  ella  la  compì  senza  una  pre- 
tesa, senza  un  interesse,  senza  una  mira  politica, 
ma  per  sola  purezza  d’  amore  figliale  all’  Aposto- 
lo Pietro,  con  suo  grande  sacrifizio,  con  sua  to- 
tale spropriazione.  Conciossiacchè  questa  donazio- 
ne non  la  fece  di  una  piccola  parte  de’ suoi  stati, 
come  gli  altri  Principi,  ma  di  tutti:  non  se  ne 
spropriò  alla  sua  morte  , ma  mentre  era  ancora 
viva  e sana;  non  come  la  prima  volta,  quando  si 
vedeva  agli  estremi,  in  pericolo  di  perder  tutto, 
ma  quand’  era  gloriosa  e trionfante , nel  mezzo 
de’  suoi  tripudi,  delle  sue  ovazioni,  delie  sue  vit- 
torie ; quando  il  suo  nemico  era  vinto  e prostra- 
to, senza  speranza  di  mai  più  potere  risorgere. 
La  fece  questa  donazione,  non  violentata;  come 
sognarono  i suoi  nemici,  ma  spontanea,  non  per 
capriccio,  ma  per  consiglio  di  uomini  santissimi  e- 
levati  poscia  agli  onori  degli  altari  (4);  la  fece 
ispirata  dal  cielo  a compimento  della  sua  missio- 
ne celeste.  La  fece  ; ma  quanto  non  costò  a lei 
il  farla  ? Figlia  unica  di  possentissimi  e amabi- 
lissimi genitori,  erede  di  splendidi  principati,  ul- 
tima discendente  d’  una  delle  prime  famiglie  ita— 

. liane,  pari  in  ricchezze  e gloria , anzi  maggiore 
delle  più  cospicue  di  Germania  e di  Francia,  do- 

sulle  elezioni  Pontificie  e su  Roma  ebbero  origine  da  questo. 
Vedi  Voigt.  Vita  di  Gregorio  VII  e Jager. 

(I)  Tre  uomini  la  consigliarono  , e approvarono  questa 
sua  donazione,  e tutti  tre  sono  santi;  Gregorio  VII,  Anseimo 
Vescovo  di  Lucca , e Bernardo. 
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veva  vederla  in  sè  medesima  estinta,  e della  glo- 
ria privarsi  di  grande  e nobile  posterità.  Giovi- 
netta. avvenente,  graziosa,  amabile,  delicata  e te- 
nera,* fornita  di  tutte  le  grazie  e i pregi  di  natura, 
ambita  da’  primi  Monarchi,  doveva  rifiutare  tutte 
le  splendide  nozze  e acconsentirvi  in  quello  solo 
che  non  potesse  ledere  il  suo  verginale  candore, 
per  non  avere  pretendenti  all’  eredità;  e così  pu- 
re privarsi  cou  nobilissimo  ed  eroico  sacrifizio 
dei  gaudi  materni , de’  terreni  piaceri.  Gloriosa 
Sovrana,  indipendente  signora,  riverita  da’ popoli, 
temuta  da’  Monarchi,  nella  fresca  età  ancora  di 
56  anni,  spropriarsi  di  tutta  la  sua  potenza,  di 
tutti  i suoi  stati,  di  tutti  i suoi  beni,  e rendersi 
soggetta  e serva  ; è questo  certamente  un  atto 
di  sommo  eroismo,  degno  di  tutta  (1)  la  lode. 
Rendersi  spontaneamente  soggetta  ad  un  uomo , 
dipendere  in  ogni  cosa  da  lui,  legare  la  sua  vo- 
lontà all’  altrui,  è questo  ancora  un  sacrifizio  non 
minore,  anzi  degli  altri  maggiore  (2).  È tutto 
questo  fece  Matilde,  la  degna  figliuola  di  s.  Pie- 
tro, per  onorare  ed  arricchire  questo  suo  gran 
Padre,  e dare  compimento  alla  sua  missione.  Da 
oggi  in  avanti  Matilde  non  sarà  più  a conside- 

(1)  Muratori  e Visi  che  la  chiamarono  superba  , dispo- 
si ica,  hanno  in  questo  fatto  una  decisa  smentita.  S’ella  fosse 
stata  tale,  non  si  sarebbe  dispogliata  de’suoj  siati  vivente,  non 
si  sarebbe  abbassata  all' umile  condizione  di  pupilla  e di  ser- 
va, fino  a dovere  chiedere  il  permesso  ogni  volta  che  dovesse 
donare  le  cose  sue. 

(2)  S.  Gregorio  M.  Omel.  XXXII  negli  Evangeli. 


Digitized  by  Google 


— 336  — 

rarsi  come  Sovrana  assoluta,  ma  feudataria  della 
Santa  Sede,  e noi  vedremo  come  iu  questo  ancora 
egreggiamente  si  diportasse. 

Il  satirico  e astioso  Visi,  scrive,  che  » fatta 
questa  donazione  alla  Corte  di  Roma,  la  liberalità 
di  Matilde  non  ebbe  più  confini  verso  le  pie  cau- 
se; mentre  vedutasi  spogliata  (quasi  l’avesse  fat- 
ta per  forza  ! ) del  più  bel  pregio  che  avesse,  di 
essere  Signora  cioè  di  vasti  stati , e ridotta  ad 
esserne  solo  usufruttuaria  ^ donò  liberalmente 
quanto  le  restava  in  potere  di  beni  patrimoniali, 
obbligando  il  Card  : Bernardo  ( per  forza  ? ! ) ad 
approvare  tale  sua  munificenza,  il  quale  di  buona 
voglia  avrà  aderito  ( l’ obbligava  e di  buona  vo- 
glia: termini  contradditori!)  a questa  liberalità, 
giacché  il  donare  a’  Monasteri  era  lo  stesso  che 
accrescere  1’-  eredità  della  Corte  Romana  ( altro 
sproposito,  come  se  la  Corte  Romana  fosse  pa- 
drona dei  benr de’ Monasteri)  (1).  Questa  come 
si  vede  è una  satira,  ma  così  impudente  che  a 
prima  giunta  si  fa  conoscere  per  tale.  Matilde  non 
incominciò  ora  a fare  delle  donazioni,  ma  come 
vedemmo  e vedremo,  ad  esempio  della  sua  pia 
madre,  incominciò  subito  che  fu  padrona  di  sè  e 
proseguì  per  tutta  la  sua  vita.  È vero  che  que- 
ste donazioni  si  trovano  più  ampie  e più  spesse 
in  questi  ultimi  anni  ; ma  conviene  considerare 
che  per  l’ addietro,  stretta  com’  era  da  tante  guer- 

(1)  Visi,  storia  di  Mantova,  lib.  XII. 
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re,  e quindi  da  tante  spese,  non  poteva  seconda- 
re tutti  i moti  del  tenerissimo  e magnifico  suo 
cuore;  come  non  è da  trasandare,  che  creden- 
dosi oggimai  vicina  alla  morte,  si  voleva  distac- 
care affatto  dalie  cose  del  mondo , e secondo  il 
consiglio  di  Cristo , riporre  i suoi  tesori  lassù 
dove  mano  di  rapitore  non  giunge , nè  ruggine 
corrode  e guasta  (1).  Conviene  considerare  in 
fine , e questo  basta  per  ogni  risposta  a’  di  lei 
detrattori,  che  queste  donazioni  non  avevano  a fa- 
re con  quella  fatta  alla  S.  Sede.  Esse  erano  di 
beni  allodiali , de’  quali  1’  alto  dominio  , massime 
secondo  quei  tempi,  era  sempre  riservato.  In  que- 
st’anno  1103  ampliò  di  fatto  a sue  spese  la  Ba- 
dia di  s.  Severo  d’ Orvieto,  quella  di  Chiaravalle 
d’Ancona,  di  s.  Benedetto  di  Mantova,  di  Monte 
Oliveto  di  Siena.  Mentre  era  a Nonantola  donò 
alla  Chiesa  e Canonici  di  Pisa  la  villa  Pappiana, 
colla  sua  Corte , e il  Castello  e Corte  di  Li- 
vorno (2)  ; e mentre  dimorava  a Nogara  sul  Ve- 
ronese , al  Monistero  di  Polirone  donò  l’Isola 
intiera  di  Gorgo  e tuttocciò  che  tra  il  Larione 
e il  fiumieello  detto  Gorgo  si  conteneva  (3);  e 
mentre  stava  a Firenze  concesse  un  amplissimo 
privilegio  a’  Monaci  di  Vallombrosa  (4).  Ma  di 
queste  sue  donazioni  ne  parleremo  altrove:  face- 


ti) Matth.  VI,  v.  20.  Luca,  c.  XII,  v.  c.  33. 

(2)  Fiorentini,  lib.  11. 

(3)  Visi,  lib.  XII. 

(4j  Muratori,  an.  MCII. 

22 
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ilio  solamente  osservare  che  tutte  qijesle  le  fece 
eoi  consenso  e permesso  del  Card.  Bernardo,  il 
quale  a nome  della  Santa  Sede  <;ra  già  entrato 
iu  possesso  di  tutti  i suoi  beni  (4).  . 

Questo  Cardinale,  che  che  ne  dica  il  Visi  per 
difendere  i suoi  scismatici  (2),  era  uomo  di  tale 
santità  e di  tale  virtù,  ch’egli  era  in  venerazione 
grandissima  e in  buona  voce  presso  tutti  i Lom- 
bardi (3).  Perchè  i Maggiorenti  di  Parma,  i quali 
erano  stati  tanto  infetti  dallo  scisma  del  loro  cit- 
tadino Antipapa  Gaiberto,  gli  mandarono  amba- 
sceria, volesse  degnarsi  di  visitare  la  loro  città, 
di  predicare  al  loro  popolo,  di  estinguere  le  fa- 
ville che  vi  restavano  ancora,  di  sradicare  le  inale 
erbe  e ridurre  quella  città  Alia  vera  pietà,  al  se- 
no della  cattolica  Chiesa  , e a solenuizarvi  la 
principale  loro  festa  di  Maria  Assunta;  11  buon 
Bernardo  tenne  consiglio  con  Matilde,  e la  piis- 
sima Donna  lo  confortò  a quest’  opera  santa,  gli 
diede  amplissimi  doni  da  offerire  a quella  Chie- 

(1)  Visi,  lib.  cit.  Muratori,  an.  MC1V. 

(2)  Questo  sant’  ubino  è bistrattalo  tremendamente  dal 
Visi  : secondo  lui  egli  non  è più  altro  che  un  Ano  raggirato- 
re, un  furbo  politico,  un  usurpatore  degli  altrui  dritti,  un  ra- 
pitore de’beni  altrui,  e si  via  via.  Lib.  XII.  Parrebbe  che  uno 
Scrittore  cattolico  dovesse  avere  un  pb'  più  di  rispetto  a un 
santo  Canonizzato  ! 

(3)  Illius  nomen  ducebatur  procul  ore 

Multorum,  cujus  populus  de  nomine  fultus 
Parmensis  pars  major  cum  vehementi 
Voto  devote  sanctum  pelili  seniorem, 

Pergeret  ut  Parmam  multis  erroribus  atram, 

Quos  procul  errores,  Pater  hic  depellerel  ore. 

Don.  lib.  Il , c.  A'I  V. 
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sa,  e una  scorta  degna  dell’  alto  personaggio  che 
era  e che  rappresentava.  Fra  il  corteggio  de’chie- 
rici  e deJ  nobili  aveva  seco  PAb.  Tedaldo,  uomo 
di  petto  fermo  e di  mente  incrollabile.  Come  fu 
là,  accolto  da  quei  cittadini  con  grandissima  di- 
vozione, pontificò  la  messa  solenne  e offerse  su 
l’altare  i doni  di  Matilde.  Al  Vangelo  si  voltò  al 
popolo  e tenne  un  forte  ragionamento  a far  co- 
noscere i danni  spirituali  e temporali  dello  sci- 
sma (4).  Ma  quel  popolo  era  ancora  mal  dispo- 
sto ad  ascoltare  queste  prediche.  Vi  doveva  es- 
sere un  gran  guasto  in  quella  cit|à  e moltissimi 
scismatici  ; conciossiacchè  il  popolo  si  levò  a tu- 
multo, non  rispettando  santità  di  tempio  e di  di- 
vini misteri,  e con  alte  grida  bestemmiando  Cri- 
sto a somiglianza  de’  Giudei,  imprecava  al  Legato 
Pontificio.  Gridavano  alcuni  muoja  H pseudo-pro- 
feta; gridavan  altri  cadu  trafitto  il  seduttore  del- 
la città : gridavan  tutti:  non  si  perdoni  al  ne- 
mico del  re.  Fino  le  donne,  alzando  alte  e con- 
fuse strida,  strepitavano  : se  lasciate  vivo  costui 
non  siete  più  amici  del  He;  se  volete  vivere  tru- 
cidatelo, trucidatelo!  — • Alle  pazze  grida  i fatti 
succedono  : mille  spade  sguainate  lampeggiano , 
Paste  si  cozzano  e si  frangono.  Cresce  il  tumul- 
to ; il  popolo  furente  si  spinge  all’altare,  fuggono 


(1)  Il  Fiorenlini  dice  che  invei  conilo  Giliberto,  dicendo 
che  era  all'Inferno;  cosi  anche  il  Vcdriani;  ma  il  Muratori  e 
Ijonizzone  dicono  che  predicò  contro  di  Enrico  e degli  scisma- 
tici in  generale. 
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tutti  gli  amici  del  Legato , e solo  P intrepido  Ab- 
bate Tedaldo  si  oppone  a mille  punte,  e facen- 
do del  suo  corpo  difesa  e scudo  al  Prelato,  gri- 
da : non  arriverete  a lui  se  prima  me  non 
trucidate . — Ma  il  furore  del  popolo  non  si 
arresta  : giunge  all’  altare , rovescia  a terra  i 
vasi  sacri,  i doni  di  Matilde , li  pesta  sotto  dei 
piedi,  li  fa  in  pezzi,  li  sbrana  e se  li  invola.  S'av- 
venta a Tedaldo,  e lo  ferisce  d’ una  punta  alla 
gola  e lo  distende  al  suolo  involto  nel  proprio 
Sangue.  Nè  qui  è fine  : conciossiacchè  vedendo 
il  Cardinale  restarsi  fra  tanto  tumulto  e furore 
imperterrito  e di  fronte  serena  : è un  demonio 
costui,  gridano,  si  tolga,  si  metta  in  carcere  - 
Ed  ecco  che  quei  masnadieri  gli  sono  adosso,  e 
non  rispettando  la  sacra  persona,  nè  l’altare  di 
Dio  , gli  strappano  i paramenti  sacri , lo  legano 
qual  malfattore , lo  trascinano  fuori  del  tempio  , 
lo  sostengono  in  carcere  (1).  Tifiti  i sacri  para- 
menti e i vasi  sono  involati.  Uno  del  corteggio 
di  Bernardo  potè  celatamente  fuggire  e portare 
avviso  di  questa  tragica  e sacrilega  scena  alla 
Contessa  Matilde,  la  quale  si  ritrovava  nel  Mo- 
denese, e forse  alla  sua  diletta  Canossa  e a Bi- 
biauello.  All’udire  un  eccesso  così  inaudito  mor- 


ti) Tutta  questa  ribellione  colla  tragica,  e sacrilega  scena 
che  qui  si  descrive  , è desunta  alla  lettera  da  Itonizzone  . il 
quale  vi  consacra  quasi  un  intiero  capo.  Lib.  II,  c.  XIV.  Vedi 
anche  Sigonio.  De  lìegiio  Italico  , libro  IX.  Muratori  , Ali- 
voli ec. 
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ridì  la  pia  Matilde,  pianse  amaramente  (1)  tanta 
iniquità  e fellonia  de’  suoi  sudditi , tanta  ingiuria 
al  suo  Direttore,  al  Pontefice,  a Dio,  a se  me- 
desima, fatta.  Alla  pietà  succedendo  lo  sdegno, 
fu  tosto  gridare  pel  suo  araldo  che  i suoi  atleti 
siano  pronti  per  F aurora  vegnente  di  marciare 
a Parma,  a punire  esemplarmente  un  così  enor- 
me sacrilegio,  e un  atto  di  fellonia  così  esecran- 
do. La  notte  non  cedeva  ancora  F ore  alla  no- 
vella aurora , quando  Matilde  impaziente  di  di- 
mora, tutta  armata,  salita  a cavallo,  chiamava  i 
suoi  prodi  a rassegna.  Già  mille  trombe  risuo- 
nauo,  mille  e mille  spade  sono  sguainate , mille 
cavalli  calpestano  il  terreno  e mordono  i freni. 
I primi  raggi  del  sole  riverberavano  nell’  armi 
de’  guerrieri  di  Matilde  quando  questi  si  ritrova- 
no vicini  alle  mura  di  Parma.  Era  il  terzo  giorno 
del  sacrilegio.  I cittadini  avvisati  dell’  arrivo  di 
Matilde , venuti  in  sè  medesimi , nè  ritrovando 
modo  a fuggire  il  tremendo  castigo  che  si  erano 
meritato  e che  si  aspettavano  dalla  loro  sovrana, 
giudicando  impossibile  il  difendersi  colla  forza , 
tentarono  la  clemenza.  Slegarono  il  Cardinale,  e 
prostrati  a’  suoi  piedi  gli  chiesero  perdono  del- 
l’oltraggio, e lo  scongiurarono  ad  avere  pietà  di 
tanti  innocenti,  ad  interporsi  presso  Matilde;  egli 
solo  poterla  placare  e salvare  la  città  dall’ecci- 
dio. Gli  restituirono  ogni  cosa  tolta  e lo  manda- 
ti ) Nuncius  . . . hanc  rem  — Notificavi»  ei  , qnae  dans 
suspiria  flevit.  Domz.  ivi.  . . 
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rono  al  campo.  Il  pio  Cardinale  perdonò  l’ingiu- 
ria ricevuta  e promise  di  placare  Matilde.  Fu 
quella  un’  ora  terribile  pei1  Parma , il  terrore 
aveva  invaso  tutti  i cuori , conoscevano  di  non 
meritare  pietà,  ed  era  però  un  pianto  universa- 
le. Ma  il  buon  Cardinale  giunto  al  campo  di  Ma- 
tilde  , e ricevuto  da  lei  col  pianto  agli  occhi , 

' seppe  così  bene  parlare,  che  placò  lo  sdegno  di 
quella  Donna  e l’ indusse  a perdonare  ad  esem- 
pio di  Cristo , alla  città  rubella.  Matilde  cedè , 
entrò  pacifica  in  città,  accolse  pentiti  i cittadi- 
ni. li  rimproverò  dolcemente  dell’  enorme  delitto 
commesso , e rimessi  i doni  alla  Chiesa  di  no- 
stra Signora  , col  Cardinale  , coll’  Ab.  Tedaldo , 
ritornò  nel  Modenese  (1). 

Assopita  questa  ribellione  passò  'in  Toscana 
a vedere  di  racconciliare  le  sue  due  città  di  Pi- 
sa e Lucca,  ritornale  di  nuovo  alle  scissure,  alle 
guerre.  Erano  questi  tempi,  nei  quali  i Sovrani 
tenevano  bensì  1’  alto  dominio  delle  città,  ma  non 
potevano  impedire  che  queste  non  si  azzuffassero 
tra  di  loro.  Godevano  esse  dei  privilegi  o conces- 
si od  usurpati,  e perciò  armeggiavano  a talento. 
Il  Muratori*  il  quale  fa  le  meraviglie  come  Ma- 
tilde  non  fiaccasse  questi  suoi  sudditi,  non  si  do- 
veva ricordare  di  ciò  che  aveva  scritto  ne’ suoi 

(1)  Potrebbe  vedere  qui  il  Visi  la  santità  di  questo  Car- 
dinale ; ma  egli  tace  tutto  questo  fatto  . contento  di  ciò  che 
secondo  lui  poteva  denigrare  la  di  lui  fama!  Così  si  scrivouo 
imparzialmente  le  storie!!! 
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annali , e di  ciò  che  aveva  trascritto  nella  sua 
grand’  opera  degli  scrittori  delle  cose  Italiane  (i). 
Potentissima  era  Lucca  in  questi  tempi;  al  tem- 
po della  ribellione  aveva  ricevuti  privilegi  gran- 
dissimi da  Enrico,  e perciò  non  si  sapeva  con- 
tenere. Pisa  era  altresì  forte  e non  voleva  es- 
sere da  meno  dell"  emula  confinante.  Da  qui  l’i- 
re, le  invidie,  le  guerre.  Ma  in  quest’anno  1105 
i Pisani  avevano  avuta  la  peggio  in  due  scontri, 
e due  grandi  sconfitte.  Matilde  usò  tutti  i dolci 
modi  per  piegare  i vincitori  alla  pace,  e i vinti 
al  perdono,*  ma  pare  che  non  vi  rieseisse.-  Pen- 
sando poi  che  ella  si  era  già  dispogliata  della 
Sovranità,  e che  questa  si  era  trasferita  nel  Pon- 
tefice, volle  eh’  egli  esercitasse  il  primo  dritto  di 
padronanza  e di  dominio  direttamente  sopra  dei 
nuovi  sudditi,  e perciò  gli  scrisse  che  si  portasse 
in  Toscana.  Pasquale  accettò  lJ  invitò , e incon- 
trato da  Matilde  a Firenze,  colla  sua  solita  di- 
vozione e magnificenza , si  portarono  insieme  a 
Lucca.  Parlò  il  Pontefice  paròle  di  pace , e se 
non  potè  concertarla  perenni; , ottenne  almeno 
una  tregua  per  due  anni  (2).  È questo  il  primo 
atto  di  Sovranità  che  esercitò  il  Pontefice  in 
persona  sui  beni  e stati  donatigli  da  Matilde. 

(1)  In  molli  luoghi  de’ suoi  Annali  il  Muratori  dimostra 
che  a questi  tempi  le  città  d’  Ilalia  incominciavano  a levarsi 
a libertà,  arrogandosi  il  dritto  della  guerra,  e a non  ricono- 
scere nei  Principi  che  I’  alto  dominio.  Vedi  singolarmente  gli 
anni  MIV  - MCVII.  Nella  -raccolta  degli  Scrittori  delle  cose 
italiane  porta  il  poema  della  guerra  Comasca  fatta  da  Milanesi 
a dispetto  d’  Enrico  V.  Tom.  V.  (2)  Fiorentini , lib.  II. 
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Il  buon  Pontefice  mentre  dimorava  in  Lucca, 
ebbe  la  consolazione  di  vedere  spento  lo  scisma 
dei  Canonici  di  quella  Cattedrale,  e il  buon  Ve- 
scovo Rangerio , amato  da  tutti , essere  inteso 
alla  riforma  del  clero  e de’ cittadini  (1).  Ma  so- 
pra tutti  attirarono  i suoi  sguardi  i Canonici  di 
s.  Frediano,  uniti  già  da  qualche  tempo  a vita 
commune,  viventi  una  vita  casta  ed  esemplaris- 
sima. Aveva  egli  già  nella  mente  di  mettere  una 
riforma  nei  Canonici  del  Laterano  di  Roma,  al- 
quanto difformati  per  le  passale  vicende;  e niuno 
gli  parve  più  acconcio  a questa  ideata  riforma  di 
questi  Canonici.  Tenuto  però  consiglio  con  Ma- 
tilde,  la  quale  di  buon  grado  entrò  nelle  mire 
Pontificie,  da  prima  approvò  con  Bolla  quell’or- 
dine di  Canonici,  concesse  loro  moltissimi  privi- 
legi, confermolli  nel  possedimento  di  tutti  i loro 
beni,  e decime,  e poi,  ad  istanza  di  Matilde,  li 
fece  diffondere  per  tutti  i suoi  stati , e seco  al- 
cuno ne  prese  a riformare  quelli  del  Laterano. 
Itagli  stati  di  Matilde  e per  opera  sua,  partì  adun- 
que e si  diffuse  in  Roma  e per  tutto  il  mondo 
la  sospirata  riforma  del  Clero , condotto  a vita 
continente  e pura,  concorde  e disinteressata,  idea- 
ta per  Gregorio,  e da  lui  invano  fomentata  (2). 
Fu  per  questo  modo  che  Matilde  giunse  al  com- 

(1)  Quanto  operò  questo  grand’uomo  amicissimo  di  Ma- 
tilde,  lo  dimostrano  le  Memorie  Lucchesi.  Tom.  V,p.  i,  Dis- 
tar t.  Vili. 

(2)  Fiorentini,  lib.  11. 
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pimento  dell’  ardua  sua  impresa  di  liberare  la 
Chiesa  dalla  schiavitù  della  potenza  civile,  di 
renderla  Regina  e Sovrana  temporale  , di  pu- 
rificarla , riformarla , togliendo  da  lei  lo  scisma, 
la  simonia,  l’incontinenza  che  la  lacerava,  l’op- 
primeva, infettava  da  tanto  tempo.  Per  questo 
modo  compì  quella  missione  celeste , la  quale , 
comecché  incredibile  sembri  in  una  femmina,  co- 
sì l’ innalza  ad  altissima  rinomanza,  la  rende  de- 
gna d’  ammirazione  e di  lode  presso  tutte  le  ge- 
nerazioni cattoliche,  e le  assegna  il  primo  seg- 
gio fra  1’  Eroine  d’ Italia  e del  mondo. 
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CAPO  XI. 

La  fine  delVEmpio  — Nembo  pamujcjiero. 

SOMMARIO. 

Guerre  alla  Religione  Cattolica  sempre  fallite.  - Enrico 
scomunicato  di  nuovo.  - 11  figlio  Enrico  V si  separa  da  lui.  - * 
Grande  Concilio  a Norlusa  per  provvedere  alla  Chiesa  Germa- 
nica. - Furori  del  Vecchio;  - ultimo  abbandono.  - Sua  lettera 
al  Papa,  - É deposto  solennemente.  - Suoi  inutili  lamenti.  - 
Gli  sono  strappate  di  dosso  le  divise  imperiali.  - Sua  ostina- 
zione. - Ultimo  sorriso  della  fortuna  dell’  empio.  - Estrema 
umiliazione.  - Morte  d’  Enrico.  - Danni  immensi  da  riparare. 
Matilde  si  accinge  all’  opera.  - Erezione  e consacrazione  del 
Duomo  di  Modena.  - Concilio  di  Guastalla.  - Matilde  v’inter- 
viene in  tutte  le  sessioni.  - Erezione  e consacrazione  della  , 
Cattedrale  di  Parma.  - Matilde  ristora  le  perdite  delle  Chiese 
e de’Monasteri.  - Va  a Roma  col  Pontefice.  - Gli  presta  ajnto 
ad  ammorzare  le  ultime  scintille  dello  scisma.  - a soggettarsi 
i ribelli.  - La  procella  di  nuovo  si  condensa.  - Il  giovane 
Enrico  con  mal  animo,  e con  esercito  immenso  si  dispone  a 
venire  in  Italia.  - Matilde  si  fortifica.  - Calato  Enrico,  espugna 
ed  arde  Nogara.  - Matilde  sola  non  andò  ad  incontrarlo.  - 
Desiderio  d’Enrico  e de’ Principi  di  vederla.  - La  richiede  di 
pace  e di  ajuto.  - A tutto  acconsente , meno  al  lasciarsi  ve- 
dere, e salva  la  Religione  e il  Pontefice.  - Enrico  si  avvia  a 
Roma.  - Stragi  e orrori  commessi  per  via.  - Si  ferma  a Sutri.  - 
Negoziali  col  Papa.  - Solenne  e trionfale  ingresso  in  Roma.  - 
Si  converte  nella  più  dura  , e sanguinosa  tragedia.  - Papa  e 
Cardinali  imprigionati.  - Furore  del  popolo  Romano.  - Caduta 
del  Pontefice.  - Enrico  è incoronato.  - Passa  a vedere  Matil- 
de. - Lodi  e titoli  date  a Lei  da  Enrico.  - Ritorno  in  Ger- 
mania. 

(tristo  aveva  promesso  alla  sua  Sposa,  la  Chie- 
sa Cattolica , che  le  potenze  infernali  non  avreb- 
bero giammai  prevalso  contro  di  lei  (1).  La  storia  - 

(1)  Mail.  cap.  X Vl,v.  18. 
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ci  fa  toccare  con  mano  per  mille  esempli  1’  avve- 
ramento di  questa  divina  profezia.  La  matricida 
sinagoga  fu  ripudiata,  dispersa  fra  le  nazioni, 
vide  superate  le  sue  fortezze,  sconfitti  i suoi  eser- 
citi, la  sua  metropoli  eguagliata  alla  polvere,  ar- 
so e disfatto  il  suo  gran  tempio,  sciolto  il  suo 
Sinedrio,  perduti  i suoi  Principi,  finito  il  suo  su- 
premo Sacerdozio,  e gli  altri  squallidi  e ramin- 
ghi, oppresse  le  sue  vergini,  disonorate  le  sue 
matrone,  trucidati  i suoi  figli,  e le  reliquie  del- 
V infelice  sua  nazione,  scampate  dalla  fame , dal 
ferro,  dal  fuoco,  inceppate  e spinte  in  miseran- 
da schiavitù  (4).  L’  Idolatria  forte  del  terrore 
delP  immane  potenza  romana,  insorge  dopo  di  lei 
contro  di  questa  pargoletta  Chiesa,  e si  argomenta 
di  schiacciarla  in  culla.  Arma  le  sue  formida- 
bili legioni,  apre  carceri,  inalza  patiboli,  emana 
editti  di  morte  ed  estecminio  scorre  il  sangue 
cristiano  a torrenti,  a fiumi , si  stagna  in  laghi 
in  mari  nelle  popolose  città,  nelle  campagne. 
Trionfante  si  crede,  e conia  medaglie  alla  bel- 
la vittoria  per  la  debellata  religione  di  Cristo  (2). 
Ma  intanto  ella  \ede  questa  creduta  estinta  sor- 
gere dai  roghi , come  la  favolosa  fenice , shu- 


nt Giuseppe  Ebreo,  Guerre  Giudaiche  , Calmet , stori « 
degli  Ebrei. 

(2)  Diocleziano  fece  coniare  questa  medaglia,  coll’epigrafe: 
prò  deleta  superslitione  , ed  erigere  colonne  per  lutto  l’ Impero 
Romano  con  questa  simile  epigrafe:  prò  ubique  deleta  Christia- 
na superslitione.  lìoronio.  T.  Il , an.  CCCIV.  Henrion,  storia 
universale  della  Chiesa. 
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care  dalle  catacombe , e calata  la  visiera , e 
imbrandita  la  spada,  con  un  giovinetto  a’  fianchi 
movere  alla  volta  di  Roma,  e sbalzare  dal  temu- 
to soglio  i superbi  Imperatori,  con  tenera  ma  in- 
vitta mano  strappare  dalle  loro  fronti  gli  allori, 
dalla  mano  gli  scettri , e incoronata  alla  fronte, 
sventolando  l’ immortale  bandiera  della  croce,  per 
la  via  de’  trionfi , salire  al  Campidoglio  traendo 
seco  incatenata  la  sinagoga  e P idolatria,  e là  ab- 
battere, e di  là  scacciare  il  tremendo  Giove , e 
là  innalzare  il  suo  trono  sul  vinto  della  rivale, 
e di  là  distendere  il  suo  Impero  da  polo  a polo, 
dall'  uno  all’  altro  mare,  come  le  impromettevano 
i suoi  antichi  Profeti  (1).  Sbalordita,  oppres- 
sa, vinta,  sbuffando  invano  veleno  infernale,  cer- 
ca invailo  de’suoi  Imperatori  ; essi  non  sono  più  ! 
cerca  delle  sue  legioni;  esse  furono  taglieggiate  e 
consunte  da’  barbari.  Chiede  ove  sono  i suoi  o- 
racoli  ? ma  essi  ammutolirono:  i suoi  Sacerdoti  ? 
sono  dispersi  : i suoi  templi  ? si  sono  cangiati  in 
templi  cristiani  (2).  Si  fece  forza  l’ inferno  de* 
medesimi  cristiani  Imperatori,  e i greci,  e i ger- 
mani, e i francesi,  fecero  le  loro  prove,  vollero 
spezzare  le  loro  lande  contro  di  questa  guer- 
riera celeste,  ma  a che  riescirono?  A vedersi 
^balzati  da’troui,  frante  le  corone,  spezzati  gli  scet- 
tri , rovesciate  le  reggie , trucidate  le  legioni , 

(1  ) Davidde,  salmo  LXXI,  v.  8.  Isaia,  c.  IX,  v.  7 - XL  V, 
18  - LX,  v.  4.  Daniele , cap.  lì,  v.  44  ec. 

(2)  Baromo , Henrion,  S.  Girolamo. 
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disperse  le  loro  famiglie,  siccome  le  loro  nazio- 
ni : riescirono  ad  essere  da  questa  guerriera  vin- 
ti, incatenati,  consunti  e morti  di  morte  inono- 
rata e infelice  (1).  Nè  miglior  prova  fece  col- 
le resie , cogli  scismi , colla  corruzione , colle 
tenebre  dell’  ignoranza  chè  questa  divina  ; sic- 
come per  le  battaglie  armata  mano  diveniva  sem- 
pre più  forte,  più  possente  e gloriosa  ; così  per 
queste  arme  nuove  diveniva  più  pura,  più  bella, 
più  unita,  più  luminosa  (2).  Iddio  per  far  trion- 
fare la  sua  Chiesa  ora  si  serve  degli  stessi  mez- 
zi pe’  quali  si  credeva  di  vincerla , e chiama  la 
forza  contro  la  forza  (3),  la  scienza  contro  la 
scienza  (4):  ora  di  mezzi  opposti,  usando  della 
semplicità  contro  l’ ipocrisia,  della  liberalità  con- 
tro le  usure  e le  simonie,  delle  virtù  insomma 
opposte  ai  vizi,  ma  incarnate  in  qualche  eroe  o 
in  qualche  eroina  (5)  : ora  di  persone  ancora 
contradditorie  e a prima  vista  insudicienti,  chia- 
mando semplici  donzelle  a fiaccare  l’orgoglio  dei 
despoti,  dei  tiranni  (6).  Ma  sventuratamente  tan- 


(1)  Lattanzio,  Morte  de  Persecutori  della  Religione. 

(2)  S.  Cirillo  , S.  Ireneo  , Rerìiino  , storia  delle  Eresie. 
Torricelli , Dissertazioni. 

(3)  Conlro  gli  ultimi  Imperatori  Romani  suscitò  il  gran  Co- 
stantino. Contro  i Maomettani  e gli  eretici  le  crociate. 

(4)  Contro  gli  eretici  da  prima  i santi  Padri , poi  i Dottori 
e i Concili,  poi  i Controversisi i e i Teologi. 

(5)  Per  esempio  contro  il  lusso  e la  corruzione  Greca  ed  E- 
giziana  le  austerità  de’monaci  ; conti  o i Valdesi  S.  Francesco  con 
i suoi  Frati. 

(6)  Teodora  , s.  Pulcheria,  le  Elisabette , le  Margarite,  le 
Costanze  ec. 
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ti  esempli  non  bastarono  a persuadere  all'  infer- 
no e a’  suoi  figli  che  male  si  cozza  contro  l’  E- 
terno,  che  passerà  più  presto  cielo  e terra,  di 
quello  abbia  a venir  meno  una  sua  sola  promes- 
sa (1).  E noi  abbiamo  veduto  in  questo  secolo 
riprovarsi  l’ inferno  a distruggere , o almeno  in- 
ceppare la  Chiesa,  o alla  men  peggio  scomporla, 
guastarla,  sformarla  colPuuirla  all’eterodossia,  col 
formare  un  nodo  tra  la  fede  e il  razionalismo , 
tra  il  vangelo  e la  politica,  tra  la  verilà  e l’er- 
rore , tra  il  vizio  e la  virtù , per  via  d’  un  vile 
tolierantismo , d’ una  sciagurata  moderazione,  di 
una  infinta  carità , d’una  pace  prostituta.  Abbia- 
mo veduti  nuovi  tiranni  imitare  quando  ÌNerone, 
quando  lliocleziano,  quando  Giuliano  1’  Apostata. 
Abbiano  veduti  di  quegli  esseri , i quali  non  sa- 
preste se  appartengono  alla  specie  umana  o dia- 
bolica, seguire  le  orme  segnate  da'Marcioni,  dai 
Maneti,  dagli  Arii  e da  somigliante  risma  giù  di 
secolo  in  secolo , e avvantaggiarli  ancora  nella 
finezza  dell’  ipocrisia,  nell’audacia  delle  intraprese, 
nell’astutezza  de’ sofismi,  nel  numero  , nella  po- 
tenza, nella  scelta  de’ mezzi.  Gli  esempli  antichi 
non  hanno  bastato  a metter  senno  a mortali.  Ma 
intanto  noi  ci  avviciniamo  a vedere  quale  sia  la 
fine  de’  persecutori  della  Chiesa  nel  nostro  En- 
rico, ove  vadano  a finire  i loro  trionfi  e le  loro 
decantate  glorie. 


(1)  Malleo,  capo  XXIV,  v.  33. 
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Enrico  ridottosi,  come  vedemmo  in  Germa- 
niania  aveva  assunto  a Socio  dell’  Impero,  e per 
' suo  successore  destinato  il  minor  figlio,  Enrico, 
detto  il  Y,  scavalcando  e diseredando  il  maggio- 
re Corrado  già  Ke  d’ Italia.  Non  mancavano  quei 
buoni  Principi  germani  e sassoni  di  tentare  tutte 
le  vie  per  pacificarlo  col  nuovo  Pontefice , sin- 
golarmente dopo  la  morte  di  Corrado,  per  fargli 
levare  di  dosso  le  scomuniche.  Finse  egli  al  suo 
solilo  di  piegarsi,  e promise  di  fare  adunare  nu 
generale  Concilio  tanto  di  Vescovi  quanto  di  Prin- 
cipi , nel  quale  si  ventilassero  le  ragioni  sue  e 
quelle  della  Santa  Sede,  e si  stabilisse  una  volta 
la  sospirata  unità  tra  il  Sacerdozio  e Y Impero. 
Pasquale,  che  nulla  più  desiderava  di  questa  u- 
nione,  essendo  egli  uomo  di  pace,  convocò  di 
tutto  buon  grado  il  Concilio  generale  in  Roma  nel 
1102.  Ma  invano  si  aspettò  per  molto  tempo  l’Im- 
peratore, come  aveva  promesso  ; anzi  non  si  degnò 
nemmanco  di  mandarvi , come  le  altre  volte , i . 
suoi  ambasciatori.  Questo  procedere  infinto  e fro- 
dolento dispiacque  immensamente  ai  Padri,  perchè 
sdegnali  , credendosi  da  lui  burlati,  riconferma- 
rono le  scomuniche  contro  di  lui  nel  modo  più 
solenne  e terribile.  Era  così  questa  sentenza  for- 
mulata. 

» Perchè  Enrico  non  cessò  mai  di  scinde- 
re la  veste  iuconsutile  di  Cristo , ciò  è a dire , 
devastare  la  Chiesa  con  rapine  , con  incendi 
commucolarla  colle  lussurie , cogli  spergiuri , e 
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cogli  omicidi , in  prima  fu  da  Gregorio  e dipoi 
da  Urbano,  miei  predecessori  per  la  sua  disobbe- 
dienza, scomunicato  e condannato:  e per  le  stes- 
se ragioni  noi  pure  nel  sinodo  testé  tenuto , lo 
condannammo  a perpetuo  anatema  per  consenti- 
mento di  tutta  la  Chiesa.  Ciò  vogliamo  noto  a 
tutti,  ma  singolarmente  agli  Oltramontani,  acciò 
si  guardino  di  partecipare  alle  sue  iniquità  (1). 
Il  vecchio  Enrico  a questo  nuovo  colpo  audò  nel- 
le furie , e tentò  di  creare  un  altro.  Antipapa,  e 
l’avrebbe  fatto  se  ne  avesse  avuta  la  potenza  (2). 
Frenando  però  il  malconcepito  sdegno , finse  di 
nuovo  pentimento , e fece  promessa  ai  Principi 
dell’  Impero  di  lasciare  il  regime  al  figlio  e d’i- 
re in  Palestina  colle  Crociate  per  ottenere  in  tal 
guisa  l’assoluzione  di  tutte  le  sue  censure.  Que- 
sta voce  riempì  di  gioja  quei  Principi,  i quali  gli 
ridonarono  la  loro  grazia  e il  loro  amore  ; ma 
anche  questa  non  fu  che  una  delle  sue  solite 
gherminelle  per  iscemare  l’ impressione  che  ave- 
va potuto  fare  sul  loro  animo  la  nuova  scomu- 
nica, o alla  men  peggio  una  delle  sue  consuete 
velleità  (3).  Qui  entriamo  in  un  vero  laberinto 
storico,  dal  quale  ad  uscire  non  so  se  ci  bastas- 
se il  filo  d’  Arianna.  Essendo  vicino  a scioglier- 
si il  nodo  della  grande  tragedia  dei  treni’ anni , 

(1  ) Doli ’ Usperyense,  Baronio,  an.  MClt. 

(2)  Muratori,  an.  cit. 

(3)  Sigonio,  de  Regno  Italiae,  lib.  IX.  Fiorentini,  lib.  II. 
Usperyense,  Muratori,  an.  MCIII. 
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vengono  a zuffa  serrata*  gli  amici  e i nemici,  gli 
accusatori  e difensori  d'Enrico  per  raccorre  la 
sospirata  palma.  lu  questo  noi  professiamo  di  sce- 
gliere spregiudicatamente  ciò  che  più  vero  ci 
sembra  , da  autori  meno  sospetti , e più  impar- 
ziali ; conciossiachè  anche  se  vedessimo  stare 
.unicamente  ai  panegiristi  d'  Enrico  pel  nostro 
scopo  ne  avremmo  a sovrabbondanza. 

Delusi  anche  questa  volta  i Principi  di  La- 
magna  dalle  finte  ed  ipocrite  promesse  d’  Enri- 
. co,  furono  a’ panni  del  giovinetto  Re,  e raccon- 
* dandogli  tutte  le  iniquità  del  padre,  la  persecu- 
zione mossa  da  lui  alla  Chiesa , i danni  gravis- 
simi recati  all'  Impero  per  tante  guerre  civili , 
la  sua  ostinazione  nello  scisma,  l’ instabilità  del- 
la sua  mente , le  sue  mentite  promesse , tante 
volte  ripetute  e solennemente  giurate  e mai  inan- 
■ tenute,  gli  affronti  fatti  ai  Principi,  le  vessazio- 
ni de’ popoli,  gli  spogliamenti  delle  Chiese,  le  ar- 
sioni de’castelli  e delle  campagne,  le  concussioni, 
le  angherie , e gli  altri  innumerabili  delitti , e 
scandali  ; vennero  alla  conclusione,  o si  separas- 
se dal  padre,  o noi  riconoscerebbero  più  per  Re 
e loro  Signore.  Capi  di  questi  Principi  furono 
Diebaldo  Marchese,  il  Conte  Berlingero,  il  Prin- 
cipe Ottone  parente  strettissimo  dell’  Imperato- 
re (1),  e secondo  altri  lo  stessò  Guelfo  V,  già 
marito  della  Contessa  Matilde  , col  suo  fratello 
Enrico  il  Nero , ambi  Duchi  dr  Baviera  , dopo 

(1)  Vspetgm.se,  Baronia,  Muratori,  all'anno  MCÌV. 
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la  morte  del  padre  (1).  il  giovinetto  Ile  ascoltò 
questi  suggerimenti,  considerò  l’  alternativa  fata- 
le nella  quale  l’avevano  posto,  e l’animo  suo  era 
combattuto  da  una  parte  dal  naturale  amore  di 
tìglio,  dalla  religione  dall'altra,  la  quale  non  gli 
consentiva  di  partecipare  alle  iniquità  paterne  e 
restarsi  fuori  del  grembo  della  Chiesa,  ed  altresi 
era  allettato  dall’  attraente  splendore  della  coro- 
na, e del  soglio.  Erano  le  feste  Natalizie  dell’an- 
no 1104,  e il  vecchio  Enrico  le  celebrava  a Ma- 
gonza in  tutta  letizia,  non  sospettando  mai  il  nem- 
bo che  gli  si  addensava  sul  capo,  quando  il  gio- 
vinetto Re  abbandonò  secretameute  il  padre  e si 
portò  in  Baviera  in  braccio  a’  suoi  consiglieri. 
Ivi  dovevano  trovarsi  altresì  i Legati  pontifici,  e 
nelle  loro  mani , e alla  presenza  de’  Principi  fu 
che  il  giovine  Re  anatematizzò  1’  eresia  paterna, 
professò  piena  e leale  obbedienza  alla  Cattedra 
Apostolica  e al  Pontefice  Pasquale  (2)  : spedi  to- 
sto Legati  a Roma  per  confermare  l’ abiura  ed 
intendere  dal  Papa  come  si  potesse  contenere 
pel  giuramento  prestato  al  padre  di  non  mai  in- 
vadere il  Regiio  seuza  il  di  lui  consentimento  (3). 
Fatto  questo  ebbe  dalla  sua  facilmente  i Princi- 
pi tutti  della  Baviera,  di  Germania,  della  Fran- 
conia  ; e da  questi  scortato  passò  nella  Sassonia. 

(ì)  Visi  , stòria  di  Mantova  , lib.  All.  È un  miracolo  che 
quest’autore  non  ne  versa  la  colpa  anche  questa  volta  sul  capo 
di  Matilde! 

(2)  Vspergense , Baronia,  an.  MCV’ 

(3)  Muratori,  an.  MCI  V. 
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Con  grandissima  riverenza  e festa  fu  accolto  da 
quei  popoli,  ai  quali  sapeva  mill’  anni  di  scuote- 
re il  ferreo  giogo  - del  vecchio  Enrico.  A Quin- 
tilimburg  celebrò  con  grande  solennità  le  feste 
pasquali  in  unione  dè’pontifici  Legati,  i quali  sciol- 
sero da’  vincoli  delle  scomuniche  tutti  quei  di 
Sassonia  che  v’  erano  legati,  e intimarono  a Nor- 
tusa  pei  primi  di  Giugno  un  geuerale  Concilio 
per  provedere  alle  cose  della  Chiesa  germanica. 
E incredibile  dire  il  numero  de’  Vescovi,  Abbati, 
Monaci,  Principi  e laici  che  vi  convennero;  non 
se  n’ era  mai  più  veduto  in  Germania  un  sonai-' 
gliante.  1 Padri  del  Concilio  e sopratutto  i Le- 
gati del  Pontefice , posero  da  prima  la  mente  a 
mettere  un  restauro  alle  ruine  della  Chièsa.  Quan- 
ti Vescovi  indegni,  simoniaci  sedevano  sulle  cat- 
tedre , intrusivi  da  * Enrico  ! quanti  dei  legittimi 
erano  esuli  e raminghi  1 quante  celebri  Abbazie 
erano  oppresse  da  Abbati  spuri,  ignora  liti,  tiran- 
ni ! quante  Chiese  deserte  ! quante  ruine  da  ri- 
parare! quanti  scandali  da  togliere!  quanti  disor- 
dini da  estirpare!  Ma  essi  non  si  perdettero  d’a- 
nimo, tutte  quelle  cose  le  quali  erano  nella  loro 
autorità  accomodarono,  l’ altre  più  gravose  e dif- 
ficili alla  giudicatura  del  Pontefice  riserbarono. 
La  simonia,  già  tante  volle  condannata,  venne  af- 
fatto proscritta;  il  redivivo  IMieolaitismo  con  tutte 
le  incontinenze  clericali , eliminato  ; e varie  sa- 
nissime cose  di  disciplina  ecclesiastica  ristabilite. 
Venne  poscia  invitato  alfassemblea  il  giovine  Re, 
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il  quale  ubbidiente  'Venne*,  ma*  non  in  personag* 
gin  d’autorità,  ina  sibbene  in  abito  positivo  e di 
mezzo,  e volle  ! tenersi  in  basso  luogo  a prestar  . 
riverenza  a’  sacerdoti  ; là  quale  cosa  come  pia- 
cesse a tutti  non  è a dire.  ’ Giurò  di  dar  mano 
a riformare  la  Chiesa  per  quanto  era  da  lui,  e 
d’essere  sempre  figlio  ubbidienté  alla  medesima. 
Indi  jfra  lacrime  e sospiri  chiamò  Dio  in  testi- 
' tnoiiio  e tutti  i Santi  del  cielo,  sè  non  avere  ab- 
bandonato il  padre , e usurpato*  il  trono  di  lui 
per  uiuna  unàbizìone  di  regnare  , nè  desiderare 
'che  egli  fosse  dall’Impero  romano  deposto,  che 
anzi  sentiva  in  cuore  tenerissima  compassione  per 
la  di  lui  pertinacia  e disubbidienza  alla  Chiesa. 
Anzi  se  avvenisse,  ciò  che  egli'  ardentemente  de- 
siderava, che*  il  padre  suo,  fatto  dotto  una  volta 
dalle  di  lui  Sventure,  a»s.  Pietro  e a’ suoi  succes- 

f 

sori,  come  la  legge  cristiana  comanda,  si  sottopo- 
nesse , giurava  o di  rinunziargli  l’ Impero , o di 
essergli  in  tutto  figlio  e ser'vo  ubbidiente.  Ciò 
udito,  quell’ immensa  moltitudine,  proruppe  in  fra- 
gorosi evviva,  e in  lieti  auguri,  e prostrata  col- 
le lacrime  agli  occhi,  alzò  preghiera  a Dio  per 
la  conversione  dell’iniquo  padre,  per  la  prospe- 
rità e conservazione  del  buon  figliuolo.  Dopo  la 
preghiera  si  alzarono  i primati  della  Germania  , 
Ottone  d’ Indelsehim , Enrico  di  Paderbona,  Fe- 
derico di  Halberstad , e gli  prestarono , a nome 
della  Chiesa  la  dovuta  obbedienza  (I). 

(1)  Uspergense,  Baronia , an.  MCV.  Sigonio , de  Regno  /- 
(aline,  lih  1 V. 
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Licenziato  il  Concilio;  il  He  si  portò  a cele- 
brare le  feste  di  Pentecoste  a Merseburgo , Òd 
ivi  fece  consacrare  il  già  designato  Vescovo  di 
Magdeburgo , sempre  rifiutato  .dal  padre.  Mosse 
di  poi  a capo  di. 'grande  esercito  pila  volta,  di 
Magonza  , indi  di'  ^urzburgo  , di  Norimberga  , 
di  Ratisbona,  per  'discacciarvi  i Vescovi  simonia- 
ci intrusi  ’ dal  suo  genitore  e.  installarvi  deJ  veri 
pastori  (1).  Ma  prima  di  queste  inossL,  parlò  al- 
l’esercito sapientissime  .parole.  » lo  vi  «sono  oltre- 
inodo  tenuto,  disse,  o buoni  commilitoni,  dell’  af- 
fetto che  mi  dimostrate , dell’  opera  che  mi  esi- 
bite , nò  io  mancherò  di  giovarmi  di  *voi  ove  il 
bisogno  e il  bene  della  Chiesa  e dell’  Impero  lo 
richieggo  ; ma  ninno  però  di  voi  pensi  giammai 
ch’io  voglia  stringere  lega  con’ voi,  sì  che  alcuno' 
si  possa  gloriare  di  avere  il  mio  Signore  e pa- 
dre ucciso,  o pensi  di  doverlo  uccidere,  lo  cer- 
tamente desidero  di  ritenere  il  regno  'affidatomi 
dalle  cristiane  leggi,  siccome  successore  ed-  ere- 
de d’ Augusto,  se  piacerà  al  Signore  denominanti, 
ma  non  patirò  giammai  d’essere  chiamato  o d’es- 
sere parricida.  Che  se  il  mio  padre,’ si  assogget- 
terà al  giogo  del I*  ubbidienza  apostolica,  io  tosto 
sarò  contento  (ji  ciò  che  mi  laseerà  (a  sua  cle- 
menza ; ma  intanto  conoscerete  eh"  io  hon  sarò 
già  oppugnatore  del  padre,  ma  cònservatore,  del 

Regno  (2).  » : 

» * • • • 

(1)  Otto  Fris.  Sigonio,  luogo  rii. 

(2)  Uspergense,  Ita  i onio,  MC  V (*). 

(*)  Noi  a leggere  quest*  autore  contemporaneo  e rosi  poco 
inclinato  al  parlilo  Pontificio  , confessiamo  di  non  potere  in- 
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Il  vecchio  Enrico  all’  uciiré  la  ribellione  del 
secondo  suo  figlio  fu  colpito  da  grandissima  ma- 
linconia e ferito  da  altissimo  dolore.  Ma  tutt’  al- 
tro che  riconoscere  quella  mano  che  lo  percuo- 
teva (1)  , pon'  vedendo  in  questo  fatto  altro 
che  una  iniquità  nel  figlio  da  punirsi  col  ferro  e 
col  fuoco,  armò  alla  meglio  i suoi  scismatici,  e 
processe  pieno  di  mal  talento  contro  di  lui.  I due 
eserciti  s’  hicontrarouo  alle  sponde  del  Regen,  la 
dove  sbocoa  nel  Danubio,  ed  erano  già  per  ve- 
nire all’  armi , quando  il  giovine  Enrico,  sapen- 
dogli male  di  venire  a una  guerra  civile  e par- 
ricida , tentò  colle  buone  di  persuadere  a’  Prin- 
cipi che  militavano  pel  padre  o a trattare  la  pace 
o ad  abbandonare  il  vecchio  ostinato.  Queste 
pratiche  ebbero . defletto  desiderato:  per  primo  il 
Duca  di  Boemia  passò  al  campo  del  giovine  e 


tendere  le  esecrazioni  che  danno  ad  Fnrico  , Ottone  di  Fri- 
singa  , Muratori  e Visi.  Certo  non  ci  pare  <jhe  di  meglio  po- 
tesse comportarsi  utf  figlio  con  un  Genitore  così  scellerato  ed 
ostinalo.  Fssi  ci  parlano  pur  sempre  di  ribellione,  e non  vo- 
gliono intendere,  che  sempre,  ma  a quei  tempi  singolarmente 
un  Principe  scomunicato  e deposto  , non  è più  tale , non  ha 
più  autorità,  e quindi  non  vi  può  più  essere  ribellione.  Dove- 
va ben  esser  dura  cosa  che  un  figlio  raccogliesse  quella  corona, 
la  quale  gli  cadeva  del  capo,  ma  era 'meglio  che  la  prendesse 
il  figlio  che  un  altro.  D’altronde  egli  si.  era  meritato  questo  e 
peggio  ancora  colla  sua  empia  e scellerati!  condotta  contro  la 
Chiesa  e contro  l’Impero.  Tanti  delitU  non  potevano  restare 
impuniti. 

D)  Davidde  si  ritrovò  in  peggiori  condizioni  d’lìnrico  per 
la  ribellione' del  figlio  Assalonne,  non  provocata  da  nessuna 
sua  colpa  ; ma  egli  riconobbe  in  queste  il  castigo  d’  essersi 
egli  ribellato  a Dio,  si  umiliò  e ne  Ritenne  pietà  dal  Signore  : 
egli  fuggì,  ma  il  figlio  fu  punito.  Vedi  lib.  II,  de  Re,  c.  A'V. 
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. dietro  il  suo  esempio  trasse  quasi  tutti  gli  altri 
Principi  e comandanti.  Enrico  vedutosi  abbando- 
,nato  da  tutti,  fuggì  e si  nascose  ad  Elbinge  (i). 
Vi  accorse  il  figlio  coi  Principi,  e teneramente 
incominciò  a parlargli  delle  scomuniche  contrat- 
te , dei  mali  cagionati  all5  Impero,  lo  pregò,  lo 
scongiurò  a racconciliarsi  col  Pontefice , assicu- 
randolo, che,  quando  lo  facesse,  gli  restituirebbe 
1J  Impero,  gli  presterebbe  figliale  e intiera  ubbi- 
dienza. Ma  il  vecchio  restò  ostinato , e non  si 
piegò  in  altro  che  in  convocare  mia  Dieta  a Ma- 
gonza, solita  arte  sua,  per  ivi  far  valere  le  sue 
ragioni.  Accondiscese  il  figlio,  e la  Dieta  fu  tenu- 
ta nel  Natale  di  quest’anno  1105,  e intanto  che 
questa  si  convocasse,  gli  fu  assegnato  per  dimora 
il.  castello  d’ Insieldheim  (2).  Fremeva  e si  ro- 
deva per  ira,  livore  e sdegno,  come  leone  in  ca- 
tena là  dentro  il  castello,  Enrico,  e pensava  ai 
suoi  antichi  trionfi,  alle  sue  glorie  antiche,  ai  fe- 
lici giorni  della  sua  gioventù,  e paragonando  quel- 
la felicità , quell’  oppulenza  , quei  piaceri,  quelle 
pompe  alla  presente  miseria  , alla  povertà , alle 
angustie,  alla  vergogna,  all’abbandono  della  mo- 
glie, de’  figli,  de’  suoi  amici,  accresceva  infinita- 
mente il  suo  dolore.  Pensò  che  tante  volte  gli 
erano  meglio  riescile  le  finzioni  e le  astuzie  che 
l’armi  medesime  e volle  ritentare  la  prova.  Scrisse 
una  lettera  confidentissima  a Papa  Pasquale,  e 

' \i)  Sigonio , de  Hegno  llrliae,  lib.  I. V. 

(2)  Sigonio , lib.  cit.  aspergente. 
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gli  venne  fatto  di  potergliela  spedire  per  un  messo  , 

secreto,  sicuro,  che  quaudo  avesse  avuto  il  P(fh- . 
tefiee  dalla  sua,  avrebbe  piegato  a suo  piacimea-, 
to  la  Dieta  di  Magonza.  La  lettera  era  espressa 
hi  queste  parole  : . 5 . ^ , 

» Enrico  Imperatore  al  Pontefice  Romano  Pa- 
squa le.  . • 

» Se  fra  di  noi  .vj  fosse  quella  pace  e .C01Ì7*  \ 
cordia,  la  quale  fu  un  giorno  tra  i miei  e i tuoi  *; 
antecessori,  ed  ancora  tra  me  e Nicolò  ed  Ales- 
sandro, uomini  cattolici.  Pontefici  Romàni,  pieni 
di  carità  e d’ intiera  divozione , mi  confiderei, 
come  figlio  a padre  ; ma  fui  sospeso  dell’  animo' 
aspettando  e desiderando  di  conoscere,  se  fosse.* 
nel  piacere  di  Dio,  che  noi  potessimo  convenire 
in  dolce  carità,  e per  nostra  opera  ritornare*}^ 
Chiesa,  a questi  tempi  tanto  lacera,  alla  prima 
unita.  Quantunque  questo  fosse  ab  antico  ne’no-, 
stri  voti,  ciò  nullameno,  conosciuta  la  troppo  se- 
verità di  coloro,  i quali  comandavano  nella  Chiesa, 
credei  non  essere  nè  fattibile,  nè  opportuno  trat- 
tare di  questa  causa , imperocché  ei  si  appariva.  • 
che’  mi  perseguitavano,  non  per  zelo  di  giustizia,’ 
non  per  racconciliarmi  alla  Chiesa,  ma  si  per  o*.  ' 

dio  e per  indigirazione  ! ciò  addimostrano  troppò 
chiaro  i fatti.  Imperocché  mentre  io  ottenni  per 
ereditaria  successione  l’Impero,  il  quale  ai  tem- 
pi di  religiosi  Pontefici  pacificamente  governar,*  * 
essi  di  commoverlo  e di  armarlo  contro  di  me  pro- 
curarono: dacché  poi  tanta  ne  venne  strage  dei  t 
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popoli,  mina  di  corpi,  e quello  che  è più  da  do- 
lere, altresì  dell’ anime.  Ed  ora  il  mio  figlio,  il 
quale  amai  teneramente  fino  ad  associarlo  all’Im- 
pero, infettato  dèi  medesimo  pestifero  veleno,  per 
consiglio  di  perfidissimi  uomini,  contro  di  me  in- 
sorge, calpestando  i più  «sieri  giuramenti,  e*  gli 
inalterabili  dritti  di  naturay  e le  leggi  della  giu- 
stizia, prestando  così  mano  a coloro,  i quali  ad 
altro  non  aspirano,  che  a «perdere,  rapire  e tra 
loro  dividersi  i beni  della  Chiesa  e del  regno. 
Ma  benché  di  molti  mi  consigliano  a prendere 
vendetta  di  tutti  costoro  colla  forza  dell’  armi,  ciò 
nullameno  volli  differire,  acciò  si  conosca  da  Ger- 
mania e da  Italia , che  io  non  sarò  in  colpa  di 
tutti  i mali  infortùni  e stragi  di  popolo  che  ne  sa- 
ranno per  venire , quando  sarò  spinto  e forzato 
a far  valere  i miei  dritti. 

» Ma  perchè  mi  fu  riferito,  te  essere  uomo 
discreto,  temente  di  Dio,  amante  della  pace,  non 
sitibondo  di  sangue,  non  desideroso  di  rapine  e 
d’incendi,  ma  invece  dell  unità  della  Chiesa  ; per- 
ciò, per  consiglio  e suggerimento  de’ nostri  Prin- 
cipi , ti  mando  questo  secreto  ambasciatore  con 
questa  lettera.  Per  questa  intendo  sapere,  se  tfè 
in  te  volontà  di  fare  con  me  la  pace,  salvo  per 
una  parte  l’onore  del  Regno  e dell’Impero  e della 
mia  dignità,  siccome  l’ebbero  il  mio  padre,  il  mio  • 
avo  e tutti  i miei  antecessori,  e d’altra  parte  sal- 
vato ancora  a te  l’onore  dell’Apostolica  dignità, 
in  quel  modo  che  i.  miei  antecessori  a’ tuoi  la 
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prestarono , ed  io  medesimo  prestai  a quei  due 
citati  Pontefici.  Che  se  ti  sia  in  piacere  di  agire 
con  me  da  padre,  e darmi  quella  pace,  la  quale 
non  può  dare  il  mondo,  fammi  dono  di  mandar- 
mi un  tuo  famigliare  col  mio  Nunzio  e con  tue 
lettere , acciò  possiamo  indubitatamente  vedere , 
quale  sia  la  tua  volontà.  Che  se  ciò  avvenga,  ti 
manderò  alcuni  de’miei  Principi  a stipulare  e cou- 
chiudere  la  pace,  e saprai  quanto  siano  sincere  le 
cose  che  ora  per  il  mio  ambasciatore  e per  que- 
sta lettera,  seeretamente  ti  confido.  Fuori  delle 
cose  che  raccomando  allo  scritto,  altre  ne  confi- 
do al  mio  ambasciatore,  alle  quali  presterai  la 
medesima  fede,  siccome  se  scritte  fossero  - En- 
rico (1).  » 

Lo  stile  di  questa  lettera,  comunque  grave  e 
sostenuto  ed  alcuna  vofla  altresì  pungente , era 
bene  però  assai  lontano  da  quello  col  quale  scri- 
vea  già  a Gregorio.  Quale  colpo  facesse  questa 
sul  cuore  di  Pasquale , noi  sappiamo , ma  solo 
possiamo  arguire  che  ne  facesse  poco  dal  sape- 
re 1’  esito  della  Dieta.  Al  tempo  convenuto  fu 
questa  aperta  in  Magouza,  e vi  si  trovarono,  oltre 
quasi  tutti  i Principi  e Vescovi  di  Germania,  il 
Re  Enrico  il  giovine,  i Legati  apostolici,  il  Ve- 
scovo d’  Albano  e quello  di  Costanza.  Voleva  in- 
tervenirvi anche  il  vecchio , ma  consigliato  dal 
figlio  (2)  o da  Principi  (3),  per  non  far  nasce- 

(i)  Baronia,  an.  MCV.  (2)  Sigonio,  lib.  cit. 

(3)  Uspergense  (*). 

(*)  Niuno  di  questi  Autori  asserisce  che  vi  fosse  tenuto 
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ra  tumulti  si  ritirò  ad  Iiigeldheim  ad  aspettare 
T evento.  1 Legati  apostolici  alla  prima  seduta 
confermarono  la  scomunica  contro  il  vecchio  Re, 
e perciò  tutti  i Principi  convennero  tosto  nella, 
sua  deposizione.  Il  nuovo  Re  co’  Legati  e molti 
Principi  si  portarono  all’  indomani  al  castello  a 
dargli  la  trista  nuova,  ed  a chiedergli  le  insegne 
Imperiali  pel  figlio.  Fu  quella  una  scena  vera- 
mente romantica  e tragica.  All’  intimarglisi  dal 
Legato  Pontificio  di  deporre  la  corona,  di  cedere 
la  spada  e tuttocchè  è d’imperatore  al  figliuolo  pre- 
sente, tale  essendo  stata  la  decisione  della  Dieta  , 
nulla  mancò  che  il  misero  vecchio  non  cadesse 
morto  per  rabbia  e dolore.  Avrebbe  voluto  resi- 
stere colla  forza,  ma  comprendeva  bene  che  non 
era  più  possibile , essendo  egli  chiuso  in  un  ca- 
stello , circondato  da  esercito  nemico , e in  po- 
tere del  figlio  e della  Dieta.  Frenando  però  la 
sua  rabbia  e facendosi  violenza , si  volse  ai  Le- 
gati della  Dieta,  Vescovi  di  Magonza,  di  Colonia 
e Wormazia,  e chiese  loro  per  qual  ragione  ar- 
rivassero a tanto  eccesso  di  deporlo  dal  trono. 
Allora  essi  risposero.  » Perchè  tu  già  da  molti 
anni  con  duro  scisma  lacerasti  la  Chiesa  santa 
di  Dio  ; i Vescovati , le  Abbazie , e tutte  le  di- 
gnità ecclesiastiche,  simoniacamente  vendesti;  nul- 
la di  legittimo  nella  scelta  de’  Vescovi  osserva- 
sti; per  tutto  questo  piacque  a tutti  i Principi 

prigione  % come  dice  il  Muratori , ( anno  3MCVI  ) , e il  Visi , 

( libro  XII  ). 
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dell’  Impero  , a"  Vescovi  e a!  Pontefici , non  sola- 
mente di  separarti  dal  corpo  della  Chiesa , ma 
altresì  di  deporti  dal  trono  (4).  » Il  misero  Re 
.a  queste  parole , vedendo  non  esservi  oggimai 
più  speranza,  si  gettò  a’  piedi  del  Legato,  e piàn- 
gendo e sospirando , confessa  le  sue  colpe  e ne 
implorò  1J  assoluzione.  Ma  il  Legato  rispóse  che 
essendo  egli  stato  scomunicato  e deposto  da  più 
Pontefici  e*  Concili,  non -era  in  sua  facoltà  dis- 
solverlo; che  conveniva  portarsi  a Roma,  al  Pon- 
tefice (52).  Enrico,  sempre  in  terra  prosteso,  ri- 
spose « * Deh  ! ■ vedete  com’  io  sia  già  vecchio  e 
naturalmente  vicino  alla  tomba,  come  i pochi- an- 
ni che  mi  restano  siano  abbreviati  e tronchi  da 
tante  sventure ,'  da  tante  passioni , che  mi  stra- 
ziano il  cuore*  e logorano  la  vita.  Sostenetemi 
ancora  pochi  giorni,  non  date  questo  scandalo  al 
mondo,  noli  portate  questo  sfregio  alla  imperiale 
dignità , abbiate  pietà  di  questo  misero  vecchio , 
tradito  da  due  figli,-  abbandonato  dagli  amici,  de- 
serto dalla  moglie,  odiato  da  tutti.  Che  se'  pure 
siete  ostinali,  se  non  vi  move.te  a pietà,  se  non 
,v’ intenerite;,  se  siete  risoluti  di  depormi /-deh! 
almeno  non  m,’  usate  violenza , assegnatemi  y n 
giorno,  ed  io  di  per  me  incoronerò  mio  figliò, 
.deporrò  le  insegne,  mi  ritirerò  a piangere  in 
qualche  angolo  remoto  quei  pochi  giorni  che 
mi  resteranno  di  vita.  » I Legati  dèlia . Die- 

» i . 

■(i)  Sigonw,  lib.  cit. 

* (2)  Uspergense presso  Baronio,  an.  MCV. 
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ta  furono  impassibili  a questa  tenera  scena.  En- 
rico non  ritrovando  pietà  ne’  Legati , .si  prostra 
a’  piedi  del  Aglio  : e » ah  figlio  I esclama  con  vo- 
ce interrotta  da  sospiri  e da  singhiozzi , figlio  ! * 
tu  sai  sJ  io  ti, ho  amato,  se  ho  fatto  per  te  tutto 
ciò  che  doveva  il  più  tenero  padre,  lo  ti  diedi 
la  vita , io  ti  educai  alla  gloria , tu  fosti  ognqr 
meco  indiviso  compagno  nella  gloria  è nell’  umi- 
liazione ; per  te  diseredai  il  tuo  fratello  maggio- 
re; t’  inalzai  giovinetto  ancora  sùl  trono,  ti  feci 
riconoscere  Re  di  Germania  e mio  successore  : 
che  doveva  io  fare,  che  non  abbia  fatto  per  te  ? 
Ed  ora  è questo , che  mi  rendi  di  guiderdone  ? 

• io  ti  diedi  la  vita  e tu  mi  dai  la  morte  : io  t’ in- 
coronai la  fronte  e tu  la  corona  mi  rapisci  dal 
crine;  ti  donai  lo  scettro  e tu  me  lo  strappi  di 

• manot  Figlio  ingrato!  Figlio  sconoscente  1 e non  -, 
. paventi  l’ ira  di  Dio  ? e non  hai  timore  dell’  ese- 
crazione del  mondo  ? Figlio  ! deh  ! per  i più  sa- 
crosanti dritti  di  natuiw,  io  ti  prego  e scongiuro 

a non  macchiarti  di  questa  macchia  infame,  ti  ri- 
corda della  fine  del  IVatel.tuo^  abbi  pietà  d’ un 
misero  genitore  Cadente,  non  volerlo  spingere  an- 
zi tempo  nella  tomba , se  hai  sete  di  regnare , 
regnerai,  non  dubitare,  io  non  potrò  sopravvive- 
re che  pochi  giorni  a tanta  vergogna , a tanta 
offesa  (1).»  Tutti  i Principi,  che  erano  presenti, 
e il  popolo  minuto,  non  poterono  reggere  a così 

(i)  Muratori , an.MCYl , dall' Anonimo  , vita  d'Enri- 
co IV. 
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tenero  spettacolo,  e già  a piu  d!  uno  scorrevano 
calde  larime  dagli  occhi  , ed  erano  in  procinto 
di  rivocare  il  disposto  nella  Dieta  ; ma  oh  giu- 
stizia di  Dio  ! il  figlio  solo  e i Legati  della  Dieta 
furono  irremovibili  (1),  quegli  voltò  la  faccia  per 
non  vedere  il  padre  (2) , questi  gli  intimarono 
reciso  di  deporre  le  insegne,  perocché  non  v’era 
più  tempo  da  infingimenti  (3).  Se  dovessimo  pre- 
star fede  al  Sigonio,  noi  avremmo  l’ultirna  scena 
di  questa  tragedia  veramente  magica  e imponen- 
te. Ei  dice,  che  il  vecchio  Enrico  vedendo  dispe- 
rato il  fatto,  avuto  consiglio  co’  suoi  amici,  si  ri- 
tirò nelle  camere,  ed  ivi  si  vestì  della  porpora 
Imperiale,  cinse  al  capo  il  diadema  gemmato,  pose 
al  fianco  la  spada,  fece  pendere  dal  collo  sul  pet- 
to la  croce  smaltata  di  diamanti  e rubini,  afferrò 
con  l’una  mano  la  lancia,  coll’altra  lo  scettro,  si 
mise  a sedere  su  d’alto  trono,  e fatte  spalancare 
le  porle,  in  atto  fiero  e maestoso,  rivolto  al  fi- 
glio, ed  ai  Legati,  disse,  con  ferma  e franca  vo- 
ce. » Ecco  le  insegne  della  Maestà  regale , le 
quali  mi  diede  la  pietà  del  Re  eterno,  e mi  con- 
fermò la  volontà  concorde  di  tutti  i Principi  del- 
l’ Impero,  e le  quali  io  non  posso  difendere  con 
forza  alcuna , imperocché , siccome  non  sospicai 
giammai  tanta  iniquità  in  un  mio  figlio  e ne’uiiei 

(1)  Un drimi,  storia  universale,  secolo  XI.  Muratori,  an. 
MCVI.  Visi,  storia  di  Mantova,  lib.  XII. 

(2)  Anonimo,  vita  d'  Enrico  IV.  Muratori,  anno  citato. 

(3)  Siyonio,  libro  IX.  Visi,  libro  citato. 
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sudditi,  perciò  non  pensai  ad  evitarla  e deluderla. 
E veramente  chi  mai  avrebbe  pensato  o tanto  fu- 
rore in  amici  o tanta  empietà  in  un  figlio  ? Ma 
ciò  che  non  valsi  a difendere  colla  forza,  me 
lo  difenda  il  vostro  pudore  e l’ajuto  di  Dio.  Che 
se  voi  nè  pudore  avete,  nè  timore  di  Dio,  acco- 
statevi strappatemi  queste  insegne,  io  cederò  alla 
forza,  ciò  che  non  cederò  mai  per  amore  ».  L’at- 
to fu  veramente  imponente,  terribile  lo  spettacolo. 
Chi  mai  avrebbe  avuto  l’ardire  di  distendere  le 
mani  sopra  un  Imperatore  corteggiato  dalle  • sue 
guardie,  sedente  sopra  il  soglio,  per  istrappargli 
la  corona  temuta  dal  capo,  la  spada  dal  fianco,  lo 
scettro  di  mano  ? Di  fatto  vi  fu  un  tratto  di  mor- 
tale sileuzio,  e quei  Vescovi,  quei  Principi,  in 
uno  col  figlio,  si  guardavano  attoniti  l’un  l’altro, 
per  leggere  su  de’  volti  cosa  si  dovesse  fare  in 
quella  sorpresa.  Ma  il  Moguntino,  rivolto  a’compa- 
gni,  disse  » che  ci  stiamo  qui  muti  ? onde  è questo 
magico  spavento  ? non  è forse  di  noi  vestire  e con- 
secrare  gli  Imperatori  e i Re?  Perchè  adunque  non 
potremo  giustamente  dispogliare  colui,  il  quale  ab- 
biamo cosi  immeritameute  vestito?  !Non  ebbe  ciò 
detto  che  si  fu  ad  Eurico,  e da’ suoi  compagni  aju- 
tato  lo  dispogliò  di  tutte  le  insegne  regali.  Enrico 
non  fece  motto,  ma  dopo  voltosi  a quei  dispoglia- 
tori,  gridò  : » Veda  e giudichi  Iddio  quanto  d’i- 
niquo avete  operato  contro  di  me  : io  certamen- 
te per  tale  ignominia , non  mai  patita  da  alcun 
Principe,  sconto  i peccali  della  mia  gioventù;  ma 
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voi  non  sarete  immuni  del  delitto  d’  avere  messo 

# • 

le  mani,  su  la  sacra  persona  del  vostro  Re,  d’a- 
vere franti  i giuramenti  che  mi  faceste.  Dio  fac- 
. eia  su  di  voi  la  vendetta,  che  fece  contro  colui 
che  tradì  il  suo  Cristo  (4).  » 

Dopo  di  questo  il  vecchio  Enrico  si,  ritirò  a { 
Liegi,  principato  assegnatogli  dal  figlio  (2)j  e il 
giovine  ' co’  Legati  fece  ritorno  a Magonza , ove 
fu  fatta  la  solenne  sua  consacrazione  e corona- 
zione. Prima  però  di  sciogliere  l’ Assemblea  fu 
decretato  di  spedire  a Roma  una  solenne  amba- 
sceria per  rendere  il  Pontefice  informato  di  tut- 
to e per  averne  1J  approvazione , ed  anche  per 
invitare  lo  stesso  Pontefice  in  Germania  a com- 
porre tutte  le  differenze  antiche,  e concertar  le  cose 
per  la  pace  della  Chiesa  col  nuove  Re.  Furono 
primi  di  questa  ambasceria,  Bruno  Vescovo  di 
Treveri  per  la  Lotaringia,  Enrico  di  Magdebur- 
go  per  la  Sassonia , Ottone  di  Bamberga  per  la 
Franeonia,  Eberardo  di  Eichstad  per  la  Baviera, 
Gebeardo  di  Costanza  per  la  Germania,  e per  la 
Borgogna  l’ innominato  Vescovo  Curiese,  e die- 
tro loro  una  turma  d’  altri  Vescovi  e Principi,  e 
di  quanto  più  dotto , grande  e dignitoso  aveva 
Germania.  Ma  perchè  la  Dieta  fu  tenuta  nel  cuor 

dell5  inverno , questa  splendida  ambasceria  non 

• • » « * 

(D  Cosi  il  Sigonio,  ma  1’  Uspergense  dice,  che  egli  di 
per  sé  si  levò  le  insegne  e le  diede  ai  Legati  ; quello  è più 
romantico,  questo  è più  verosimile.  Barunio . an.  MCY. 

’ (2)  Aspergente  $ presso  Baronio  , anho  citato. 
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potè  muoversi  che  verso  la  fine  di  Febbrajo  (1). 
Non  istette  però  così  colle  mani  alla  cintola  il 
vecchio  Enrico. 

Dal  suo  ritiro  di  Liegi,  umiliato  ma  non  ancor 
vinto,  andava  macchinando  di  sbalzare  dal  trono 
il  figlio  e di  prendere  di  lui  e de'suoi  Principi 
la  più  barbara  e sanguinosa  vendetta.  Già  molti 
de’  suoi  vecchi  amici,  molli  de’  suoi  ostinati  sci- 
smatici si  erano  traforati  secretamente  presso  di 
lui,  e giorno  e notte  non  cessavano  dall’aizzarlo 
e stimolarlo  a vendicarsi  del  figlio  e dell’  onta 
d’ Ingeldheim,  ben  più  grave  assai  di  quella  stes- 
sa di  Canossa.  Ben  poco  avevano  da  faticare  per 
cotesto  ; ciF  egli  aveva  un  cuore  bensi  in  appa- 
renza contrito , ma  in  realtà  tutto  impastato  di 
fiele,  pieno  d’  odio,  e acceso  di  fiamme  della  più 
crudele  sete  di  sangue  e di  strage.  Egli  andava 
ripetendo  che  non  era  contento  finché  non  avesse 
lavala  l’onta  d’ Ingeldheim  nel  sangue  del  figlio, 
dei  Vescovi,  dei  Principi  traditori.  Ma  egli  si 
conveniva  pure  attenersi  ancora  per  qualche  tem- 
po alle  finzioni.  Scrisse  però  una  lettera  al  Ke 
di  Francia  con  preghiera  di  farla  circolare  a tutti 
i Principi  e Re  d’  Europa,  per  la  quale,  descri- 
vendo la  sua  umiliante  e infelice  condizione , si 
studia  di  intenerirli  a compassione  e commover- 
li a soccorrerlo.  Perchè  però  questa  lettera  serve 
mirabilmente  al  nostro  scopo  di  far  vedere  la 

(1)  Sùjfìnio , opera  cil.  lib.  IX.  Daronio , anno  MCIW 
Muraioli,  un.  MCV. 
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vendetta  di  Dio  sopra  questo  persecutore  delia 
sua  Chiesa , crediamo  ben  fatto  di  tradurla  per 
iutiero  verbo  a verbo.  Ella  dunque  era  scritta 
così  ». 

Enrico  Re  al  Re  dei  Celti. 

Principe  chiarissimo,  e di  tutti  coloro  ne’quali 
dopo  Dio  abbiamo  fiducia,  fedelissimo.  Innanzi  o- 
gni  altro  scelsi  voi,  nel  seno  del  quale  versare 
potessi  confidentemente  le  amarezze  dell’ animo 
mio,  le  mie  calamità,  le  mie  miserie,  ed  ancora 
prostrarmi  a vostri  piedi  ad  implorare  pietà,  per 
quanto  lo  consente  la  maestà  dell’  Impero.  E pri- 
mieramente, non  solo  a voi,  ma  a tutto  il  mon- 
do cristiano , riputiamo  dover  essere  intollera- 
bile cosa  che  dall’Apostolica  Sede,  da  ove  ab 
antico  e fino  a’  tempi  nostri  tanti  salutiferi  frut- 
ti si  colsero  di  consolazione,  di  dolcezze,  di  sal- 
vezza dell’  animo , oggidì  invece  non  esistano 
che  scandali  di  persecuzioni,  di  scomuniche,  di 
perdizione  : uè  modo  si  ponga  o discrezione  alle 
crudeltà  purché  si  satisfaccia  al  mal  animo  delle 
vendette.  Del  quale  animo  pessimo  e indegno  di 
Pontefici,  noi  ne  siamo  a un  tempo  e testimonio 
e vittima  : imperocché  abusandosi  quasi  della  lo- 
' ro  autorità,  non  badando  nè  a Dio,  nè  ammali  e 
disordini,  hanno  inveito  in  noi,  quantunque  ab- 
biamo ogni  debita  riverenza  e soggezione  all’  a- 
postolica  Sede  prestata ,,  e l’ avremmo  prestata 
altresì  d’ avantaggio,  se  essi  la  nostra  dignità  a- 
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vesserò  rispettata.  Ma  ciò  a che  intentano,  se  ci 
sarà  dato  parlarvi,  non  vel  terremo  celato. 

In  questa  rabida  persecuzione,  in  quest’  odio 
inconcepibile,  mentre  non  si  potevano  disfogare 
abbastanza  di  per  sè  contro  ogni  dritto  di  natura, 
( ciò  non  possiamo  dire  senza  alto  dolore  e sen- 
za lacrime , e senza  tremar  d’  orrore  ) : il  figlio 
mio,  il  nuovo  Assalonne,  il  mio  amato  figlio,  non 
solamente  contro  di  me  armarono,  ma  talmente 
infiammarono,  che  contro  la  fede  giurata,  il  mio 
regno  invadesse,  i miei  Vescovi  ed  Abati  depo- 
nesse , i miei  nemici  e persecutori  esaltasse  ; e 
all’  ultimo  ( ciò  che  vorrei  tacere,  o che  parlan- 
do non  vorrei  esser  creduto  ) calpestando  ogni 
tenero  affetto  di  natura , la  mia  libertà . la  mia 
vita  aggredisse  per  frode  e per  forza  dJ  arme. 

Mentre  egli  questa  frode  ordiva,  e eh’  io  mi 
ritrovava  sicuro  a Confluenta,  nelle  solennità  Vi- 
talizie, mi  chiamò  a secreto  colloquio,  come  fi- 
glio amoroso , il  quale  grandi  secreti  al  padre 
confidi.  V’  andai,  e appena  incontratolo  commosso 
di  paterno  affetto,  caddi  a’ suoi  piedi,  lo  pregai, 
lo  scongiurai , per  quauto  v5  ha  di  più  santo  in 
cielo  ed  in  terra,  pel  suo  onore,  per  la  salute  del- 
1’ anima  sua,  che  se  Iddio  mi  voleva  castigare , 
egli  nulla  facesse  che  potesse  portar  macchia 
alla  sua  fama,  non  consentendo  legge  alcuna  che 
un  figlio  faccia  vendetta  e giustizia  contro  del 
genitore.  Ma  costui  era  tanto  bene,  anzi  infelice- 
mente  istruito,  che  ipocritamente  mi  si  prostrò  a’ 
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piedi , e come  un  orrendo  delitto  ributtò  da  sè 
fino  il  sospetto  del  tradimento  ; mi  chiese  perdo- 
no de’  giovanili  suoi  trascorsi  ; indi  come  milite 
a capitano,  come  figlio  a padre  mi  giurò  d’  esser- 
mi soggetto  ed  ubbidiente , se  mi  racconciliassi 
alla  Santa  Sede.  Il  perfido  accoppiava  le  parole 
al  pianto,  ed  io  credendolo  sincero , gli  promisi 
con  tutto  il  cuore  di  fare  il  piacer  suo.  Egli  al- 
lora tutto  lieto  mi  dava  parola  di  condurmi  a 
Magonza,  di  convocare  la  Dieta,  di  adoprarsi  in 
ogni  miglior  modo  per  racconciliarmi  coJ  Princi- 
pi e con  Roma,  di  fare  tultociò  che  figliuolo  de- 
ve a padre,  secondo  la  legge  di  Dio.  In  questa 
promessa,  che  è sacra  ancora  presso  i gentili,  io 
andava  sicuro  a Magonza , quando  un  mio  fido 
mi  diede  avviso  chJ  io  correva  ne’  lacci  tesi,  che 
sotto  finto  colore  di  pace  mi  si  voleva  sostenere 
in  carcere.  Richiamai  il  mio  figlio  e l’ ammonii 
della  data  fede,  ed  egli  di  nuovo  mi  giurò  per 
l’anima  sua  d’ esser  tutto  pel  mio  bene  (4). 

Quando  dunque  pervenni  a Bingen,  vidi  che 
il  suo  esercito  era  grande  e si  andava  impin- 
guando ; e già  la  frode  era  manifesta  da  per  sè; 
ma  il  figlio  mio  mi  veune  incontro,  e con  belle 
proteste  mi  disse,  non  esser  bene  eh’  io  andassi 

(l)  Lo  stesso  Enrico  confessa  luttocciò  che  noi  di  sopra 
abbiam  detto  del  suo  figlio,  e smentisce  coloro  i quali  lo  vo- 
gliono aggravare  di  tanta  inumanità.  JJè  giova  .dire,  come  egli 
dice  , eh'  esso  fìngeva , perchè-  del  cuore  n’  è testimonio  Dio 
solo  , nè  i falli  posteriori  pi  ovano , perchè  egli  vi  fu  forzato 
dai  Principi  c dai  Legati. 
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a Magonza,  non  permetterlo  quel  Vescovo  prima 
che  fossi  sciolto  dalle  scomuniche , non  essere 
prudente  mettermi  iu  braccio  di  tanti  nemici  ; 
mi  ritirassi  nel  vicino  castello  ; là  celebrerei  iu 
pace  e sicurezza  le  feste  natalizie;  esso  intanto  per 
quauto  potrebbe  maneggierebbe  la  causa  mia,  la 
quale  era  pur  sua.  Ed  io:  sia  in  oggi,  o figlio 
giudice  e testimonio  Iddio,  della  fede  tua  e delle 
tue  promesse  : tu  sai  come  t’  ho  amato  , quante 
persecuzioni  e calamità  ho  sopportate  per  te,  come 
ti  ho  inalzato  al  trono  e fatto  mio  erede  e suc- 
cessore. Ed  egli  sacramentare  per  la  terza  vol- 
ta di  dare  anche  la  vita  per  me,  se  fosse  duopo. 

Ma  dopo  che  m’  ebbe  chiuso  iu  quel  castello, 
con  qual  animo  mi  avesse  parlato  si  fece  palese. 
Tolti  dal  mio  fianco  tutti  i miei  amici,  lasciato 
con  quattro  soli  domestici,  deputati  a mia  guar- 
dia i miei  più  fieri  nemici  ( sia  benedetto  Iddio  ), 
umiliando  in  tal  guisa  un  Re  possentissimo  e 
gloriosissimo,  iu  quel  giorno  nel  quale  Dio  vol- 
le nascere  fanciullo  per  nostra  salute,  non  mi  fu 
dato  di  vedere  il  mio  figlio.  E per  tacere  gli  ob- 
brobri, le  ingiurie,'  le  minacce,  le  spade  che  mi 
vedeva  balenare  sugli  occhi,  se  non  avessi  fatto 
ciò  che  mi  sarebbe  imposto;  e la  fame  e la  se- 
te che  mi  facevano  patire,  e la  memoria  dell’  an- 
tica mia  gloria  e felicità;  dirò  solo;  quello  che 
non  potrò  mai  dimenticare  per  tempo  che  vi  cor- 
ra sopra , che  in  quei  santi  giorni  di  letizia  fui 
in  carcere  separato  dalla  comunione  de’  fedeli. 
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In  quei  giorni  della  mia  penitenza  e tribola- 
zione, mi  fu  mandato  dal  figlio,  certo  Guiberto, 
il  quale  mi  annunziò  che  non  v'  era  più  per  me 
salute  e sperahza  , quando  non  volessi,  sènza 
contradizione  alcuna  rinunziare  alle  insegne  im- 
periali per  comando  de’  Principi  dell’impero.  Ma 
io  che  non  avrei  voluto  per  tutto  l’oro  del  mon- 
do , nè  per  la  mia  vita  , cadere  in  tanta  viltà  ; 
ciò  nultameno  conoscendo,  che  volere  o non  vo- 
lere, mi  era  forza  ubbidire,  rimisi  la  corona,  lo 
scettro,  la  croce,  la  lancia  e la  spada  a Magonza. 
Allora  , stretto  consiglio  co’  miei  nemici , il  mio 
tìglio  esci,  lasciando  là  i miei  amici,  e sotto  bei 
pretesti  mi  condusse  ad  Ingeldheim  , ove  trovai 
tutti  i miei  più  feroci  nemici,  tra’quali  era  il  pri- 
mo il  mio  figlio.  Mi  furono  tutti  alla  persona,  e 
mi  premevano  dicendo,  non  v’essere  più  pace  e 
salute  per  me,  se  spontaneamente  non  rinunzia- 
va  all’Impero.  A queste  parole  dissi:  poiché  nul- 
1’  altro  più  che  la  vita  mi  resta,  sarà  almeno  que- 
sta sicura?  E il  Legato  Pontificio,  ciò  non  può 
essere  se  tu  non  confessi  d’avere  ingiustamente 
perseguitato  Gregorio  VII  ; inalzato  Guiberto, 
mossa  persecuzione  alla  Santa  Sede  e a tutta  la 
Chiesa  cattolica. 

Piangendo  risposi,  che  per  Iddio,  per  l’ ani- 
ma mia,  mi  concedessero  un  giorno  da  potermi 
purgare  di  tante  calunnie  innanzi  a tutti  i Prin- 
cipi dell’impero,  esibendomi  pronto  a subire  qua- 
lunque pena  che  da  essi  mi  venisse  imposta.  Ma 
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questa  mia  preghiera  non  venne  ammessa  dall’i- 
nesorabile Legalo,  dicendo  o che  tutto  determi- 
nassi in  quel  giorno,  o che  non  isperassi  più  di 
indulgenza  e perdono.  In  tanta  tabulazione  l'in- 
terrogai, se  almeno  sperare  potessi  assoluzione 
dalle  censure,  quando  mi  fossi  confessato  e pen- 
tito alla  sua  presenza.  — Il  Legato  mi  rispose, 
ciò  non  essere  nella, sua  potestà,  ma  che  era  di 
necessità  che  mi  portassi  a Roma  dal  Pontefice. 
Così  confuso,  desolato  e dispogliato  di  tutto  mi 
abbandonarono  in  quel  castello.  Nel  quale  dimo- 
rando , il  figlio  mio  mi  fece  chiamare  a sè  ; ma 
io  non  vi  andai,  essendo  avvisato  da  un  mio  fe- 
dele, che  se  andassi  mi  aspettava  o carcere  per- 
petuo o morte. 

Per  il  quale  consiglio  fuggii  secretameli  te  da 
quel  castello,  passai  per  Colonia  e mi  ridussi  a 
Liegi.  In  ogni  dove  ritrovai  gli  antichi  miei  amici, 
i quali  mi  fecero  accoglienze  oneste  e mi  dimo- 
strarono amore.  Ed  è diètro  il  consiglio  di  que- 
sti chJ  io  vJ  apro  le  mie  miserie , con  fiducia  ed 
onoranza  : con  fiducia  per  la  parentela  che  ci  strin- 
ge, con  onoranza  per  la  maestà  dell’  Impero.  Voi 
adunque  prego  e scongiuro,  per  la  parentela,  per 
l’amicizia  che  ci  unisce,  che  vogliate  consolare  ed 
ajutare  l’amico  ed  il  parente  posto  fra  tante  tri- 
bulaziòni,  oppresso  da  tante  ingiurie.  Che  se  an- 
cora tra  noi  nè  amicizia,  nè  parentela  intercedes- 
se , mi  dovreste  tuttavia  soccorrere , per  onore 
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della  regale  maestà  e per  togliere  dalla  terra  un 
esempio  di  tanto  tradimento  - Enrico  (1).  » 

Tanta  fu  la  speranza  che  Enrico  pose  in  que- 
sta lettera,  che  senza  attenderne  riscontro,  si  diede 
subito  a far  pratiche  per  isbalzare  dal  trono  e il 
figlio  e il  Papa  e per  ricominciare  da  capo  la  per- 
secuzione alla  Chiesa.  Fuggito  dal  suo  castello, 
si  mise  a far  gente , e razzolò  un  buon  nerbo 
di  soldati  : mandò  alle  Chiuse  il  suo  fedele  conte 
Alberto  che  arrestasse  gli  ambasciatori  della  Dieta 
che  andavano  a Roma  : procacciò  presso  gli  sci- 
smatici d’ Italia  che,  mentre  Pasquale  era  a Be- 
nevento, inalzassero  sulla  cattedra  di  s.  Pietro  un 
altro  Antipapa  ; ed  egli  senza  più  mosse  alla  testa 
de’  suoi  contro  il  figlio.  La  fortuna  parve  che  gli 
sorridesse  di  nuovo,  e nel  maligno  suo  cuore  già 
si  compiaceva  delle  sue  glorie  future  e delle  stra- 
gi, delle  morti,  della  vendetta,  che  aveva  in  animo 
di  compire.  Ma,  oh!  folli  e ciechi  sogni  degli  em- 
pì. I tanti  fatti  storici  non  bastavano  a persua- 
derlo , quel  sorriso  di  fortuna  essere  il  sorriso 
del  moriente,  rultimo  addio  della  sua  felicità  (2). 
Ma  no  che  gli  esempli  antichi  a lui  non  bastaro- 
no, come  non  basterà  il  suo  ad  altri  in  altra  età 
più  a noi  vicina  (3).  Alberto  fece  il  dover  suo 

(1)  Presso  Baronia,  ara.  MCVl. 

(2)  Quanti  ne  abbiamo  di  questi  fatti!  Nabucco,  Diocle- 
ziano, Giuliano  apostata,  Zenone  e Costantino.  Vedi  Lattanzio, 
morte  de’  persecutori. 

(3)  Napoleone  I ricopiò  in  gran  parte  il  fatto  d’Enrico. 
Sbalzato  dal  trono , confinalo  in  un  isoielta , abbandonato  da 
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da  buono  enrieiano.  Egli  postosi  all’  agguato  nelle 
Chiuse,  prese  al  laccio  tutti  quei  Principi  e quei 
Vescovi  che  andavano  a Roma,  e Gel^eardo  solo 
potè  co’  suoi,  ajutato  dalla  Contessa  Matilde,  nuo- 
va Debora,  filtrare  per  l’AIpi  in  Italia,  e da’  sol- 
dati di  lei  scortato  portarsi  sicuro  in  Roma  (1). 
Gli  scismatici  italiani  altresì  arrivarono  a creare 
un  altro  Antipapa  per  opera  di  certo  Guernero, 
e questi  fu  l’Abbate  di  Farfa,  al  quale  imposero  il 
nome  di  Silvestro.  Guernero  raccolse  da  tutta 
Italia  quanti  scismatici  potè , corruppe  per  oro 
molti  Romani,  e gli  riesci  d’ installarlo  sulla  cat- 
tedra di  Pietro  (2).  Dietro  questi  felici  auspici, 
Enrico  il  vecchio  venne  a campo  contro  il  gio- 
vine figlio,  ed  anche  qui  riportò  una  splendida 
vittoria  (3).  Non  è a dire  se  per  tutto  questo  can- 
giamento di  scena  tripudiasse  Enrico,  e se  si  te- 
nesse già  sicuro  d’opprimere  il  figlio,  di  soggio- 
gare la  Germania , di  volare  in  Italia  a fare  le 
sue  vendette  contro  Matilde,  a sbalzare  dal  tro- 
no Pasquale,  e a farvi  adorare  il  suo  Silvestro. 
Ma  era  finita  : una  mano  invisibile  stava  scri- 
vendo, come  là  a Babilonia  la  sua  irrevocabile 
condanna  : V opera  di  Matilde  doveva  essere  co- 

tutti,  ritenta  ia  sua  sorte,  fogge  dal  luogo  di  sua  relegazione, 
la  fortuna  per  poco  lo  seconda,  e poi  lo  abbandona  per  sem- 
pre. Se  i nemici  della  Chiesa  leggessero  le  storie  , quanti  e- 
sempli  avrebbero  ! quante  lezioni  ! 

(1)  Sono  parole  alla  lettera  dell’ Uspergense.  lìaronio  , 
an.  cit. 

(2)  Lo  stesso,  presso  Baronio,  an.  cit. 

(3)  Sigonio,  de  Regno  Ito  line.  lib.  IX. 
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ronata  , il  persecutore  della  Santa  Sede  e della 
Chiesa  Cattolica,  avvilito,  depresso,  tolto  dal  mon- 
do. Ed  eqco  che  la  sceua  in  un  attimo  si  can- 
gia, le  vittorie  si  convertono  in  Sconfitte,  le  glo- 
rie in  vergogne. 

Già  per  opera  di  Matilde  Gebeardo  era  an- 
dato a’  piedi  del  Pontefice  a fargli  parte  dell’  o- 
perato  di  Magonza  e della  nuova  mancanza  e fel- 
lonia d’  Enrico.  Guelfo  il  V,  già  marito  di  Ma- 
tilde,  non  badò  che  il  fratei  suo  Enrico  si  fosse 
messo  dalla  parte  del  vecchio  Re  (1):  come  seppe 
che  Alberto  aveva  maltrattati,  spogliati  e rinchiusi 
in  carcere  i Legati  della  Dieta,  piombò  alla  Chiu- 
sa co’  suoi  prodi,  passò  a Trento,  vinse  Alberto, 
mise  in  libertà  i legati,  fece  loro  ogni  cosa  tolta 
restituire , forzò  i Trentini  ad  accettare  il  Ve- 
scovo Gebeardo,  ed  Alberto  a prostrarsi  a’  pri- 
gionieri, e chieder  loro  misericordia  e pietà  del- 
l’ affronto  lor  fatto.  (2)  1 Romani  ancora  desti 
dal  sonno  scacciarono  ben  presto  il  nuovo  Antipa- 
pa (3) , sicché  le  cose  in  Italia  incominciarono 
a prendere  mala  piega  per  Enrico  e pe’  suoi  sci- 
smatici. In  Germania  dopo  quel  lampo  di  vittoria 
non  andaron  meglio,  perchè  i cattolici  vergogno- 
si dJ  essere  stati  vinti  da  un  pugno  di  scismatici, 
ritornarono  più  grossi  alle  riprese.  La  città  di 
Costanza  s’  era  data  ad  Enrico  il  vecchio  ; il  gio- 

(1)  Muratori , an.  MCVl.  Visi , lib.  XII. 

(2)  Uspergense,  presso  Baronio,  an.  cit. 

(3)  Muratori,  an.  cit.  ed  Uspergense. 
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vine  vi  pose  l’  assedio,  e la  strinse  con  assai  di 
rigore.  Conobbe  l’ esperto  vecchio  Enrico , che 
questa  città  non  avrebbe  potuto  reggere  a lungo 
contro  T impeto  de’  cattolici,  e volle  ritentare  gli 
infingimenti.  Da  Liegi,  ove  si  ritrovava  scrisse 
al  figlio,  rimproverandolo  dolcemente  de’  maltrat- 
tamenti sofferti,  pregandolo  caldamente  a lasciar- 
lo in  pace , a liberare  dal  timore  dell’  assedio 
quella  sua  città , promettendo  di  acconciarsi  in 
tutto  colla  Santa  Sede,  e finalmente  minaccian- 
dolo, se  non  desisteva,  delia  vendetta  stessa  del- 
la Santa  Sede,  alla  quale  aveva  appellato  (1). 
Scrisse  poi  ai  Vescovi  e Principi  della  Sassonia 
per  levarli  dall’ubbidienza  del  figlio  (2),  procu- 
rò di  amicarsi  i Principi  di  Germania , richiese 
dal  figlio  che  sciogliesse  l’ esercito  e venisse  a 
patti  amichevoli  \ (3).  Ma  Enrico  il  giovine  e i 
Principi  dell’  Impero  conoscevano  troppo  bene  l’ 
animo  del  vecchio,  e cosa  pretendesse  col  fare 
disciorre  1’  esercito  e protrarre  in  lungo  le  cose; 
questo  non  era  che  una  gherminella  per  aver 
tempo  a sedurre  i popoli,  e comprarsi  alleati , a 
formarsi  esercito  e coglierli  alla  sprovvista.  Ma 
era  passato  il  tempo  ancora  di  queste  arti  ipo- 
crite ; queste  armi  non  facevamo  più  prova.  11 
giovine  Re  convenne  co’  Principi  di  mandare  un 
ambascierai  ai  padre  colla  risposta  alle  sue  lette- 
ti) Lettera  al  figlio,  presso  Baronio. 

(2)  Lettera  ai  Vescovi  e Principi  della  Sassonia.  Ivi. 

(3)  Baronio,  an.  cit. 

» 
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re,  acciò  non  paresse  che  veramente  essi  agissero 
per  odio  e non  per  ragione.  Era  la  lettera  seritta 
a nome  dei  Principi , e diceva  : » 

E già  da  quarantanni  ormai  che  il  Romano 
Impero  è scisso  e lacero , che  le  divine  e le  u- 
mane  cose  vanno  in  ruina:  abolite  le  leggi,  per 
le  morti,  per  i sacrilegi,  per  gli  spergiuri,  per  le 
rapine,  per  gli  incendi , è ridotto  ormai  ad  una 
mesta  solitudine;  e ciò  che  è peggio,  separato 
dalla  Chiesa  Cattolica,  è ridinvenuto  pagano.  Per 
le  quali  cose,  col  favore  della  clemenza  di  Dio, 
noi  figli  dell*  immacolata  sua  sposa,  radunati  nel- 
lo Spirito  santo,  per  lo  zelo  dell’interezza  del- 
la fede,  per  V amore  dell’ecclesiastica  unità,  di 
comune  consentimento  scacciammo  da  noi,  sbal- 
zammo dal  trono  quell’  incorreggibile  capo  degli 
scismatici  Enrico  sedicente  Imperatore,  e ci  sce- 
gliemmo a capo  un  cattolico  Re , nella  persona 
del  medesimo  suo  figlio.  Il  quale  fatto  nostro  ven- 
ne dal  medesimo  Enrico  approvato  ; il  quale  ci 
mandò  le  insegne  regali  da  dare  al  figlio,  e col 
pianto  agli  occhi  ce  lo  ebbe  raccomandato.  Ma 
ora,  secondo  sempre  la  sua  natura  mobile,  volu- 
bile incostante , si  lamenta  con  tutti  di  noi , in- 
voca e provoca  contro  di  noi  i Franchi,  i Galli, 
gli  Inglesi  e i Danesi  e le  altre  genti  circonvi- 
cine , e tenta  di  disperderci,  di  finirci,  di  rino- 
vellare gli  antichi  orrori  di  Svevia  e Sassonia. 
Pretende  di  uccellarci,  di  abbindolarci,  di  addor- 
mentarci sur  un  letto  di  fiori,  ma  col  mal  animo 
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di  cogliere  e vincere  l’esercito  di  Cristo,  di  ri- 
pigliare da  capo  a depredare  e macellare  la  Chie- 
sa, la  quale  ritorna  a fiorire,  anzi  di  ricrofiggere 
quel  Cristo , il  quale  incomincia  a risorgere  nel 
cuore  de’  fedeli.  Per  le  quali  cose  piace  al  Re , 
a tutti  i Principi,  all’esercito  cattolico,  che,  pei> 
che  non  si  dia  luogo  a querela  contro  di  noi,  il 
vecchio  Enrico  venga  a dire  le  sue  ragioni  qui 
in  mezzo  al  campo,  dandogli  noi  qualunque  cau- 
zione salvacondotto  ch’egli  possa  desiderare.  Ma 
protrarre  la  cosa  per  le  lunghe,  come  è il  suo  soli- 
to, non  l’otterrà  giammai;  è ora  che  la  Chiesa 
e l’ Impero  abbia  pace  (4).  » 

Per  questa  ambasceria  fu  scelto  il  fiore  del 
clero  e della  nobiltà  germanica;  ma  furono  bene 
i malcapitati , perchè  ad  onta  del  salvacondotto 
per  sei  giorni  continui  furono  in  pericolo  della 
vita,  vessati  in  ogni  più  barbaro  modo,  e stretti 
in  tetro  carcere,  il  volgo  di  Liegi  non  potè  più 
a lungo  soffrire  questo  sfregio,  irruppe  nelle  car- 
ceri, li  sciolse  e rimandò  a Colonia,  colla  rispo- 
sta che  si  sciogliesse  l’ esercito  e allora  verreb- 
be a patti.  Ma  i Principi  stettero  forti , e man- 
darono altri  ambasciatori  con  questa  disgiuntiva: 
o venire  nella  dimane  alla  guerra , o fra  otto 
giorni  ad  Aquisgrana  alla  Dieta.  A questi  Legati 
accadde  come  a primi:  furono  messi  in  carcere, 
e dopo  parecchi  giorni  dimessi  con  un'  altra  let- 
ti) Usperyense,  presso  Baronio,  an.  cit. 
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tera  più  furba  ed  ipocrita  delle  prime , per  la 
quale,  a nome  della  giustizia,  della  pietà,  di  tutti 
i Santi,  di  Dio  stesso,  del  Papa  , scongiurava  il 
figlio  e quei  Principi  a sciogliere  V esercito,  a con- 
cedere a lui  tanto  di  tempo  quanto  bastasse  di 
far  venire  alla  Dieta  tutti  i suoi  amici  (1).  Ma 
tutte  queste  arti  furono  vane:  senza  attender  più 
al  giorno  prescritto,  si  diede  1*  assalto  a Colonia, 
e questa  fu  presa  : si  mosse  verso  Liegi,  si  venne 
al  conflitto  tra’ due  eserciti,  tra  padre  e figlio; 
l’ esercito  de’  scismatici  resse  un  poco  e poi  si 
diede  alla  fuga;  l’infelice  Enrico  fece  prodigi  di 
valore,  ma  fu  preso  prigioniere  di  guerra.  Se  gli 
lasciò  nullameno  la. libertà  di  restarsi  a Liegi  a 
condurre  vita  privata  (2).  Ma  odiato  da  tutti  cad- 
de in  tanta  povertà  e miseria,  che  per  vivere  ri- 
chiese il  Vescovo  di  Spira , gli  concedesse  un 
laicale  benefizio  in  qualche  Chiesa,  sapendo  egli 
benissimo  il  canto.  Così  colui  il  quale  aveva  ven- 
dute simoniaeamente  tante  Chiese  e dispogliate 
ed  arse,  fu  forzato  a ricorrere  alla  misericordia 
della  Chiesa  per  trarre  gli  ultimi  avanzi  di  vita. 
Ma  Dio  non  volle  che  avesse  nè  anche  questo 
misero  conforto.  11  Vescovo  di  Spira  si  rifiutò  , 
dicendo  che  non  poteva  concedere  benefizio  a sco- 
municato (3).  Per  tale  rifiuto  ruinò  in  tanta  ma- 
linconia, che  nell'età  ancor  florida  di  cinquanta- 

(1)  Lettera  d’ Enrico,  ivi. 

(2)  Sigonio , de  Regno  Ital.  lib.  IX.  Hadrion,  tee.  XI. 

(3)  Hadrion,  luogo  eit.  Sigonio,  luogo  di. 
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cinque  anni  "ridando  nell5  estremo  dell'  amarezza 
e della  desolazione  con  Giobbe:  » abbiate  pietà 
di  me,  voi  almeno,  o miei  amici,  perchè  la  mano 
del  Signore  mi  percuote  ed  opprime  (1),  spirò 
in  Liegi  il  7 Agosto  di  quest’anno  1106  (2). 
Non  cessarono  colla  morte  le  sue  umiliazioni , 
perocché  seppelito  nel  Monastero  da  lui  edificato 
alla  B.  Vergine,  avverando  la  profezia  degli  em- 
pì, che  le  ossa  loro  non  avran  pace  (3),  fu  d’or- 
diue  de’ Vescovi  Cattolici,  consentendolo  il  figlio, 
dissotterrato  e privo  d’ecclesiastica  sepoltura  per 
cinque  anni  (4).  Noi  non  potremo  meglio  con- 
chiudere questo  fatto  che  riportando  le  parole  del 
grande  cronologo  Uspergense. 

» Egli  è orrendo  a dirsi,  come  un  uomo  di 
tanto  nome,  di  tanta  dignità,  d’animo  così  nobi- 
le ed  altiero,  dominatore  dei  mondo , non  sola- 
mente a modo  del  più  tapino,  non  avesse  chi  ver- 
sasse una  lacrima  sopra  del  suo  sepolcro,  ma  la 
sua  morte  fosse  udita  con  giubilo  e tripudio  uni- 

(1)  Miseremini  mei  saltem  vos  amici  mei  , quia  manus 
Domini  letigit  me.  Giab.  cap.  XIX,  v.  21.  Sagomo,  ivi . 

(2)  Uspergense , Ottone  di  Frisinga  , Siyonio,  Baronia, 
Muraioli,  un-  cit.  - Il  Donizzone  cosi  canta  : - 

Moestitia  multa  per  totum  tempus  abundans  , 

Undiq.  confossus,  quassalus,  et  undique  torlus: 

Morlrm  non  sperans,  demum,  lamen  ìpsa  catena 
Morti*  eum  strinxit  : rapuil  de  corpore  tristi  , 

Augusti  quarto  defungitur  Idus  in  anno 
Christi  milleno  centeno  denique  seno  , 

Ad  tcmpium  Spira?  dormii,  quod  struxerat  idem. 
lib.  Il,  c.  X V . 

(3)  Salino  ì.ll , v.  6. 

(4)  Uspergense,  Baronia,  Si  gonio  ec. 


Digitized  by  Google 


— 384  — 

versale  di  tutti  i Cattolici.  INon  così  gioì  il  po- 
polo d’Israele  quando  Faraone  fu  assorbito  dal- 
P onde  del  mar  Rosso,  nè  così  tripudiavano  i Ro- 
mani nei  trionfi  di  Augusto,  come  i Cattolici  per 
la  morte  d’Enrico.  Imperocché  il  giogo  di  ferro 

sì  era  convertito  in  letizia  di  libertà Ecco 

la  fine,  ecco  la  morte,  ecco  la  sorte  ultima  d’  En- 
rico quarto.  Imperatore  da' suoi  chiamato,  ma  da’ 
Cattolici , archipirata , insieme  ed  eresiarca  , ed 
apostata  e persecutore  più  delie  auime  che  de5 
corpi , appellato  ; come  quegli  il  quale  non  con- 
tento dei  naturali  e comuni  delitti,  nè  inventò  e 
ne  commise  dei  nuovi  affatto  inauditi  ne’ secoli 
addietro . . . Possiamo  però  dire  con  molte  testi- 
monianze, che  niuno  a’  giorni  nostri , per  la  na- 
tura, per  l'ingegno,  per  la  fortezza,  per  l’ardire 
per  la  statura,  eleganza  e maestà  di  tutta  la  per- 
sona si  sarebbe  ritrovato  degno  di  sedere  sul  primo 
trono,  come  lui,  se  queste  belle  doti  non  avesse 
per  vizi  e scelleraggini  guaste  e corrotte  (I)  ».  E 
pur  questo  che  noi  dicemmo  fino  dalle  prime 
mosse:  Enrico  sarebbe  stato  un  eroe  se  fosse 
stato  indirizzato  per  la  via  della  virtù,  ed  avesse 
avuto  buoni  educatori:  ma  istradato  per  la  via 
dell’  iuiquità,  la  corse  con  piede  franco,  con  ani- 
ma grande,  e divenne  un  grand’  empio , uno  de’ 
primi  persecutori  della  Chiesa  (2). 

(1)  Uspergense,  presso  liaronio,  an.  cil. 

(2)  A noi  sembra  certissimo  clic  molli,  i quali  si  fermano , 
come  dice  Dante,  alle  apparenze,  ci  rimprovereranno  di  non  avere 
già  scritta  la  storia  di  Matilde  , ma  più  presto  quella  d’Enrico. 
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Se  tutto  l’orbe  cattolico  gioì  e tripudiò  di 
questa  morte,  vi  fu  un’  anima  sola,  un  cuor  gen- 
tile, che  non  s’unì  alla  moltitudine,  ma  restò 
tutto  intenerito  e commosso , e sparse  di  dolci 
lacrime,  le  sua  ossa  non  già , ma  l’ infelice  ani- 
ma sua,  e questa  fu  la  sua  rivale,  1’  emula  sua, 
la  sua  vincitrice , la  pia  e dolce  Matilde.  Come 
questa  seppe  dell’infelice  sua  morte  nello  scisma, 
dimenticando  gli  oltraggi  e i danni  ricevuti,  non 
badando  d’  essere  libera  da  terribile  nemico,  non 
curando  le  glorie  e gli  onori  di  vincitrice , una 
tenera  malinconia  le  ricercò  il  cuore,  un  sospi- 
ro dolcissimo  le  fece  direi  povera  anima , così 


Ciò  venne  rimproveralo  anche  a Voigt,  ma  il  Jager  rispose:  « Ma 
per  comprendere  la  storia  di  Gregorio  VII , è necessario,  e in- 
dispensabile il  conoscere  Corico  IV  principale  avversario  di  lui. 
Ora,  per  ritrarre  al  vero  il  carattere  d'  Corico,  non  poteasi  fare 
altrimenti  da  (pianto  vediamo  praticato  dal  Voigt.  La  felice  idea 
di  questo  esimio  Scrittore,  mettendoci  soli’  occhio  Enrico  e Gre- 
gorio, ci  rende  giudici  informati  e competenti  d'  ambedue  i pro- 
tagonisti del  gran  dramma  del  secolo  XI.  ( Jager,  nota  all'  Intro- 
duzione della  vita  di  Gregorio  VII).  Senza  pretendere  di  parteci- 
pare alle  glorie  di  questo  Scrittore,  il  quale  ci  siamo  proposto  di 
imitare,  faremo  osservare,  che  se  ciò  non  era  solo  scusabile,  ma 
di  lode  a lui.  egli  era  di  necessità  per  noi.  Noi  lo  dicemmo,  la 
vita  di  Matilde  isolata  è bensì  d una  gran  donna,  ma  nulla  ha  di 
straordinario;  ma  paragonata  ad  Enrico,  consideratala  e confron- 
tatala col  secolo,  ella  ci  appare  un  genio  celeste,  un  Eroina  ini- 
mitata e inimitabile.  Se  a Voigt  fu  necessario  confrontare  Gre- 
gorio ad  Enrico  , quantunque  ci  avesse  tanta  poca  attinenza  , lo 
era  più  a noi  , dacché  la  Matilde  nostra  fu  veramente  la  sua  e- 
mula.  il  suo  contrapposto,  la  sua  debellatrice  e Irionfatrice,  dal- 
l’ infanzia  fino  alla  sua  morte.  Se  fu  utile  questo  confronto  al 
Voigt  , quantunque  Gregorio  non  abbia  altro  che  idealo  il  gran 
piano  della  riforma  , molto  più  lo  era  per  la  Matilde , che  lo  ha 
compito. 

25 
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10  non  ti  voleva  ridottai  e sì  dicendo  un  tene- 
rissimo pianto  velò  le  sue  amabili  pupille  (4). 

Reso  il  tributo  di  pio  e cristiano  affetto  al 
vinto  eroe,  Matilde  si  ricordò,  che,  laggiù 
Vive  la  pietà  quali  1’  è ben  morta  (2)  ; 
e perciò  rassegnata  al  volere  di  Dio,  il  quale 
cosi  tremenda  vendetta  aveva  preso  del  perse- 
cutore della  sua  Chiesa,  pose  la  mente  e la  mano 
a raccogliere  della  bella  vittoria  i sospirati  frutti. 
Spezzate  già  le  catene  e i ceppi , che  la  vinco- 
lavano , scosso  il  giogo  del  tiranno  che  l’ oppri- 
meva, tolto  lo  scisma  che  la  lacerava,  bandita  la 
simonia  e l’ incontineuza  che  la  deformavano,  la 
Chiesa  oggimai  risorgeva  gloriosa  a nuova  vita 
di  libertà  e di  gloria  dopo  tanta  persecuzione,  e 
benediceva  alla  sua  liberatrice,  Matilde.  Ma  oh 
Dio  ! quante  piaghe  v’  erano  ancora  nel  suo  bel 
corpo  da  risanare,  quante  ferite  da  curare,  quante 
macchie  da  tergere  nella  sua  bella  veste,  nel  suo 
ricco  manto.  Qua  Vescovi  intrusi,  o meglio  lupi, 
maciullavano  ancora  le  pecorelle  di  Cristo;  là  Chie- 
se vedovelle,  pecorelle  senza  pastori,  popoli  sotto 

11  peso  degli  interdetti  e delle  scomuniche.  Nel- 
l’Italia singolarmente  e nella  Germania  la  Chiesa, 
a chi  la  riguardava,  aveva  tutti  i sembianti  di  bella 
donna  escila  pur  ora  da  mortale  agonia , di  re- 
gina possentissima  che  sia  pur  ora  sciolta  dalle 
catene  della  schiavitù,  di  campo  di  guerra  dopo 

(1)  Fiorentini,  lib.  II.  Dal  Pozzo,  Nar.  Alti. 

(2Ì  Dante,  Inferno,  canto  XX. 
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splendida  e contrastata  vittoria  ! Ciò  che  era  la 
Chiesa,  lo  era  pure  la  società.  Causa  d’  Enrico, 
l’autorità  civile  era  svilita  e caduta  tanto  a basso, 
da  non  avere  più  nulla  di  reverendo,  e di  divino 
presso  de’  popoli  ; ma  anzi  molto  di  disprezzo  e 
di  scherno.  Perchè  già  i Principi  non  li  avevano 
più  per  cosa  intangibile  e sacra,,  ma  umana  e 
profana.  Essi  si  erano  avvezzi  a deporre  i legit- 
timi Monarchi  e a crearsene  a loro  piacimento; 
anzi  ad  usurparsi  a poco  a poco  la  loro  autorità, 
e a formare  uno  stato  dentro  lo  stato.  Le  città, 
per  questi  subitani  cangiamenti  di  sovrano , per 
queste  rivoluzioni,  per  queste  gare  dei  dominan- 
ti, non  sapevano  a chi  servire,  in  chi  fidarsi , e 
perciò  spiegavano  lo  stendardo  della  libertà  e 
della  indipendenza  (1).  1 popoli  stessi  divisi,  la- 
ceri e scissi  dalle  fazioni  e dagli  scismi  de’  loro 
capi,  nelle  cose  civili  non  meno  che  nelle  reli- 
giose, scuotevano  oggimai  ogni  giogo  e ricusa- 
vano di  assoggettarsi  a’  Principi,  i quali  ora  erano 
scomunicati,  ora  erano  illegittimi , ora  erano  ti- 
ranni. Per  leggi , non  ve  u’  era  più  norma  ; la 
moltitudine  di  queste  generava  confusione,  e i 
troppi  privilegi  toglievano  ogni  riverenza  alle  me- 
desime, e le  rendevano  odiose.  La  proprietà,  sul- 
la quale  si  basa  la  vita  dell’  uomo , era  smossa 
da’  suoi  fondamenti  : Le  arti  e le  scienze , onde 
è bella  la  vita  civile,  pel  furore  di  tante  guerre, 

(1  ) Muratori,  an.  MC  Vii. 
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erano  smarrite  , e timide  e schive  fuggendo  la 
società  si  nascondevano  nella  pacifica  cella  del 
Monaco,  spesso  ancora  da  questa  sturbate  e cac- 
ciate dulia  barbarie  e dai  furori  del  secolo.  Tut- 
tociò  che  aveva  sofferto  la  Chiesa , per  riflesso 
aveva  patito  la  società , e tanto  questa  quanto 
quella  esigevano  una  mano  benefattrice  e risto- 
ratrice. Per  tutta  la  superficie  dell’Impero  Romano 
non  si  vedevano  che  ruine  di  città  e di  castella, 
come  di  Monasteri  e di  Chiese;  non  si  scorge- 
vano che  avvanzi  diroccati  e fumanti,  non  si  u- 
divano  che  pianti  di  vergini  violate , di  matrone 
insultate,  di  vedovelle  oppresse,  di  diserti  pupilli, 
di  ricchi  spogliati,  di  poverelli  gementi  : ogni  cosa 
era  distruzione  e ruina.  Ovunque  era  passato  En- 
rico v’aveva  lasciate  traccie  profonde  di  dissolu- 
zione, di  strage,  d’incendi  e di  sangue.  Ovunque 
si  era  fermato,  un  ferreo  giogo  aveva  disanguati 
ed  oppressi  i popoli.  Ciò  eh*  egli  non  potè , lo 
fece  lo  scisma,  ciò  ch'egli  incominciò,  fu  per  que- 
sto perfetto.  Tolti  questi  di  mezzo,  si  era  fatto 
molto  certamente  ma  non  tutto  ; da  ove  si  pote- 
vano ripetere  da  Matilde  le  parole  messe  in  bocca 
dui  nostro  Tasso  al  cugino  suo  Goffredo  : 
Dunque  il  fatto  fin  ora  al  rischio  è molto. 

Più  che  molto  al  travaglio,  alPonor  poco. 
Nulla  al  disegno,  ove  si  fermi,  o volto 
Sia  P impeto  dell'  armi  in  altro  loco. 

Che  gioverà  P aver  d‘  Europa  accolto 
Si  grande  sforzo,  e posto  in  Asia  il  foco. 
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Quando  sian  poi  di  sì  gran  moti  il  fine 

TSon  fabbriche  di  regni,  ma  mine  (1  ) ? 

Matilde  conobbe  tutto  questo,  e però  pose  la 
inano  a ristorare  la  Chiesa  e la  società.  Se  noi  . 
vedemmo  quindi  che  per  1‘  addietro  ella  fosse 
tutta  in  difendere  la  Santa  Sede  e renderla  re- 
verenda a’popoli , nelParricchire  Chiese,  nell’  er- 
gerne di  nuovo,  nel  procacciare  ottimi  e veri 
Pastori  alle  pecorelle  di  Cristo  e scacciarne  gli 
indegni , nell'  essere  in  somma  la  madre , la  tu- 
trice  della  Chiesa  ; ora  la  vedremo  ancora  più 
assai  operosa  e diligente.  Se  fin  qui  l’ ammiram- 
mo incarnare  in  sè  medesima  le  virtù  tutte  che 
a Principe  cattolico  si  addicono,  e divenire  l’i- 
deale, il  tipo,  il  modello  de’  Principi  e delle  Prin- 
cipesse cristiane,  e farsi  perciò  riverire  ed  ama- 
re da’ suoi  popoli;  se  vedemmo  com’ella  ammi- 
nistrasse imparzialmente  la  giustizia;  se  vedemmo 
il  suo  trono  sorretto  dalla  pietà  e dalla  giustizia; 
se  osservammo  la  felicità  de’  suoi  popoli , il  suo 
amore  per  le  arti  e per  le  scienze,  lo  sue  cure 
per  rendere  Italia  grande,  temuta,  gloriosa  ; tut- 
te queste  cose  le  vedremo  meglio  d’assai  in  que- 
sti anni  che  le  avvanzano  di  vita,  ora  che  è li- 
bera da  tante  guerre,  e nel  pacifico  possedimento 
di  tutti  i suoi  stati.  Ed  è ben  da  dolere  che  le 
bastasse  per  poco  la  vita,  come  avremmo  veduto 
per  opera  sua  la  Chiesa  e la  società  rifiorire  di 


(i)  Tasso,  Gerusal.  liberala,  canto  l. 
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non  più  gustata  pace,  gloria  e felicità  da  invidia- 
re il  favoloso  secolo  dell’oro. 

In- quest’anno  stesso  4 106  ella  si  ritrovò  alla 
. consacrazione  della  cattedrale  di  Modena  e di 
Parma,  e al  Concilio  di  Guastalla.  Fino  dal  1099 
i Modenesi  avevano  pensato  di  erigere  una  nuo- 
va Cattedrale,  minacciando  ruma  la  vecchia.  Fu- 
rono a chiederne  permesso  e ajuto  alla  loro  so- 
vrana Matilde,  la  quale  fu  ripiena  di  consolazio- 
ne a questa  divozione  de’  suoi  cari  e fedeli  Mo- 
denesi (1).  Già  la  gran  mole  cresceva  sotto  l’o- 
perosa e infaticabil  mano  di  Lanfrànco , quando 
mancando  i marmi,  volle  il  cielo  che  sotterra  se 
ne  ritrovassero  tanti  quanti  bastassero  a compire 
il  lavoro.  Alla  fine  d’aprile  di  quest’anno  1106, 
essendo  ormai  perfetta,  si  pensò  di  fare  la  tras- 
lazione del  corpo  di  s.  Geminiano  dal  vecchio 
al  nuovo  tempio.  V’  accorse  col  suo  esercito  Ma- 
tilde  sia  per  decorare  la  festa,  e sia  per  impedire 
qualunque  tumulto  che  potesse  nascere  in  una 
moltitudine  così  eccessiva  di  popolo.  Storici  con- 
temporanei attestano  che  non  si  vide  giammai 
tanto  concorso  di  gente.  Si  erano  erette  tende 
nei  dintorni  della  città,  non  bastando  le  mura  a 
contenerla  ; e là,  per  saggia  disposizione  del  Ve- 
scovo Dodone,  v’  erano  diversi  predicatori  a pre- 
disporre quei  popoli  alla  bella  solennità.  Lascian- 
do ogni  altra  cosa  che  non  faccia  per  noi,  dire- 

(I  ) Falli  della  Traslazione  del £orpo  di  S.  Geminiano  , 
Muratori  , Rerum  Italicarum  Script.  fc>m.  VI. 
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mo , come  gran  lite  si  eccitasse  tra  il  popolo 
modenese  e i Vescovi  accorsi,  volendo  questi  che 
si  aprisse  il  sepolcro  del  santo,  ricusandolo  quelli. 
Per  cessare  i tumulti  e lo  spargimento  di  sangue, 
solito  in  quei  tempi,  e in  tali  circo;  tuze,  ven- 
nero nella  sentenza  di  rimettersi  tutti  per  la  de- 
cisione alla  loro  sovrana,  la  piissima  Matilde.  Ac- 
colse ella  i voti  degli  uni  e degli  altri,  e rispose, 
che  aspettando  dentro  Panno  il  Pontefice , a lui 
si  riservasse  l’aprire,  se  il  credesse  opportuno  il 
sacro  deposito.  Il  popolo  e i Vescovi  si  acquie- 
tarono, e le  cose  procedettero  in  pace  (1). 

Il  Papa  lasciò  Benevento  alla  fine  di  Feb- 
brajo,  e fermatosi  alcun  tempo  in  Roma,  partì  per 
la  Toscana,  e da  là  discese  a Bologna.  Ivi  si  era 
portata  con  gran  pompa  ad  accoglierlo  la  Con- 
tessa Matilde,  ed  ivi  ragionarono  in  secreti  col- 
loqui della  fine  infelice  del  Re  Enrico,  di  ciò  che 
fosse  da  temere  o da  sperare  dal  giovinetto  Re, 
dei  mali  della  Chiesa  , e del  modo  di  porvi  ri- 
paro. Mentre  colà  s’intrattenevano,  sopraggiunse- 
ro Ambasciatori  da  Modena  e da  Parma,  pregan- 
do il  sommo  Pontefice  a degnarsi  d’ire  a con- 
sacrare le  loro  Cattedrali,  e questi  aggiunsero  la 
preghiera  d’  avere  per  Vescovo  il  cardinale  Ber- 
nardo, il  Direttore  della  loro  Sovrana,  il  suo  Vi- 
cario per  la  Lombardia,  quel  medesimo  che  ave- 
vano tanto  malmenato,  e dei  quale  avevano  e- 


(1)  Opera  citala,  Muratori,  ari.  MCVl. 
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sperimentata  la  pietà  e la  misericordia  (4).  li 
Pontefice  accolse  queste  suppliche  e promise  di 
satisfarle.  Da  Bologna  partì' il  Pontefice  colla  sua 
Matilde  al  fianco  alla  volta  di  Modena.  Grandi 
preparativi  s’  erano  fatti  per  riceverlo  condegna- 
mente e per  celebrare  la  consacrazione  della  Chie- 
sa. Egli  stesso  giunto  a Modena  predicò  al  po- 
polo modenese  e alla  moltitudine  infinita  de’ fo- 
restieri accorsi.  Mentre  predicava  ordinò  che  fos- 
se aperta  la  tomba  del  santo.  L’ architetto  Lan- 
franco si  mise  all’  opera  coll’  assistenza  dei  due 
Vescovi  di  Modena  e di  Reggio.  Levata  con  gran- 
de stento  e fatica  la  lapide  di  marmo  che  chiu- 
deva il  venerato  corpo,  un’  altra  ne  apparve  più 
salda  ancora  della  prima.  Nuovo  alterco,  chi  vo- 
leva e chi  non  voleva  che  più  innanzi  si  proce- 
desse: vinse  la  parte  affermativa  e ancora  la  se- 
conda fu  levata.  Un  odore,  una  fragranza  di  pa- 
radiso si  sparse  ovunque,  un  grido  di  gioja  e di 
letizia  si  alzò  nel  popolo,  e un  accorrere,  un  af- 
follarsi, uno  spingersi  per  vedere  quel  corpo  am- 
mirabile ancora  intatto  dopo  tanti  secoli.  Ne  fu 
portata  la  nuova  al  Pontefice,  il  quale  stava  pre- 
dicando, v’accorse  subito  con  tutto  il  numeroso 
suo  uditorio  ; vide  it  santo  corpo , lo  adorò , e 
pubblicò  indulgenze  e remissione  de’  peccati  a 
chiunque  lo  venerasse.  Per  dare  tempo  al  popolo 
trasferì  all’  altro  giorno  la  consacrazione  delia 

(1)  Sigonio,  storia  di  Bologna,  lib.  II.  - De  Regno  Italiae, 
libro  A. 


Dìgitized  by  Google 


. — 393  — 

Chiesa.  La  pia  Contessa  Matilde  fu  la  prima  ad 
onorare  le  sacre  reliquie , e offerse  alla  tomba 
ricchissimi  doni  di  vasi  d’  oro  e dJ  argento , di 
vaghi  e preziosi  arredi  (1).  Giunta  la  dimane 
fu  immenso  più  che  mai  il  concorso  del  popolo, 
di  Principi,  Vescovi  e Cardinali.  S’avviò  la  pro- 
cessione al  santo  sepolcro:  posto  dentro  di  urna 
ricchissima,  il  Santo  fu  portato  da  quattro  Ve- 
scovi, tenendovi  la  mano  a destra  il  Pontefice,  a 
sinistra  la  Contessa  Matilde , e facendo  codazzo 
i Cardinali,  i Vescovi,  i Principi  accorsi  e i Gran- 
di e la  Comune  di  Modena.  Pomposa  e bella  as- 
sai fu  questa  solennità,  e per  Matilde  furono  que- 
sti giorni  di  paradiso.  Di  grandi  indulgenze  e 
privilegi  dotò  Pasquale  quella  Chiesa,  e la  città 
a perenne  memoria  dichiarò  in  perpetuo  festivo 
quel  giorno  (2). 


(1)  Muratori , Rerum  hai.  Script.  Tom.  VI.  Sigonio,  lib. 
cit.  Fiorentini  ec. 

(2)  Il  Muratori  nella  prefazione  all’  opera  citata  nega  che  il 
Papa  si  ritrovasse  alla  Traslazione,  ma  solo  alla  consacrazione. 
Ma  il  Sigonio  ( opera  citata  ),  il  Vedriani  ( storia  di  Modena, 
lib.  XI  ) lo  affermano.  E veramente  pare  anche  che  traspiri 
dalla  relazione  stessa  portata  dal  Muratori;  imperocché  accen- 
nandosi alla  quistione  nata  sull’  aprire  il  sepolcro , e avendo 
deciso  Matilde  che  si  aspeltasse  il  Pontefice,  pare  chiaro  che 
allora  non  si  facesse;  e mollo  più  se  si  consideri  che  parlan- 
dosi dell’apertura  si  dice,  che  il  sepolcro  era  coperto  da  una 
gran  lapide  di  marmo,  e che  levala  a gran  fatica  questa  , se 
ne  trovò  un  altra  ; perchè  è forza  conchiudere  che  allora  nulla 
si  fece,  se  non  si  voglia  supporre  che  gli  uomini  di  Modena 
fossero  tanti  Sansoni  da  poter  portare  in  processione  un  se- 
polcro di  marmo  ! ! ! Pare  impossibile  , che  I’  eruditissimo 
Muratori  non  abbia  osservalo  questo  anacronismo  ! Stiamo 
dunque  al  Sigonio  e al  Vedriani. 
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Da  Modena  il  Pontefice,  accompagnato  da 
gran  numero  di  Vescovi,  Cardinali,  e dalla  sua 
figlia  Matilde , si  portò  a Guastalla  a celebrarvi 
il  già  annunziato  generale  Concilio,  per  restau- 
rare le  tante  ruine  della  Chiesa.  Quanto  fosse 
stimata  Matilde  dal  Pontefice  e dalla  Chiesa  tut- 
ta, si  vede  da  questo  fatto  di  avere  scelta  il  Pon- 
tefice la  sua  città  di  Guastalla  per  celebrarvi  un 
generale  Concilio,  e dall’  averla  ammessa  in  tutte 
le  sedute  del  medesimo,  a sedere  in  trono  fra’ 
Vescovi,  Cardinali  ed  Abbati.  Numeroso  e riguar- 
devole assai  fu  questo  Concilio,  sia  per  la  pre- 
senza del  medesimo  Pontefice , della  gloriosa 
Matilde,  de’ Legati  del  giovinetto  Re  Enrico, 
sia  per  le  grandi  cose  che  furono  fatte  e decre- 
tate pel  bene  della  Chiesa.  Primieramente  furo- 
no rinnovati  tutti  i decreti  di  Gregorio  e di  Ur- 
bano contro  le  investiture,  le  simonie,  V inconti- 
nenza de’  Chierici.  Poi  furono  deposti  e degra- 
dati tutti  i Vescovi  e Abbati  fatti  da  Enrico  il 
vecchio  e dall’  Antipapa  Guiberto;  ne  furono  crea- 
ti de’  nuovi,  • uomini  integerrimi  e dotti  ; ai  pen- 
titi scismatici  si  concesse  perdono , agli  ostinati 
si  rifulminò  la  scomunica.  Il  Pontefice  piegò  lo 
sguardo  verso  Ravenna,  e vedendo  come  questa 
da  un  secolo  fosse  infetta  dallo  scisma,  sorda  al- 
la voce  apostolica,  mancatrice  della  giurata  pa- 
rola, infesta  ai  cattolici,  nido  di  eresia,  superba, 
oltracotante,  matricida,  pensò  d"  umiliarla,  e per 
decreto  tolse  dall’  antica  sua  giurisdizione  le  Dio- 
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cesi  di  Bologna , Modena,  Reggio,  Parma  e Pia- 
cenza. E fatto  questo  per  l’ Italia  , si  pose  la  ma- 
no a risanare  la  germanica  Chiesa  ; ma  oh  Dio  ! 
il  Pontefice  fu  dolente  di  vedere  che  in  una  Chie- 
sa una  volta  così  florida  e feconda , appena  po- 
chissimi Chierici  ritrovasse  cattolici,  cioè  non  in- 
fetti da  simonia,  ed  incontinenza,  non  intaccati  dalla 
lepra  enriciana  e guibertina.  Alla  vista  di  tanto 
male  il  buon  Pontefice  fu  forzato  ad  essere  più 
pietoso  verso  l’ inferma , e perciò  ad  esempio  di 
antichi  suoi  predecessori,  decretò  che  quei  Vesco- 
vi e Chierici  , i quali  non  fossero  stati  gravati 
di  simonia,  nè  di  avere  invase  a forza  le  Chie- 
se, nè  intaccati  d’  altri  delitti,  per  il  solo  motivo 
d’essere  stati  eletti  dagli  scismatici,  o d’avere  fa- 
vorito lo  scisma,  ottenessero  il  perdono  e fosse- 
ro riabilitati  a’  loro  ministeri.  Promise  ancora  , 
terminato  il  Concilio , di  passare  in  Germania  a 
visitare  di  persona  quella  Chiesa,  e celebrare  col 
nuovo  Re  in  Magonza  le  feste  natalizie.  Comec- 
ché poi  i Monaci  fossero  stati  i più  fedeli  alla 
Santa  Sede  in  tempi  di  tanta  persecuzione.  Pas- 
quale li  volle  premiare,  e coucesse  loro  vari  pri- 
vilegi (1).  Terminate  le  cose  sacre  e divine,  fu- 

4 

(1)  Il  Visi,  nemico  com’è  de'Monaci  e de’Papi,  trova  da 
dire  anche  qui  e da  biasimare  questi  privilegi , dicendoli  le- 
sivi dell’  autorità  de’  Vescovi.  Se  fosse  nostro  istituto  vi  sa- 
rebbe qui  molto  a dire  ; ma  ce  la  passeremo  col  fare  osser- 
vare ai  lettori  della  sua  storia  , che  la  sua  assertiva  è con- 
traria a tutti  i Conci!!  e Bolle  Pontifìcie.  Quell’asserire  poi  che 
fa  più  indietro  che  i Vescovi  pretendevano  il  proprio,  volendosi 
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rono  ascoltati  gli  Ambasciatori  del  uuovo  Re , i 
quali  a nome  del  loro  Sovrano,  chiesero  al  Pon- 
tefice la  conferma  della  corona,  promettendo  che 
egli  sarebbe  stato  sempre  figlio  ubbidientissimo 
alla  Romana  Chiesa , e soggetto  in  tutto  ai  vo- 
leri del  Pontefice  (1).  Piacquero  a quel  sacro 
consesso  oltremodo  i sensi  del  giovine  Enrico , 
e il  Pontefice  e Matilde  non  ristettero  dal  dare 
eccessive  lodi  alla  sua  sapiente  e cristiana  con- 
dotta, alla  sua  prudenza  (2).  Tuttociò  ci  viene 
riferito  da  due  autori  presenti  al  Concilio,  1’  Us- 
pergense  e Donizzone  (3). 

Sciolto  il  Concilio,  il  Pontefice  si  diresse  a 
Parma  colla  sua  Matilde  a consecrare  quella  nuo- 
va cattedrale  dedicata  alla  Vergine,  e installarvi 
il  nuovo  Vescovo  Bernardo,  prezioso  dono  dell’ 
intercessione  possente  della  loro  Sovrana.  Anche 
qui  sfoggiò  Matilde  nella  sua  pietà,  offrendo  ma- 

intrigare  nelle  cose  de’  Monasteri , confessiamo  che  non  pos- 
siamo concepirlo.  Qual  dritto  àvevano  essi  i Vescovi  ne’  beni 
offerti  a’ Monasteri  ? come  ne  divenivano  essi  i padroni  ? Ma 
la  è questa  la  logica  e il  dritto  de’regalisti  e giansenisti.  Vedi 
lib.  Alt. 

(1)  Visi.  lib.  All.  Nè  anche  il  povero  Enrico  va  esente 
dalla  critica  di  costui  : a lui  pare  un  delitto  che  un  Re  chiegga 
ad  un  Pontefice  la  conferma  del  Regno.  Quando  quest’Enrico 
si  volgerà  contro  la  Chiesa  e il  Pontefice , allora  il  Visi  non 
avrà  rimproveri,  ma  lodi  ! - Donizzone.  lib.  II. 

(2)  Baronio,  an.  MCVl. 

(3)  Il  Donizzone  spende  quasi  tutto  il  capo  XVII  del  suo 
secondo  libro  a descrivere  quanto  fu  operalo  da  Pasquale  a 
benefizio  della  Chiesa  nel  Concilio  di  Guastalla.  L Uspergense 
ne  fa  una  lunga  e minuta  descrizione.  Che  questi  vi  fosse  pre- 
sente, lo  afferma  egli  stesso;  che  vi  fosse  Donizzone  Io  asse- 
risce il  Baronio.  An.  MCVL 
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guifici  doni  alla  Chiesa  (4).  Poco  tempo  vi  si  trat- 
tenne il  Papa,  perchè  il  verno  oggimai  si  avan- 
zava, ed  egli  aveva  promesso  d’  essere  per  Na- 
tale a Magonza.  S’  avviò , accompagnato  sempre 
da  Matilde  per  tutti  i di  lei  stati , alla  volta  di 
Ver'ona,  e giunti  a Nogara  si  separarono.  Vero- 
na si  teneva  tuttavia  per  Enrico,  e vi  si  dovevano 
annidare  di  molti  scismatici,  perchè  si  elevò  for- 
te tumulto  contro  il  Pontefice,  il  quale  fu  forza- 
to ad  abbandonarla  ben  presto  (2).  In  questo  frat- 
tempo erano  ritornati  in  Germania  dal  Concilio 
gli  Ambasciatori  del  Re  e i Vescovi  portanti  i 
Decreti  ivi  fatti  e promulgati.  Enrico  il  giovane 
sentiva  scorrere  nelle  vene  il  sangue  del  vec- 
chio (3):  la  sua  corte,  dopo  la  morte  del  padre, 
s’  era  composta  di  tutti  quei  Principi  e Vescovi, 
i quali  erano  devoti  o per  interesse  o per  modo 
di  pensare  all'antico  sistema,  tra’  quali  non  era- 
no ultimi  i due  fratelli  Enrico  e Goffredo  Duchi 
di  Baviera,  e questi,  oltre  1*  altre  cose,  covavano 
in  cuore  odio  e spirito  di  vendetta  contro  Ma- 
tilde  e il  Pontefice  per  la  famosa  donazione.  Co- 
munque fosse,  spiacquero  alla  Corte  questi  Decre- 
ti) Doni  zzane,  lib.  U,  c.  A’ VII. 
i.2)  Usperyense.  presso  tìaronio,  an.  cil. 

(3)  É graziosa  la  risposta  clic  diede  il  vecchio  Nnrdheiin 
agli  ambasciatori,  i quali  gli  proponevano  di  eleggere  per  He 
il  tiglio  d l'urico  invece  di  Krmanno  : « Ho  veduto  sovente , 
disse,  da  una  cavalla  viziosa  nascere  un  poliedro  bizzarro;  né 
padre  nè  tìglio  non  fanno  per  noi:  » (Urtino.  Voiyt  capo  Al). 
Se  questa  politica  fosse  stata  adottata,  dopo,  la  Chiesa  non 
avrebbe  avuta  una  nuova  persecuzione. 
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ti,  e ii  Pontefice  istruitone  tra  via  peusò  per  lo 
meglio  di  non  avventurarsi  a passare  ili  Germa- 
nia. Per  non  far  vedere  però  agli  Italiani  le  cose 
com’  erano,  continuò  il  viaggio  e piegò  verso  la 
Francia.  Con  grandissime  dimostrazioni  di  letizia 
e di  riverenza  fu  ricevuto  ovunque  s’inoltrò,  e ce- 
lebrate le  feste  natalizie  con  gran  pompa  a Cluni,  si 
portò  a Trecca,  ove  indisse  un  Concilio.  In  questo 
furono  confermati  i decreti  del  Guastallese  ad  u- 
nanime  sentimento.  Enrico,  che  aveva  scorsa  la 
Sassonia  e che  era  stato  da  tutti  riconosciuto  per 
Re,  era  montato  assai  in  orgoglio  , e vedendo 
che  il  Pontefice  non  era  andato  a Magouza,  co- 
me aveva  promesso,  concepì  contro  di  lui  avver- 
sione. Per  alzare  altare  contro  altare  tenne  an- 
ch’  egli  un  conciliabolo  a -Magonza,  ove  fu  deci- 
so che  gli  Imperatori  germanici  avevauo  dritto 
alle  investiture  per  privilegio  carolino.  Spedì  per- 
ciò i suoi  Legati  al  Concilio  di  Trecca  per  implo- 
rare la  conferma  di  questi  privilegi.  Spiacque 
altamente  tanto  al  Papa,  quanto  al  Concilio  que- 
sta ambasceria,  e previde  che  il  giovine  Enrico 
avrebbe  corse  le  vie  del  vecchio,  e che  la  Chie- 
sa era  vicina  a nuova  persecuzione.  Per  prender 
tempo  si  fece  risposta  agli  Ambasciatori,  non  po- 
tersi decidere  questa  cosa  negli  Stati  altrui,  che 
questo  essendo  affare  delicatissimo  e interessante 
tutta  la  Chiesa , era  di  necessità  congregare  un 
generale  Concilio  : si  soprasedesse  pel  rimanente 
dell’  anno  : giunto  in  Roma  avrebbe  convocato  il 
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Concilio;  là  mandasse  i suoi  Legati;  si  sarebbe 
deciso  ciò  che  di  ragione  (1). 

Matilde  che  era  restata  a Nogara  , dopo  la 
partenza  del  Pontefice , intese  ad . arricchire  le 
Chiese  e a beneficare  e pacificare  i suoi  sudditi. 

Da  Nogara  fece  donazione  al  suo  prediletto  Mo- 
nistero  di  Polirone,  tanto  danneggiato  da  Enri- 
co (2)  ; per  intervento  del  Vescovo  di  Mantova 
fece  ragione  al  Priore  del  Monastero  di  s.  Sal- 
vatore di  Pavia  su  d’una  selva  nelle  vicinanze 
di  Revere,  contro  quei  terrazzani  che  se  l’ erano 
usurpata  (3)  ; e udendo  che  i Pisani  e i Lucche- 
si erano  di  nuovo  in  rotta , e che  i Fiorentini 
anch’essi  erano  in  lizza  co’  Pratesi  ; passò  in  To- 
scana per  ispegnere  colla  sua  presenza  quelle  spia-  * 
cevoli  turbolenze.  Ma  prima  di  partire  da  Lom- 
bardia visitò  Bondeno  Mantuano,  ove  ritrovando- 
si, rendè  la  quarta  parte  della  Rocca  Tiniberta  ai 
nobili  Ranieri  (4).  Giunta  in  Toscana  sopì  le  dif- 
ferenze dei  Lucchesi  co’  Pisani,  e pose  le  fonda- 
menta  del  gran  Monistero  di  Fregionaja  nel  ter- 
ritorio Lucchese  (5).  Pacificati  questi,  si  volse  a’ 
Fiorentini  e Pratesi  ; ma  perchè  ritrovò  questi 
ostinali;  pose  l’assedio  al  nuovo  Castello  di  Pra- 
to, ed  espugnatolo  lo  distrusse  (6).  Inteso  poi  il 

(1)  Barnnin,  ari.  MCVII. 

^2)  Fiorentini,  lib.  II. 

(3)  Vi**',  lib.  MI. 

(4)  Visi , in. 

(5)  Fiorentini,  lib.  II. 

(6)  Ivi. 
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sollecito  ritorno  del  Pontefice,  gli  processe  incon- 
tro, accogliendolo  colla  sua  solita  magnificenza  e 
divozione  (1).  Il  Pontefice  fu  largo  altresì  verso 
di  lei,  donandole  ciò  che  più  bramava,  indulgen- 
ze e privilegi  alle  sue  Chiese  (2).  Traversò  tut- 
ta la  Toscana , e con  Matilde  stessa  si  portò  a 
Roma  (3),  ove  fu  accolto  con  tanta  festa,  come 
se  fosse  risuscitato  da  morte  (4).  Ma  se  i buoni 
Romani  lo  accolsero  con  tanta  gioja,  non  così  fe- 
cero i tristi;  imperocché  ritrovò  che  al  tempo 
della  sua  assenza,  Stefano  Corso  gli  aveva  ribel- 
lata tutta  la  Marittima,  e si  era  fortificato  a Ponte 

* 

Celle  e Montalto  (5).  E probabile  assai  che  ri- 
trovandosi Matilde  in  Roma  ajutasse  il  Pontefice 
nell'  impresa  di  ricuperare  le  terre  perdute  e d’e- 
spugnare Ponte  Celle , se  pure  non  v’  andò  in 
persona  ; imperocché  sapendo  noi  che  eli’  era  a 
questi  tempi  la  difesa  della  Chiesa,  e che  il  Pon- 
tefice non  aveva  terre  da  levare  eserciti , ci  è 
forza  giudicare  che  a quest’  impresa  o si  tro- 
vasse Matilde  o vi  lasciasse  il  suo'  esercito.  An- 
che ragione  a giudicar  questo  si  è il  non  ritro- 


(1)  Illinc  posi  annnm  rediil  retro  Paslor  amnndus, 

Ejus  ad  obsequium  Malhildis  mox  reperitur 
Prompta  loquens;  seenni  Romani  rediil  cito  praesnl. 

Uomnizo,  Uh.  Il , cap.  XVII. 

(2)  Vedriani , Horenlini. 

(3)  Questa  andata  di  Matilde  a Roma  è contrastala  dal 
Muratori,  ma  è troppo  chiara  nel  Dnnizzone  : secum  Romani 
rediil. 

(4)  Uspergense,  Bnrouin,  fin.  MCVII. 

(5)  Muratori,  an.  MCVII,  - MCVIII. 
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varsi-  memoria  di  lei  in  Toscaua  fino  al  principio 
dell’anno  4108,  quando  donò  beni  e privilegi  al^ 
Monastero  di  Vallombrosa,  colla  solita  licenza  del 
Cardinale  Bernardo , il  quale , benché  Vescovo , 
teneva  ancora  quell’ Abbazia  (1). 

Nel  ritornare  che  lece  di  Francia  Pasquale, 
o nel  suo  viaggio  a Roma,  avrà  parlato  con  Ma- 
tilde  delle  pretese  d Enrico  esposte  al  Concilio 
di  Trecca , e del  timore  che  aveva  che  discen- 
desse in  Italia  con  grande  esercito  a carpire  colla 
forza  e colla  violenza  ciò  che  egli  e il  Concilio 
non  gli  avevano  voluto  colle  buone  concedere. 
Di  fatti  abbiamo  che  per  questi  due  anni  conse- 
cutivi, Matilde  non  fece  altro  che  armarsi,  ag-' 
guerrire  le  sue  fortezze , singolarmente  de'  con- 
fini, munirle  in  ogni  miglior  modo  per  ritrovarsi 
apparecchiata  ad  ogni  evento.  La  veggiamo  per- 
ciò scorrere  con  una  celerità  appena  credibile  in 
quella  sua  ormai  tarda  età,  affranta  da  tante  fa- 
tiche. Sapeva  ben  ella,  che  essendo  la  piu  gran 
Principessa  d’ Italia  e la  più  devota  al  Pontefice, 
e che  dovendo,  necessariamente  Enrico  passare 
per  i suoi  stali,  ella  sarebbe  stata  la  prima  presa 
di  mira.  Da  Toscaua  dove  la.  lasciammo  al  prin- 
cipio del  1108,  la  ritroviamo  nell’aprile  dell’anno 
medesimo  a Governolo  di  là  dai  Po  sul  Manto- 
vano, ove  alla  presenza  di  Dodo  Vescovo  di  Mo- 
dena, del  Conte  Alberto  ed  Uberto,  fece  dono  alla 

(li  Fior enl itti , lib.  II.  Mellini. 

26  , 
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Cattedrale  di  Modena  delia  Rocca  di  s.  Maria  del 
Rastello  (1).  A questo  luogo  si  era  portata  per 
fare  riacquisto  di  questa  importante  fortezza,  già 
donata  ai  Monaci  di  Polirono.  Conosceva  ella  che 
non  avendo  più  Mantova,  non  v’  era  posizione'  mi- 
gliore per  impedire  il  passaggio  del  Po  ad  un 
armata  germanica,  ma  la  sua  delicata  coscienza 
non  le  consentiva  d’usare  di  cosa  donata.  Per- 
ciò convenne  coll’Àb.  Alberico  di  riprendere  il 
luogo  a titolo  di  feudo,  obbligando  sè  ed  i suoi 
eredi  a pagare  per  questo  un  annuo  tributo  di 
cento  soldi  Lucchesi  (2).  Per  distendere  poi  di 
più  le  fortificazioni  fece  un  cambio  coll’  Arciprete 
di  s.  Martino  del  Casaletto  (3).  Procurò  ancora 
di  riacquistar  Mantova  senza  spargimento  di  san- 
gue, anche  per  non  impegnarsi  in  una  guerra  in 
tempo  di  tanto  bisogno  di  soldati , e per  questo 
mise  in  mezzo  un  grande  suo  amico,  Ardiccio  de- 
gli Aimoni,  Capitano  generale  dell’  armata  Bre- 
sciana, il  quale  appunto  di  questi  giorni  ritrova- 
vasi  in  Mantova  per  sedare  una  sedizione  di  quei 
cittadini.  Ma  per  quanto  facesse  e dicesse  il  buon 
Ardiccio  non  gli  venne  fatto  di  piegare  il  forte 
partito  enriciano,  il  quale  era  baldo  della  notizia 
sparsa  in  Italia  della  prossima  venuta  d’Enrico 
con  grande  armata  (4).  Armata  bene  la  fortezza 
) 

(1)  Muratori,  an.  MCVIII.  Fiorentini. 

(2)  ttucchini,  presso  Visi,  lib.  Xll. 

(3)  Bucchini,  ivi. 

(4)  Visi,  storia  di  Mantova,  lib.  Xll. 
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di  Governolo,  si  por  tò  a munire  il  forte  di  Gon- 
zaga, poi  quello  del  Ponte  del  Duca  (1),  poi  i 
i due  B indelli  de’  Ronchi  e di  Arduino,  lascian- 
doci memorie  di  queste  dimore  per  legati  pii  ivi 
firmati  (2).  Dalla  Lombardia  la  ritroviamo  pas- 
sata a Vignola,  allora  sul  bolognese  (3),  ove  ac- 
comodò le  differenze  che  passavano  tra  il  Priore 
de’ Monaci  e l'Arciprete  di  Nonantola  (4),  e a 
s.  Cesario,  ove  donò  molte  terre  a Landolfo  Ve- 
scovo di  Ferrara  (5). 

Ma  già  i preconcetti  timori  incominciavano  a 
incarnarsi  e le  ombre  a divenire  realtà.  Enrico 
fino  da  quest’anno  1109,  come  vuole  il  Murato- 
ri (6),  o al  principio  dell’anno  1440,  come  sente 
il  Fiorentini  (7),  aveva  spedito  a Roma  una  so- 
lenne ambasceria  per  chiedere  al  Pontefice  la 
corona  Imperiale.  Matilde,  la  quale  era  dotta  non 
meno  Delibarmi,  che  nella  politica,  accolse  questi 
Ambasciatori,  nel  passare  per  i suoi  stati,  tanto 
nell’andata  quanto  nel  ritorno,  con  veramente  re- 
gale magnificenza,  trattandoli  con  alto  sfarzo, 
scortandoli  ad  arte  pe’  migliori  suoi  forti,  facendo 
loro  vedere  le  sue  armerie , schierare  innanzi  i 
prodi,  acciò  riferissero  al  Re  la  di  lei  potenza  e 

(1  ) Muratori,  an.  MCìX. 

(2)  Monumenti  presso  Fiorentini , Ub.  II. 

(3)  Aggiunta  alla  Relazione  della  Traslazione  del  Corpo  di 
s.  Geminiano.  Muratori , Rerum  Italie.  Script.  Tom.  VI. 

(4)  Ivi. 

(5)  Muratori,  an.  MCÌX. 

(6)  Muratori , an.  MCX  dalla  cronaca  d'  ìnteldheim. 

(7)  Fiorentini , lib.  II. 
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fortezza,  e finalmente  regalandoli  di  squisiti  doni, 
acciò  averli  amici  o patrocinatori  presso  il  loro 
sovrano  (1).  Furono  questi  altresì  bene  accolti 
da’ Romani  e da  Papa  Pasquale,  il  quale  fece  per 
essi  sapere  al  nuovo  Re  eh’  egli  era  ben  pronto 
a concedergli  la  corona  Imperiale , ma  quaudo 
egli  facesse  solenne  promessa  di  essere  vero 
Principe  Cattolico,  difensore  della  Chiesa,  ama- 
tore della  giustizia.  Per  fare  poi  conoscere  ciò 
che  intendesse  per  questo,  convocò  un  Concilio 
al  Luterano,  nel  quale  alla  presenza  de’  medesi- 
mi Ambasciatori,  rinovò  le  scomuniche  contro  le 
investiture  pretese  da’  Re  e Signori  laici  (2). 

Enrico  intanto,  senza  aspettare  il  ritorno  dei 
suoi  Ambasciatori,  nell’Epifania  palesò  a’ Principi 
germanici  la  sua  risoluzione  di  calare  hi  Italia 
per  dar  ordine  a questo  Regno  , da  tanto  tempo 
agitato  e per  ricevere  dalle  mani  dal  Sommo  Pon- 
tefice la  corona  Imperiale,  promettendo  d’  essere 
per  sempre  difensore  e protettore  della  Chiesa. 
Piacquero  assai  queste  proteste  e questa  risolu- 
zione a quei  Principi , e perciò  per  sei  mesi 
continui  diedero  opera  di  allestire  un  florido  e- 
sercito  per  accompagnarlo  decorosamente,  ed  essi- 
medesimi  si  accinsero  a scortarlo  a Roma.  En- 
rico alla  sua  volta  prevedeva  di  avere  contrasti 
non  meno  di  armi  che  di  parole,  e perciò  si  prov- 
vide di  esercito  e de'  più  savi  e dotti  leggisti 

(1  ) Fiorentini , lib.  II. 

. (2)  Muratori , an.  MCA. 
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» 

della  Germania  (1).  Presto  corse  Italia  la  fama 
della  prossima  venuta  del  Re,  e sollevò  a gran- 
de speranza  gli  uni,  e sparse  grande  timore  ne- 
gli altri,  secondo  i partiti  da'  quali  era  lacerata. 
Matilde,  come  abbiamo  veduto,  fu  la  prima  a 
provvedersi  e a mettersi  in  atto  di  non  temer 
punto  di  lui  e delle  sue  schiere.  Pasquale,  licen- 
ziati gli  Ambasciatori,  scorse  la  Puglia  e il  Na- 
poletano , fece  pace  co’  Normanni , si  strinse 
in  lega  con  loro  e con  tutti  quei  Principi 
e Conli,  i quali  avevano  Rocche  e Castella  for- 
tificate, pregandoli  a soccorrerlo  -contro  Enrico, 
quando  fosse  disceso  ad  atti  ostili.  Ritornò  poi 
sollecitamente  a Roma , e il  medesimo  fece  coi 
Principi  Romani,  facendoli  giurare  d' esser  fedeli 
alla  Sede  Pontificale  e alla  Chiesa  contro  d’ En- 
rico (2).  Gli  altri  Principi  Italiani,  non  meno  che 
i popoli  erano  divisi  e combattuti  dalla  speranza 
e dal  timore.  Bramavano  alcuni  la  sua  venuta  per 
togliersi  dalla  prepotenza  de’  vicini , per  vendicarsi 
de’Conti  e Marchesi;  e temevano  altri  di  far, ri-  . 
torno  alle  guerre , alle  discordie , alle  calamità 
sofferte  nella  venuta  del  padre.  Ma  gli  uni  e gli 
altri  stettero  poco  tempo  nelle  ambagi , perchè 
Enrico  nell  Agosto  mosse  alla  volta  d’Italia,  man- 
dando parte  del  suo  esercito  giù  pel  Tirolo,  ed 
egli  coll’altra  tenendo  la  via  della  Savoja.  Tren- 
tamila cavalli  aveva  nell’  esercito  senza  dire  de' 

(1)  Fiorentini  e Muratori  an.  cil. 

(2)  Baronio,  an.  MCX. 
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numerosi  fanti;  la  sua  Corte  era  formata  di  tut- 
toceiò  che  di  più  dotto,  e di  più  grande  si  avesse 
la  Germania.  Tutti  coloro  i quali  sospiravano  la 
sua  venuta  furono  a riceverlo  servilmente  a’ pie- 
di, dell’Alpi,  e vi  furono  tulli  i Principi  Lombar- 
di alla  sola  eccezione  della  Contessa  Matilde,  la 
quale  si  era  ritirata  nella  sua  inespugnabile  Ca- 
nossa. Fra  le  città  d’ Italia  non  vi  fu  che  Noga- 
ra  e Milano , già  levate  a libertà , le  quali  nou 
si  prostituissero,  portando  a lui  ricchissimi  doni, 
professandogli  vassallaggio  (4).  Contro  della  pri- 
ma' disfogò  tutto  lo  sdegno  suo  Enrico  espugnan- 
dola, saccheggiandola,  smantellandola  e facendola 
preda  della  spada  e del  fuoco  (2) , in  uno  cou 
tutte  le  terre  circonvicine.  Ma  non  tentò  l’im- 
presa di  Milano  o perchè  la  credesse  difficile,  o 
perchè  non  volesse  perdersi  tanto  tra  via. 

Il  giovinetto  Re,  mentre  disprezzava  la  viltà 
de’  Principi  Italiani,  i quali  accorrevano  da  tutte 
le  parti  ad  ossequiarlo  , e a professargli  quella 
stima  e quell’ amore  che  forse  non  avevano  in 
cuore,  rispettava  e temeva  la  nobiltà  d’animo  di 
Matilde,  la  quale  sola,  comecché  donna,  non  si 
prostituiva,  ma  serbando  la  sua  dignità,  si  stava 
nelle  sue  foltezze,  non  tralasciando  di  mandare 

(1)  Aurea  vasa  sibi,  nec  non  argentea  misit 
Plurima  cum  niullis  Urbs  omnis  donique  numtuis  : 
Nobilis  llrbs  sola  Mediolanum  populosa 

Non  servivit  ei,  nummum  ncque  contulit  aeris. 

Doniz.  c.  XVIII. 

(2)  Donizzone,  lib.  Il,  c.  XVIII.  Fiorentini. 
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le  sue  milizie  a frettare  la  baldanza  dell’  orde 
reggie,  le  quali  si  davano  alla  rapina , alle  bru- 
talità ne’  luoghi  circonvicini  : perchè  esse  se  ne 
ritornavano  di  frequente  con  la  fronte  umiliata  e 
vergognosa,  con  le  mani  vuote  dalle  loro  bar- 
bare scorrerie  (1).  Enrico  doveva  passare  per  i 
suoi  stati  per  ire  a Roma.  Coin’  ella  distendesse 
il  suo  Impero  dalle  adriatiche  alle  mediterranee 
sponde,  non  v’  era  altro  tragitto.  Ora  venire  a 
guerra  con  lei  era  pericoloso  assai,  ed  egli  bene 
sapeva  cosa  fosse  succeduto  a suo  padre , e a 
tanti  formidabili  eserciti  da  lui  condotti  in  Italia  : 
non  v1  era  dunque  altro  che  ridurla  colle  buone 
alla  pace.  Desiderava  anche  assai  di  vedere  questa 
cotanto  decantata  Eroina  Italiana , e poiché  nei 
prati  di  Roncaglia  si  era  accolto  per  tenervi  la 
Dieta  del  Regno,  prese  questo  pretesto  per  in- 
vitarla a venire  alla  sua  Corte.  Ma  Matilde  era 
troppo  prudente  per  non  avventurarsi  a tale  pe- 
ricolo , e si  seppe  saggiamente  schermire  (2). 
Tutti  quei  Principi  germanici , i quali  erano  al- 
la corte  d’  Enrico  erano  ardentissimi  di  vedere 
una  donna  cotanto  superiore  al  suo  sesso , e di 
tanta  fama  di  valore,  di  grandezza,  di  pru- 
denza e dottrina.  Quindi  fu  facile  ad  Enrico 
per  mezzo  di  costoro  il  trattare  di  pace  con  lei, 
impromettendole  ogni  cosa  che  desiderare  potes- 
ti) Sola  Mathildis  eral,  quae  Rogna  sempcr  habebat 
F.xorsum  umilimi,  cerlaminibusque  repulsimi. 

Doriiz.  lib.  Il,  c.  XV IH. 

(2)  Muratori,  Fiorentini. 
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se  (1).  Furono  ammessi  questi  Principi  alla  pre- 
senza di  Matilde , la  quale  li  accolse  nella  sua 
Corte  di  Canossa  con  regale  magnificenza.  A lei 
esposero  il  desiderio  d’ Enrico  d’ abboccarsi  con 
lei,  di  stringere  lega  di  eterna  amicizia  e pace, 
di  averla  compagna  e in  ajuto  nell’  amministra- 
zione del  Regno  e nelle  guerre  co’  suoi  nemi- 
ci. Eravi  alla  Corte  di  Matilde  il  prode  Ar- 
dicio,  quello  stesso  il  quale  s’  era  impegnato  per 
la  riduzione  di  Mantova  alla  Sua  antica  Sovrana; 
questi  trattò  cogli  Ambasciatori  d’  Enrico,  e per- 
chè Matilde  voleva  per  patto  che  le  si  restituis- 
se Mantova,  cosa  che  non  voleva  cedere  il  Re, 
fece  che  smontasse  da  questa  sua  pretesa  (2). 
Intavolata  la  pace,  Enrico  passò  a Parma,  e Ma- 
tilde  calò  a Ribianello , per  essere  più  vicini , a 
stabilirla  (3),  ma  non  fu  però  mai  che  l’accorta 
Principessa  si  fidasse  del  Re  e volesse  appagar- 
lo nel  desiderio  ardentissimo  che  dimostrava  di 
parlare  con  lei  (4).  A Ribianello  fu  per  messi 
stipulata  e conchiusa  la  lega  a questi  patti.,  che 
Matilde  riconoscerebbe  l’Imperatore  nell’ alto  suo 
dominio  per  le  città  del  Regno  Italico  soggette 
a lei,  e che  egli  lasciasse  a lei  tutti  quei  dritti 

i 

(<)  Tanto  ci  attesta  Donizzone  in  questi  versi  : » 

Ultramontani  proceres  multi  quoque  clari 
Ad  quam  venere  mira  tu  ri  mulierem 
Pace  laborabat  prò  cujus,  Rexque  flagrabat , 

Usque  Tari  ripara  venil  Rex  pace  pelila. 

Cap.  cit. 

(2)  Muraiori,  Fiorentini. 

(3)  V»s» , storia  di  Mantova  lib.  XII.  (4)  Fiorentini. 
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che  le  competevano , come  Vicaria  dell'  Impero  ; 
che  ella  gli  presterebbe  mano  in  ogni  impresa 
d’ interesse  del  Regno,  ad  eccezione  che  questa 
non  fosse  contro  la  Religione  o contro  il  Pon- 
tefice (4). 

Fermata  questa  pace,  essendo  già  il  Novem- 
bre, Enrico  mosse  alla  volta  della  Toscana,  man- 
dando innanzi  il  suo  esercito.  Questo  giunto  a 
Pontremoli  (2)  si  vide  chiudere  in  faccia  le  por- 
te del  castello  , perchè  vi  si  dovette  accampar 
sotto.  Non  potè  resistere  a lungo  alla  preponde- 

(1)  Tuiic  valile  docta  linquens  Comitissa  Canossam, 

Porle  vel  excelsum  pcrvenil  Bibianellum: 

Regis  cum  missis  mngnis  ibi  plurima  dixit 

Et  da  pace  loquens,  de  Regis  honore,  suoq. 

Ulraque  pars  tandem  pacem  laudavi!  candem: 

Sed  contra  Papam  non  promisi!  slare  secum. 

Dnriiz.  cap.  cil. 

(2)  Il  Fiorentini  si  trova  imbrogliato  ad  ordinare  la  cro- 
nologia di  questo  fallo  , non  parendogli  possibile  che  subito 
dopo  la  pace  i sudditi  di  Matilde  si  rivoltassero  al  Re  , e il 
Re  distruggesse  un  castello  d'  una  sua  alleata  ; perciò  pensa 
che  il  fatto  succedesse  prima  ; ma  il  suo  ripiego  non  regge 
alla  cronologia.  Muratori  pensa  che  questo  castello  fosse  degli 
Estensi.  ( Antich . Estensi,  p.  1,  c.  7.  Annali,  an.  MCX),  e 
allora  la  cosa  si  acconcerebbc  per  conto  del  Fiorentini  ; ma 
non  reggerebbe  per  conto  del  Muratori,  perchè  gli  Estensi  fu- 
rono i primi  a far  alleanza  coll’ Imperatore  ; e quindi  la  dif- 
ficoltà dello  stesso  Fiorentini  tornerebbe  in  campo.  Ma  v’è  di 
peggio  : l’ ipotesi  del  Muratori  non  regge  : Pontremoli  era  di 
Matilde,  come  appare  dagli  alti  di  giurisdizione  ivi  esercitali 
un  mese  solo  prima  ( Fiorentini , libro  2 e 3.  Hoc.  n.  22), 
e non  degli  Estensi.  Se  Muratori  avesse  osservalo  questo  do- 
cumento avrebbe  veduto  , come  il  suo  sia  apocrifo.  Dunque 
come  si  concilia  questa  partita  ? In  due  modi  : I che  Enrico 
era  uomo  da  star  poco  a’  patti , come  vedremo  in  Roma  : 2 
che  molti  luoghi  a questi  tempi  si  reggevano  a libertà,  e po- 
tevano far  guerra  senza  i loro  Sovrani. 
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rante  forza  dell’  esercito  regio , e quindi  preso 
d’ assalto  fu  rovinato  fino  da’  fondamenti.  Enrico 
scorreva  Italia  col  terrore  e colla  barbaria  al 
fianco,  perchè  egli  venne  chiamato  V e&termina- 
tore,  il  flagello  di  Dio.  Molte  città  e castella  con 
frode  occupate  distrusse , molte  Chiese  diroccò , 
molti  Vescovi  e religiosi  fece  cattivi,  molli  sbal- 
zò dalle  loro  sedi  e dalle  loro  Abbazie  (1).  Per 
una  via  seminata  di  stragi  e di  ruine  trapassò 
la  Toscana,  e celebrato  il  santo  Natale  a Firen- 
ze, si  avviò  a Sutri,  da  ove  mandò  nuovi  Amba- 
sciatori al  Pontefice  per  annunziargli  la  sua  ve- 
nuta e chiedergli  la  corona  dell’  Impero.  Questi 
entrati  in  Roma  ebbero  molti  dibattimenti  col  Pon- 
tefice e Cardinali,  ma  finalmente  convennero  in 
questi  patti.  » L’Imperatore  il  giorno  della  co- 
ronazione facesse  in  iscritto  rinunzia  solenne  in- 
nanzi al  clero  e popolo  romano  del  dritto  usur- 
pato da’  suoi  antecessori  delle  investiture  eccle- 
siastiche, come  il  Pontefice  lo  farebbe  delle  re- 
galie. Lasciasse  in  libertà  le  Chiese,  le  decime, 
le  oblazioni.  Assolvesse  dal  giuramento  quei  po- 
poli, i quali  si  erano  legati  contro  de' propri  Ve- 
scovi. 11  patrimonio , le  possessioni  di  s.  Pietro 
date  da  Cario , Ludovico , Enrico  ratificasse  e 
sciogliesse  da  ogni  vincolo  o peso,  e per  suo  po- 
tere difendesse  e conservasse  inviolate.  Nulla  in- 
tentasse contro  la  dignità  vita  e salute  del  soni- 
ti) Pandolfo  Pisano,  Vita  di  Pasquale  IL  Rerum  Ital. 
Script.  Tom.  111.  Annuii  Muratori,  an.  MCX. 
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mo  Pontefice  nè  per  sé,  nè  per  altre  persone. 
Dàsse  in  ostaggio  per  la  fedeltà  della  sua  paro- 
la il  suo  nipote  Federico,  i Marchesi  Engelber- 
to  e Teobaldo , i conti  Ermanno  e Goffredo , i 
Principi  Federico  Conte  Palatino,  Berengario  di 
Baviera,  Federico  di  Sassonia,  Alberto  Cancelliere, 
Conone  fratello  di  Berengario,  Sigebat  di  Baviera, 
Enrico  Duca  di  Corinzia,  Bertoldo  figlio  del  Duca 
Bertoldo.  Questi  giurassero  d’ essere  garanti  per 
l’Imperatore,  e quando  mancasse  si  obbligassero,  di 
restare  a servigio  della  Romana  Chiesa.  I suoi  Le- 
gati fossero  liberi  d’andare  e ritornare  secondo  i bi- 
sogni. Le  quali  cose  come  Enrico  avesse  adempite, 
si  obbligava  il  Pontefice  di  consentire  a lui  le  re- 
galie, le  quali  spettavano  all’  Imperatore  da’  re- 
moti tempi  di  Carlo,  Ludovico  ed  Enrico  suoi 
predecessori.  Assicurerebbe  in  iscritto  e sotto  pe- 
na di  scomunica  all’  Imperatore  la  integrità  del- 
l’ Impero,  vietando  a chichefosse  di  usurparsi  du- 
cato, marchesato,  contea.  Lo  stesso  Pontefice  si 
stringerebbe  per  sè  e per  i suoi  successori  di  non 
disturbare  l’Imperatore  sopra  di  queste  cose.  Con 
onore  lo  riceverebbe  in  Roma,  con  solennità  gli 
imporrebbe  la  corona  sul  capo,  gli  presterebbe  o- 
gni  assistenza  e favore  neiramministrazione  del- 
l’Impero. Darebbe  anch’egli  gli  ostaggi  e i garanti 
della  sua  parola.  » Quest’  atto  venne  accettato  e 
sottosegnato  dal  Papa  e dal  Re , dai  Baroni  e 
Principi  garanti.  Scrisse  poi  il  Papa  al  Re  un 
assai  affettuosa  lettera,  nella  quale  lo  pregava  a 
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« 

rendere  grazie  a Dio  d’  averlo  tolto  dal  seguire 
le  orme  paterne , e ricondotto  nel  dolce  seno 
della  Chiesa  Cattolica.  Della  quale  s’  egli  voles- 
se essere,  come  aveva  promesso,  figliuolo  ubbi- 
diente e docile , gli  prometteva  d’  inalzarlo  al 
trono  imperiale,  di  cingergli  la  corona,  di  assi- 
sterlo in  ogni  evento,  d’  irlo  a visitare  in  Ger- 
mania , ed  esser  pronto  per  *suo  bene  a dare , 
non  che  altro,  la  vita  (1). 

Convenute  le  cose,  dati  gli  ostaggi,  Enrico, 
nel  Febbrajo  del  1411  mosse  alla  volta  di  Ro- 
ma con  tutto  il  suo  esercito  e la  sua  splendida 
corte:  Grandi  preparativi  si  erano  fatti  in  Roma 
per  riceverlo  decorosamente.  Furono  mandati  ad 
incontrarlo  fino  a Monte  Mario  gli  Ufficiali  della 
corte  e della  milizia  colle  insegne , e un’  infi- 
nita moltitudine  di  popolo  portante  corone  di  fio- 
ri , palme  e rami  d’  albero.  Avanti  la  porta  com- 
parvero i Giudei,  e nella  porta  i Greci,  i quali 
cantavano  nelle  loro  lingue  e facevano  plauso 
all’Imperatore.  Vi  intervennero  ancora  i Monaci 
e cento  Monache  con  lampade  e doppieri  accesi, 
e il  Clero  in  pianete  e dalmatiche  (2).  Accolto 
e accompagnato  da  questa  maestosa  processione 
giunse  Enrico  alla  Basilica  Vaticana,  ma  non  vol- 
le entrare  senza  prima  aver  ottenuto  per  le  sue 

guardie  ogni  ingresso  ed  ogni  luogo  forte  ; se- 

* • 

(1)  Baronio,  an.  MCX.  « 

(2)  Pietro  Diacono,  Cronaca  Case.  Baronio,  Muratori, 
an.  MCX. 
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gno  troppo  manifesto  dei  mal  animo  che  io  con- 
dueeva.  Ottenuto  tuttociò  che  bramava  entrò , e 
trovò  ii  Pontefice  circondato  da  moltissimi  Car- 
dinali, Vescovi,  Prelati  e da  infinito  clero  mino- 
re. Il  Re  gli  cadde  .a’ piedi,  glieli  baciò  riveren- 
te ; il  Pontefice  graziosamente  io  sollevò,  l'abbrac- 
ciò , e lo  baciò  tre  volte , e tre  fu  riabbraccia- 
to e ribaciato  dall’  Imperatore.  Dipoi , tenendo 
l’ Imperatore  la  sinistra , a pari  del  Papa  si  av- 
vanzò  alla  porta  (V  argento,  ove,  secondo  il  co- 
stume, il  Pontefice  lo  dichiarò  Imperatore,  lo  ba- 
ciò di  nuovo,  e sopra  dell’eletto  il  Vescovo  La- 
vieauo  disse  la  prima  orazione.  Processero  pari- 
mente insieme  dalla  porta  argentea  alla  Ruota 
del  porfido,  ove  erano  preparate  due  magnifiche 
sedie,  su  le  quali  a pari  si  assisero.  11  Papa  chie- 
se .che  l’ Imperatore  ratificasse  la  convenzione  di 
Sutri  (1);  ma  l’Imperatore  iueominciò  a tergiver- 
sare , e chiesta  licenza  al  Pontefice , si  ritirò  a 
concertare  co’  suoi.  Fa  meraviglia  a sapere,  come 
tra  questi  consiglieri  si  ritrovasse  Aldo  Vescovo 
Piacentino , Buousiguore  di  Reggio , e il  santo 
Card.  Rernardo  Vescovo  a Parma.  Quasi  nulla  si 
fosse  prima  conchiuso,  sorse  gran  tumulto  da  una 
parte  e dall’  altra,  rifiutando  il  Papa  d’ incoronare 
il  Re  se  non  istava  a’  patti,  asserrendo  questi  di 

(1)  Il  Muratori  non  doveva  aver  letto  il  Baronio  e Pietro. 
Diacono,  quando  fece  le  meraviglie  che  ci  fosse  aspettato  ad 
ora  a convenire.  No,  non  si  era  aspettato  ad  ora,  si  era  con- 
venuto a Sutri,  si  erano  giurati  i palli,  ma  il  fellone  d’Enrico 
non  volle  mantenerli.  Tutta  la  colpa  £ dunque  sua. 
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non  potere  accettare  queste  condizioni  : i Vescovi 
non  volendo  rinunziare  le  regalie,  nè  i regalisti 
le  investiture.  I Vescovi  della  Germania  grida- 
vano che  si  deve  dare  a Cesare  ciò  che  è di 
Cesare,  a Dio  ciò  che  è di  Dio  ; che  l’ impera- 
tore doveva  essere  coronato  eome  Carlo,  Ludo- 
vico, Pipino , senza  tante  restrizioni.  Al  che  ri- 
fiutandosi assolutamente  il  Papa , e allegando  il 
trattato  già  fatto  , lamentandosi  della  rotta  pa- 
rola, Enrico  montò  nelle  furie,  e consigliato  dal- 
P empio  cancelliere  Alberto , non  ebbe  P erube- 
scenza di  far  prigione  il  Pontefice.  Al  cenno  del- 
P Imperatore  gli  sgherri  si  slanciano  verso  il  Pon- 
tefice inerme  fra  le  strida  e gli  urli  della  molti- 
tudine , lo  circondano , lo  premono  fino  a sera , 
indi  lo  estraggono  dal  tempio  e lo  intrudono  in 
una  casa  vicina.  Altri  si  avventano  ai  Cardinali, 
ai  Vescovi , e Monaci  fedeli  al  Pontefice  e li 
stringono  di  pesanti  catene.  Altri  si  cacciano  ar- 
mata mano  tra  la  plebe  disarmata  e ne  fanno  ma- 
cello nello  stesso  tempio,  non  rispettando  nè  an- 
che i fanciulli  e le  vergini  accorse,  tutte  orna- 
te di  fiori  al  trionfale  ingresso,  ma  quali  vengo- 
no spogliate,  quali  monche  nelle  membra,  quali 
aspramente  flagellate  e percosse  , quali  gravate 
di  catene  e tradotte  in  carcere.  11  Pontefice  fu 
dato  a custodire  allo  scellerato  Ulrico  Patriarca 
di  Aquileia  (4).  Il  Vescovo  di  Tusculo  e Leone 

« 

(1)  Baronio  e Muratori,  an.  cit. 
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d’  Ostia  , in  quel  parapiglia , trovarono  modo  di 
travestirsi,  e sotto  poveri  cenci  ricovrarsi  in  città. 

Alla  nuova  di  questo  ' sacrilego  attentato  si 
risvegliò  ne’  Romani  P antica  lede  : sdegnati  al- 
P eccesso  corsero  all’  armi,  e presi  da  furore  la 
sera  stessa  trucidarono  quanti  tedeschi  erano  en- 
trali in  città  o per  divozione , o per  curiosità  o 
per  bisogno.  Al  sorgere  dell’aurora  irruppero  con- 
tro i tedeschi  accampati  intorno  s.  Pietro  e nel- 
P interno  della  città  Leonina,  con  tale  impeto  e 
furore,  che  quanti  ne  incontrarono,  tanti  ne  pas- 
sarono a fil  di  spada.  Sgombrata  la  Basilica,  cor- 
sero la  città,  dando  la  caccia  agli  imperiali  di- 
stauandoli  dalle  case,  trucidandoli  per  le  vie , e 
riempiendo  ogni  cosa  di  strage  e di  morte.  Nò 
qui  cessando  il  loro  furore,  assalirono  lo  stesso 
quartiere  del  Re.  Era  questi  ancora  in  letto.  De- 
stato al  rumore,  alle  grida  degli  assalitori  e de- 
gli assaliti,  si  arma  in  fretta,  sale  a cavallo,  a- 
uima  i suoi  alla  pugna.  Ma  come  i Romani  lo 
scorsero,  quasi  Pavessero  con  lui  solo,  tutti  con- 
tro di  lui  si  scagliano.  Invano  i Duchi  e i Prin- 
cipi Io  circondano , Io  difendono;  invano  egli  fa 
prodigi  di  valore,  i Romani  sbaragliano  le  tur- 
be , aprono  il  circolo  de’  Principi , si  avventano 
a lui,  lo  sbalzano  da  cavallo,  lo  buttano  nel  tan- 
go , lo  feriscono  in  volto.  Era  finita  per  lui  se 
il  geueroso  Visconte  Ottone  di  Milano  non  lo 
avesse  con  la  propria  vita  salvato.  Perchè  disce- 
so di  sella  lo  fece  salire  il  suo  cavallo , e gli 
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diè  tempo  e modo  a fuggire  ; ma  egli  restato  in 
mezzo  alla  plebe  furente  , fu  coudotto  in  citta  e 
fatto  a brani. 

Era  piena  la  vittoria  de’  Romani  se  questi , 
veggeudo  i Tedeschi  in  fuga,  non  si  fossero  per- 
duti dietro  al  bottino:  solilo  errore  de’ guerrieri, 
perchè  tante  volte  si  sono  convertile  le  più  splen- 
dide vittorie  nelle  più  lacrimevoli  sconfìtte.  I Te- 
deschi veggendo  i Romani  carichi  delle  prede,  si 
attestarono  e piombarono  su  di  loro  menandone 
strage , finché  questi  malaccorti , liberandosi  da 
ogni  ingombro,  ritornarono  accaniti  più  che  mai 
alla  pugna.  Per  tutto  quel  dì  durò  la  guerra  con 
vario  evento  : la  notte  sola  potè  mettere  un  pò 
di  tregua.  Ma  avendo  inteso  Enrico  che  alla  nuo- 
va aurora  sarebbero  ritornati  i Romani , risoluti 
d’  avere  nelle  mani  il  Pontefice;  di  notte  levò  con 
grande  confusione  il  campo,  lasciando  parte  del 
bagaglio,  e si  ridusse  nella  Sabina,  traendo  seco 
incatenati  sei  Cardinali,  gran  numero  di  Vescovi 
e Prelati  col  medesimo  Pontefice , il  quale  fece 
violentemente  dispogliare  delle  Pontificali  divise 
e rinchiudere  nel  castello  di  Tribuno , mentre  i 
Cardinali  e gli  altri  Prelati  separati  da  lui  con- 
finò a Coreodisio  (1).  Tra  questi  v’ erano  i due 
Vescovi  di  Parma  e di  Reggio  soggetti  a Matil- 
de. II  prode  Arduino  messo  della  Contessa  alla 
corte  dell'  Imperatore,  si  fè  ardito  di  ricordargli 


(1)  Pietro  Diacono,  Pandolfo  ec.  Baronio  an.  cit. 
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i patti  fatti  colla  sua  Signora  , e di  rappresen- 
targli, che  ella  non  avrebbe  patita  in  pace  que- 
sta ingiuria  recata  a’  suoi  Vescovi.  Tanto  bene 
parlò  che  l’Imperatore  liberò  tosto  i due  prigio- 
nieri, e li  lasciò  ire  dove  volessero  (1).  Ma  per 
il  Papa  non  vi  fu  liberta  : per  due  mesi  fu  te- 
nuto chiuso  in  quel  castello,  essendogli  usata  o- 
gni  maniera  di  lusinga  e di  violenza  per  farlo 
cadere,  ma  sempre  invano,  ch’egli  forte  e intre- 
pido rispose  » voler  più  presto  la  morte  che 
cedere  in  nulla  contro  i diritti  della  Chie- 
sa (2).  Enrico  minaccia  la  morte  al  Pontefice  e 
a tutti  i prigionieri,  se  non  cede  ; e il  Pontefice 
sta  forte  ancora.  Si  adopra  quindi  un  altro  stra- 
tagemma : il  Ke  ordina  che  tutti  i prigionieri 
siano  liberati , ma  a questo  patto  che  si  portino 
dal  Pontefice  e lo  inducano  a cedere  all’Impera- 
ratore  ; se  vi  riescano  saranno  liberi  ; se  no,  dan- 
nati a morte.  Furono  aperte  le  carceri  : Cardinali, 
Vescovi,  Prelati,  nobili , volgo  , escirouo  pallidi , 
contrafatti  per  i lunghi  patimenti,  e mal  reggen- 
tisi  in  piedi  tentennando  e bareolando  furono  ai 
piedi  del  Papa.  Col  piatito  agli  occhi,  con  lacri- 
me e sospiri  gli  descrissero  al  vivo  le  loro  mi- 
serie e quelle  della  Chiesa  universale  » noi  per 
esservi  fedeli,  dicevano,  abbiamo  perduta  patria, 

casa,  figli,  consorti,  ogni  bene,  ed  abbiamo  per 

% 

(1)  Donizxone , Fiorentini. 

(2)  Felice  lui  , se  avesse  continualo  in  questi  bei  senti- 
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compenso  soffèrta  ogni  miseria  di  esilio,  di  car- 
cere, di  crudeltà,  di  barbarie,  ed  ora  di  vantag- 
gio siamo  minacciati  della  morte!  Se  la  miseria 
nostra  non  vi  muove,  che  pure  intenerirebbe  le 
tigri,  deh  ! vi  muova  almeno  lo  spettacolo  mise- 
rando che  vi  rappresenta  la  Chiesa  vostra  sposa. 
Deserta  del  suo  Pastore,  ella  è in  preda  a’  lupi, 
i quali  fanno  ogni  guasto  maggiore  delle  sue  pe- 
corelle: i suoi  Cardinali,  i suoi  Vescovi  gemono 
nelle  catene,  il  popolo  Romano  non  può  più  reg- 
gere alla  potenza  d’  Enrico.  È imminente  un  al- 
tro formidabile  scisma  ; deh  ! togliete  un  così  gra- 
ve scandalo  dalla  Chiesa  cattolica  ».  Il  Pontefice, 
nou  si  contenne  più,  ma  prorompendo  in  lacrime 
e sospiri,  disse:  « ahimè!  voi  mi  costringete  a 
quello  ch’io  non  avrei  fatto  a prezzo  della  vita  ». 
Cadde  così  la  prima  colonna  della  Chiesa  e dis- 
fece a un  punto  ciò  che  si  era  fatto  con  tanti 
patimenti  per  un  mezzo  secolo  (4).  Protestò  bene 
Pasquale  di  non  essere  indotto  a questo  altro  che 
per  la  violenza  e per  la  forza:  ma  questi  erano 
vani  pretesti  : 1’  uomo  non  deve  cedere  per  vio- 
lenza nelle  cose  che  dall’  anima  dipendono  ; così 
non  fece  Gregorio,  così  non  fece  Matilde;  ma  il 
nome  di  questi  risuonerà  sempre  con  lode  presso 
le  nazioni , e quello  di  Pasquale  risuonerà  viltà 
e debolezza. 

Lietissimo  di  tale  trionfo  Enrico  sciolse  il 

(1)  Boronio,  an.  MCXI. 


Digitized  by  Google 


— 419  — 

Pontefice,  e seco  lui  si  porto  a Roma  a riceve- 
re la  desiderata  corona  dell’  Impero.  Ma  fu  d’ uo- 
po tener  ben  chiuse  le  porte  della  città,  se  non 
si  vollero  vedere  innovati  gli  scandali.  Enrico, 
prima  della  coronazione , volle  che  il  Pontefice 
estendesse  il  decreto  delle  investiture,  e con  in- 
credibile audacia,  volle  egli  medesimo  sottoscri- 
verlo. Perchè  mancava  il  suggello,  si  fece  in  modo 
d’  averlo  di  notte  clandestinamente  dalla  città , e 
così  nelle  tenebre  fu  compita  quell*  opera  vera- 
mente tenebrosa.  L’ indomane  in  san  Pietro  ebbe 
Enrico  la  desiderata  corona , ma  privatamente  e 
senza  alcuna  solennità , e regalati  i Cardinali , i 
Vescovi  e il  Papa  stesso  di  ricchissimi  e squisiti 
doni  (i),  cosa  che  accrebbe  il  malcontento  uni- 
versale de’ buoni,  in  tutta  fretta  abbandonò  Roma, 
e per  la  via  della  Toscana  si  condusse  trionfante 
e glorióso  in  Lombardia. 

Non  volle  però  lasciare  l’ Italia  senza  avere 
il  piacere  di  fare  la  conoscenza  della  grande  Ma- 
tilde.  Chiestane  e ottenutane  facoltà,  si  portò  a 
Bibianello,  ov’  ella  dimorava.  Il  vedere  la  magni- 
ficenza della  sua  corte,  all’ udire  il  suo  sapientis- 
simo parlare  in  lingua  tedesca,  come  se  nata  fos- 
se in  Germania , all’ osservare  le  sue  gentilezze 
e i modi  compitissimi  e civili,  restò  tanto  preso 
e innamorato  Enrico , che  giuro  co’  suoi  Baroni 
che  Principessa  simile  non  era  possibile  ritro- 

i 

(t)  Un  errore  fa  strada  ad  un  altro:  non  è meraviglia  se 
Pasquale  e il  suo  Clero  cadde  anche  in  questo.  liarouio. 
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vare  al  mondo.  Tre  giorni  si  trattenne  con  lei 
onorandola  come  madre  ed  eroina  , e pròna  di 
partire  la  dichiarò  sua  Vicegerente  in  Italia  e 
Viceregiua  della  Liguria  e Lombardia  (1).  Rista- 
bilita poi  la  lega  e confederazione  con  lei,  sparsi 
ovunque  amplissimi  doni,  se  ne  tornò  in  Germa- 
nia, lasciando  di  sè  in  Italia  esecrabili  monumen- 
ti di  sua  fellonia,  crudeltà  e barbarie. 


(1)  Porgere  ncc  Caesar  sapiens  usquam  copichal 
Respiceret  faciem  nisi  jam  diclae  Comilissae  ... 

accessit , scit  eain  fore  Bibianelli , 

Tculhonica  lingua  refert  pnriler  sua  dieta  , 

Non  crai  inter pres  ullus  sibi  quippe  necesse, 

Huic  promisit  simileui  se  Rex  nusqtiaiTt  reperire 
Cui  Liguris  Regni  regimen  dedit,  in  vice  Regis 
Nomine  quam  matris  verbis  Claris  vocitavit, 

Tresq.  dies  seeuin  faciens  fìrmum  quoq.  foedus. 
fìmiz • lib.  Il , capo  XV III.  Vedi  anche  Fiorenittii , lib.  II. 
Muratori , anno  MCX!.  Dal  Pozzo , Narrazione  XIII  ec. 
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CAPO  XII. 

La  Corona. 

SOMMARIO. 

La  viltà  e la  fortezza  d’animo:  - Matilde,  - Pasquale.  - 
Polori  della  Chiesa  pel  fatto  di  Pasquale.  - Libertà  e coraggio 
de’Cardinali,  - di  S.  Bruno,  - di  Ugo,  - dei  Legati.  - Tutta  la 
Chiesa  lo  condanna.  - Pasquale  vuole  rinunziare  il  Pontifica- 
to. - Si  ritratta  pubblicamente.  - Matilde  manda  il  suo  esercito 
a soggiogare  le  due  Isole  Majorica  e Minorica.  - Fonda  i Bagni 
di  Pisa.  - Scaccia  le  Monache  di  s.  Sisto.  - L' Imperatore  di 
Costantinopoli  le  manda  ricchissimi  doni.  - S’inferma.  - Nuovo 
tradimento  de’ Mantovani.  - Ristabilita  in  salute  pensa  a ven- 
dicarsi di  Mantova.  - Allestisce  immenso  esercito.  - 1 Manto- 
vani atterrili  le  chieggon  perdono.  - Cessione  della  Città.  - 
Splendido  e trionfale  ingresso  nella  medesima.  - Ultima  sua 
infermità.  - Santa  sua  morte.  - Suo  sepolcro  a Poiirone.  - 
Riedificalo  da  Guido  Gonzaga  - e da  altro  Dura  di  Mantova.  - 
E ritrovato  il  suo  corpo  incorrotto.  - Urbano  Vili  lo  fa  tras- 
portare in  Roma.  - Magnifico  sepolcro  gli  fa  eriggere  nel  Va- 
ticano. - Funerali  e sepolcro  in  Bologna.  - Biografia.  - Virtù,  - 
lodi.  - La  Missione  è compila.  - Epilogo  e confronto. 

Crii  uomini  del  giusto  mezzo,  i devoti  alla  dea 
Paura,  coloro  i quali  cedono  a’  rispetti  umani  , 
quelli , i quali  si  argomentano  di  piacere  a due 
opposti  parliti , quelli , i quali  temono  di  dar  la 
vita  per  una  santa  causa,  tutti  costoro  la  finiran- 
no sempre  colf  imbrogliare  ogni  cosa , col  per- 
dere la  stima  e l’affezione  di  tutti  col  passare  pres- 
so i posteri  con  marchio  di  viltà  ed  infamia.  Al- 
l’ opposto  Y uomo  forte  ed  intrepido,  il  quale,  di- 
sposata una  giusta  causa,  affronta  pericoli,  supe- 
ra opposizioni,  non  si  atterrisce  a minaccie,  non 
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si  lascia  prendere  a lusinghe,  non  bada  a perde- 
re ouori , sostanze  e vita  per  difenderla,  costui 
trionferà  sempre , e se  pur  cade , il  nome  suo 
passa  onorato  di  bella  fama  presso  ancora  i suoi 
nemici , giù  di  generazione  in  generazione , nè 
morte,  nè  tempo  basta  ad  offuscare  giammai  la 
sua  gloria.  Ambedue  questi  caratteri  noi  li  ritro- 
viamo in  Pasquale  e Matilde,  noi  tardi  poste- 
ri sappiamo  quale  sia  dell’ uno,  quale  sia  dell’al- 
tra la  fama,  dove  quegli,  dove  questa  giungesse. 

Matilde  è oggimai  in  età  cadente,  Enrico  a 
capo  di  florido  esercito  cala  in  Italia , si  di- 
mostra desideroso  di  vederla , di  venire  a’  patti 
con  lei:  ma  Ella  non  si  muove  dalle  sue  fortez- 
ze, serba  la  sua  dignità,  non  si  piega  a lusinghe, 
non  paventa  di  minaccia , e col  far  vedere  agli 
Ambasciatori  le  sue  agguerrite  milizie,  le  sue  in- 
espugnabili rocche  , la  sua  regale  magnificenza , 
fa  comprendere  ch’ella,  comecché  donna,  non  te- 
me d’ Imperatori  e di  guerrieri.  Per  non  parere 
provocatrice  di  guerra  , con  fino  accorgimen- 
to accetta  la  lega , accoglie  la  pace  , ma  vuole 
per  ferma  e incrollabile  condizione , che  salvo 
le  sia  il  diritto  di  difendere  la  Chiesa  e il 
Pontefice;  ma  giura  e protesta,  che  non  vi  sarà 
forza  che  la  possa  astringere  ed  allearsi  ad  al- 
cuno contro  i giuramenti  prestati,  contro  i dove- 
ri di  coscienza  e di  religione.  Ed  Enrico,  tutC  • 
altro  che  chiamarsi  offeso  da  queste  pretese,  ac- 
cetta i patti,  loda  la  di  lei  fermezza,  libera  a di 
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lei  riguardo  i prigionieri  più  cari,  allenta  il  ri- 
gore collo  stesso  Pontefice  (1),  brama  di  ve- 
derla, la  visita  nelle  di  lei  fortezze,  l’ onora  del 
dolce  titolo  di  madre , le  dà  il  magnifico  elogio 
d' essere  superiore  a tutte  le  donne  della  sua 
età , la  crea  sua  Vicegerente , la  fà  Viceregi- 
na , e parte  da  lei  col  portar  seco  di  lei  gran- 
dissima stima,  ed  alto  concetto.  Enrico  in  Italia 
è il  terrore  e lo  spavento  di  tutti  i Principi 
e Vescovi,  ed  Enrico  teme  della  sola  Matilde, 
e teme  di  lei,  perchè  ella  non  teme  di  lui.  Egli 
disprezza  tutti  i Principi  italiani,  perchè  si  pro- 
stituiscono alla  sua  potenza , e stima  e onora 
quella  donna  la  quale,  altiera  e dignitosa,  alla  sua 
potenza  non  s’ inchina. 

Pasquale  all"  opposto , cede  alla  minaccia , si 
avvilisce,  si  piega  alla  di  lui  volontà  in  ciò  che 
vi  ripugnava  la  sua  coscienza , la  sua  dignità,  1’ 
esempio  de’  suoi  predecessori,  il  bene  della  Chie- 
se. Ed  Enrico  lo  disprezza , 1’  umilia  ad  atti  in- 
degni d’  un  Pontefice,  non  crede  alla  di  lui  pa- 
rola, lo  crede  venale  e lo  compra  co’  doni,  e lo 
abbandona  nella  sua  vergogna,  lo  lascia  nel  di- 
sprezzo universale,  dopo  essersene  servito  come 
di  vile  strumento  per  la  sua  ambizione.  Ma  que- 
sto era  poco  : l’ infelice  Pontefice , il  quale  con 

- (t)  fi  Fiorentini  asserisce,  dietro  il  sentimento  del  Ba- 

ronio,  che  Enrico  liberò  il  Pontefice  per  intercessione  di  Ma- 
tilde.  Noi  questo  non  abbiam  dello , quantunque  lo  crediamo 
probabilissimo,  per  non  aver  ritrovato  documento. 
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questo  si  argomentava  d’  aver  messa  pace  alla' 
Chiesa,  e racconciliati  gli  animi , si  doveva  pre- 
sto accorgere  d'avere  seminate  zizanie,  sparse 
spine,  d’  essersi  disgustati  tutti  i partiti,  d’  avere 
esacerbata  la  Chiesa  e inceppata,  d’  essersi  atti- 
rato sopra  1"  odio  di  tutti,  d’  aversi  preparato  un 
calice  di  amarezze  crudeli,  chè  questi  atti  d’umi- 
liazione altri  e assai  più  gravi  ne  avrebbero  par- 
toriti, chè  si  era  macchiato  di  macchia  incancel- 
labile, in  una  parola,  chè  aveva  offeso  Dio  e 
gli  uomini. 

Come  di  fatti  si  seppe  in  Roma  1’  operato  di 
Pasquale,  1'  allegrezza  della  sua  liberazione,  della 
partenza  d' Enrico,  si  convertì  in  un  pianto  uni- 
versale, gli  applausi  si  cangiarono  in  esecrazione. 
1 Cardinali  che  erano  restati  in  Roma , tra'  quali, 
il  zelante  Tusculano,  rimproverarono  acremente 
al  Pontefice  la  sua  viltà,  sgridarono  a’  Cardinali 
che  ve  Io  avevano  indotto  co’loro  consigli,  li  disse- 
ro gli  inceppatori  della  Chiesa,  traditori  del  loro 
ministero,  fautori  dell’  eresia,  ed  eretici  essi  stes- 
si. invano  questi,  col  Pontefice,  si  scusarono  di 
aver  ciò  fatto  per  necessità,  per  salvare  la  vita, 
per  liberar  Roma  e la  Chiesa  dalla  violenza  di 
Enrico;  che  poco  era  ciò  che  si  era  conceduto,  e 
conceduto  era  solo  per  miglior  bene , pel  bene 
della  pace;  chè  questi  risposero,  che  i Cardina- 
li, e molto  meno  il  Pontefice,  non  dovevano  ave- 
re tanto  cara  la  vita  che  non  dovessero  essere 
pronti  a cederla  pel  bene  della  Chiesa;  chè  quan- 
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to  avevano  conceduto  non  era  poco  ; era  tutto 
quello  che  sempre  chiesero  i Principi  ; quello 
per  cui,  per  una  guerra  di  trenta  e più  anni  si 
era  tenuto  diviso  il  Sacerdozio  e l’Impero  ; quel- 
lo che  non  vollero  mai  concedere  santissimi  Pon- 
tefici ; quello,  il  quale  per  non  concedere,  ave- 
va tanto  faticato  e patito  Gregorio,  IVicolò,  Leone, 
e Vittore;  quello  che  era  stato  condannato  in 
tanti  Concili  sotto  pena  di  scomunica;  quello  che 
era  stato  definito  eresia,  inceppamento  della  Chie- 
sa, madre  di  simonia  e d’ incontinenza , fonte  di 
disordini  e di  mine.  Tale  e sì  vivo  fu  questo  al- 
terco. che  si  paventò  uno  scisma.  Pasquale  veg- 
gèndosi  odiato  da  tutti  in  Roma,  dolente  e con- 
fuso fuggì,  e si  portò  a Terracina.  Allora  i Car- 
dinali, radunali  sotto  la  presidenza  del  Tusculauo, 
confermarono  i decreti  di  Gregorio  contro  le  in- 
vestiture, condannarono  tuttocciò  che  aveva  fat- 
to Pasquale  co'  suoi.  Cardinali,  annullarono  il  pri- 
vilegio concesso  ad  Enrico , chiamato  da  essi 
privilegio  o corruzione.  Come  ciò  seppe  Pa- 
squale scrisse  a questi  Cardinali  un’  umilissima 
lettera  , correggendoli  amorosamense  della  loro 
libertà,  ed  esibendosi  pronto  a ritrattare  tuttocciò 
eh’  egli  aveva  fatto  con  animo  di  far  bene,  quan- 
do la  Chiesa  giudicasse  diversamente  (1). 

Pare  che  si  fosse  lamentato  che  tra  i più  cal- 
di del  congresso  Romano  vi  fosse  primo  il  santo 


(f  ) Lettera  presso  Baronia,  an.  MCXl. 
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Abbate  di  Monte  Cassino  Bruno,  perché  questi  gli 
scrisse  una  lettera  energica,  la  quale  nell’età  no- 
stra effeminata  si  direbbe  indegna  d’un  santo,  si 
direbbe  un  fanatismo,  un  ingiuria;  ma  allora  non 
si  parlava  così.  Egli  incomincia  dal  dire  che  non 
è nemico,  anzi  amico  del  Papa;  che  Pania  come 
padre  e signore  ; che  non  riconoscerà  mai  altro 
Papa  finché  ei  vive;  ma  che  non  lo  può  amare 
più  di  [fio  e della  Chiesa.  In  forza  di  questo  con- 
viene che  disapprovi  altamente,  che  odi  e detesti 
quel  patto  nefando  di  pace , fatto  coll’  Imperato- 
re, patto  violento  e traditore.  E chi  può  lodare, 
dice,  ciò  che  viola  la  fede,  inceppa  la  Chiesa,  to- 
glie il  sacerdozio,  chiude  l’unica  porta  per  la  qua- 
le s’entra  nella  Chiesa,  e n’apre  di  quelle,  per 
le  quali  entrano  i mercenari  e i ladri?  E dopo 
altre  molte  cose  conchiude.  » Questa  eresia  ( del- 
le investiture  ) , la  quale  tu  tante  volte  dicesti 
essere  eresia  , colla  tua  apostolica  autorità  con- 
danna ; e allora  vedrai  che  subito  la  Chiesa  si 
placherà  con  te,  e tutti  i suoi  veri  figli  verranno 
a’  tuoi  piedi  docili  e ubbidienti.  Abbi  pietà  della 
Chiesa  di  Dio , abbi  misericordia  della  sposa  di 
Cristo,  e per  la  tua  prudenza  fa  che  ricuperi  la 
libertà  perduta  per  tua  cagione.  Io  poi,  il  giura- 
mento e l’ obbligazione  che  hai  fatta,  l’ho  per  nul- 
la , nè  per  questa  ti  sarò  mai  figlio  ubbidien- 
te (4).  » Scrisse  ancora  il  zelante  Abbate  al  Car- 

(1)  Ivi. 
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dinale  di  Porto,  sforzandosi  di  addimostrare  che 
questo  non  era  un  punto  di  disciplina,  come  sos- 
tenevano gli  avversari,  ma  una  vera  eresia  (1). 
Tanto  zelo  però  dispiacque  al  Pontefice,  il  quale 
non  era  un  santo , conT  era  l’  Abbate , e perciò 
ordinò  che  fosse  deposto  dall*  Abbazia  , andasse 
al  suo  vescovato,  scrivendo  queste  parole,  le  quali 
• sono  troppe  in  bocca  d’un  Pontefice  » se  non 
giungo  a deporto  dal  regime  del  monastero,  egli 
co’  suoi  fini  argomenti  deporrà  me  da  quello  del- 
la Chiesa  (2)  ». 

Ma  Bruno  non  era  solo  ; fino  dalla  Francia 
l’intrepido  Ugo,  che  aveva  contrastato  già  con  Mo- 
narchi, con  Vescovi  e Pontefici  per  la  libertà  della 
Chiesa,  fece  udire  la  sua  voce  di  disapprovazio- 
ne, comunque  cercasse  di  scusare  la  necessità,  la 
quale  aveva  spinto  a questo  improvvido  passo  il 
Pontefice  (3).  Il  primate  della  Gallia  Giovanni 
Arcivescovo  di  Leone  non  seppe  frenare  il  suo 
zelo,  ma  convocò  tosto  un  Concilio,  al  quale  in- 
vitò singolarmente  Ugo  ad  intervenire.  Ma  que- 
sti disapprovando  che  si  dasse  tanta  pubblicità  alla 
cosa,  vi  si  oppose,  da  ove  ne  nacque  un  forte  al-  • 
terco  tra  questi  due  campioni.  Tutta  Italia,  Ger- 
mania e Gallia  era  in  scissure,  in  lizze:  chi  scusava 
chi  accusava  il  Pontefice , chi  lo  lodava  chi  lo 
biasimava  apertamente.  I Legati  Pontifici  turono 

(1)  Pietro  Diacono , Cronaca  di  Monte  Cassino. 

(2)  Lettera  presso  Baronia,  an.  cit. 

(3)  Baronio,  an.  cit. 
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ì primi  a condannarlo,  in  Italia  il  Tuscolano,  nella 
Gallia  il  Lionese  e fino  a Gerusalemme  il  Pre- 
nestino.  Il  Concilio  di  Francia , come  quello  di 
Gerusalemme  cassò,  annullò  a nome  della  Chiesa 
la  convenzione  Pasqualina,  dannò  le  investiture, 
scomunicò  Enrico  (1).  Pasquale  al  vedere  oggi- 
mai  tutta  la  Chiesa  rivoltata  contro  di  lui,  cadde 
in  tale  malinconia  e abbattimento  d’ animo , che 
risolse  di  abbandonare  il  mondo , rinunziare  al 
Pontificato  , e ritirarsi  in  una  solitudine  a fare 
penitenza  ; e l’ avrebbe  fatto , se  non  fosse  stato 
sconsigliato  da’Cardinali  (2).  Pensò  allora  di  porre 
riparo  allo  scandalo  dato  alla  Chiesa , scrisse  al 
Legato  Apostolico  di  Germania  (3),  ritrattando 
tuttociò  che  aveva  fatto  e concesso.  Convocò  poi 
un  generale  Concilio  in  Roma,  il  quale  fu  com- 
posto di  dodici  Arcivescovi , di  centoquattordici 
Vescovi,  di  ventitré  Cardinali,  di  moltissimi  Abati, 
e d’ infinito  Clero,  nel  quale  con  umiltà  ammira- 
bile sì  ritrattò  solennemente , confessò  di  avere 
errato  nel  cedere,  non  alla  sua  , ma  alla  neces- 
sità della  Chiesa,  disse  di  bramare  che  fosse  tolto 
questo  scandalo  dalla  Chiesa,  questo  pericolo  al- 
l’anima sua;  ma  che  avendo  giurato  di  non  in- 
quietare l’ Imperatore  per  questa  cosa,  nè  di  sco- 


te Muratori,  an.  MCXl. 

(2)  Baronio,  an.  cil. 

(3)  Sicut  prave  faclum  cognosco.  ita  prave  factum  confi- 
teor , et  ninnino  corrigi,  Deo  praeslante,  desidero  ec.  Nicolò 
d Aragona,  atti  del  Concilio  Lai.  Baronio,  an.  MCXll. 
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manicarlo,  voleva  osservare  la  sua  parola  (4). 
Fu  iodato  assai  in  questo  il  Pontefice  dal  Conci- 
lio , il  quale  passò  tosto  alla  solenne  condanna 
delle  investiture,  e del  privilegio  dato,  senza  pe- 
rò nominare  Enrico.  Perche  poi  il  Pontefice  era 
caduto  in  sospetto  nella  fede,  volle  farne  pubbli- 
ca professione,  come  si  conserva  negli  atti  del 
Concilio.  Non  ebbero  però  fine  le  controversie 
col  Concilio,  conciossiaechè  essendo  il  Pontefice 
caduto  nella  debolezza  di  scrivere  amichevoli  let- 
tere ad  Enrico,  di  riceverne  doni,  anche  dopo  che 
era  stato  scomunicato  da  tanti  Concili;  i Cardi- 
nali e i Vescovi  fortemente  si  lamentarono  di  lui, 
e il  suo  Legato  in  Germania  gli  scrisse  forte  e 
risentita  lettera,  nella  quale  diceva,  che  quando 
noii  avesse  rotta  l’  amicizia  con  Enrico , quando 
non  avesse  confermato  il  disposto  ne’ Concili, 
quando  non  avesse  cessato  di  scrivergli  e di  ri- 
cever doni , gli  faceva  sapere , che  la  Chiesa  si 
sarebbe  sottratta  dalla  sua  ubbidienza  e lo  avreb- 
be deposlo  (2).  Così  quando  sembrò  che  il  capo 
della  Chiesa  alcun  poco  vacillasse,  osserva  il  Ba- 
ronio , s’ infervorarono  di  più  le  membra , e l’o- 
li) Barmno,  anno  MCA  II. 

(2)  Pare  impossibile  clic  un  santo  Legato  usasse  questo 
linguaggio  con  un  Pontefice,  eppure  sono  queste  le  sue  stesse 
parole.  « Si  deinceps  ab  ipsius  crudelissimi  lyranni,  et  Nun- 
liorum  ejus  litteris,  locutione,  muneribus  abslinueritis,  unani- 
miter  nos,  sicul  dece!,  habebitis  filios  et  fìdeles:  si  vero  ... 
noslrae  paternitalis  asserliones  praedictas  roborare  nolucri- 
tis  ...  nos  a vestra  subjcclione  et  obedieutia  repellelis.  Valete. 
Baronia,  un.  McAlI. 
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pera  di  Gregorio  e di  Matilde  fu  compita  (1). 

Quest’ insigne  Eroina,  liberata  dal  timore  di 
Enrico , si  diede  agli  studi  di  pace  ; ma  non  si 
però,  che  si  spegnesse  nelle  antiche  sue  vene  il 
furore  guerriero  e bellicoso  della  sua  giovinetta 
età.  Quindi  condotta  felicemente  a buon  termi- 
ne l’impresa  di  Gerusalemme,  in  quest'anno  1414, 
favorì  la  nuova  impresa  de’  suoi  Pisani.  Erano  le 
due  isole  di  Majorica  e Minoriea  occupate  da 
Mussulmani,  i quali  da  quel  nido  non  cessavano 
d’ aggredire  e depredare  a modo  de’  ladroni  e de’ 
pirati  le  coste  Toscane.  I Pisani  erano  i più  es- 
posti di  tutti  gli  altri  popoli  d’  Italia  , e perciò 
furono  i primi  a ideare  l’ alta  impresa  di  scac- 
ciarli da  questi  covi.  Ebbero  perciò  ricorso  a Ma- 
tilde,  al  Pontefice,  agli  altri  popoli  d’Italia;  ma 
dal  Pontefice  non  ottennero  che  indulgenza  e il 
vessillo  della  Croce;  dagli  altri  popoli  solamente 
parole  ; e da  Matilde  T ajuto  de’  suoi  bravi  Luc- 
chesi. Trecento  furono  i legni  allestiti  per  questa 
sacra  spedizione.  Per  disporre  meglio  le  cose.  Ma- 
tilde  abbandonò  la  Lombardia  e si  portò  in  To- 
scana. Là  confermò,  con  un  placito,  la  selva  Pa- 
latina alla  famiglia  Orlandi , della  quale  famiglia 
era  uno  de’ capitani  della  spedizione  (2).  Mentre 
in  Pisa  tutto  era  furore  d’armi  e ardore  e ma- 
neggio di  prepararsi  a tanta  impresa , Matilde , 
sempre  intesa  al  migliore  de’suoi  popoli,  tanto  nel 

(1)  Baronio,  ivi. 

(2)  Fiorentini. 
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morale  quanto  nel  civile , aggredì  l’  opera  vera- 
mente illustre  e benefica,  di  ristabilire,  i già  or- 
mai consunti  e diroccati  Bagni  di  Pisa.  Secon- 
do la  sua  graude  magnificenza  non  badò  a spese, 
perchè  questi  riuscissero  alla  comodità  degl"  in- 
fermi, a lustro  ed  onore  della  città,  edificandovi 
comodissimi  ed  ampli  alberghi,  e splendide  fab- 
briche, con  tre  vastissimi  recinti,  separati  Cuna 
dall'altro  ; il  primo  de’  quali  agli  uomini  servisse, 
alle  donne  il  secondo , il  terzo  per . gli  animali. 
Ne’  primi  due  erano  tante  conche  o vaschette  di- 
vise che  potessero  bastare  per  ducento  perso- 
ne (4).  Una  lapide  in  marmo  scolpita  attesta  an- 
cora alla  sofferente  umanità,  ehi  fosse  la  sua  be- 
nefattrice (2). 

Posto  fine  con  incredibile  celerità  a questa 
magnifica  fabbrica,  Matilde  fu  chiamata  altrove 
dalle  sue  importanti  e moltiplici  cure  di  Sovrana. 
La  ritroviamo  però  agli  otto  di  maggio  al  Bon- 
deno , da  ove  dona  alla  Chiesa  di  s.  Cesario  la 
corte  di  Vilzacara  col  Castello  Broglio  , Borgo 


(1  ) Melimi,  fatti  di  Matilde,  p.  II.  Fiorentini. 
(2)  Ecco  la  lapide: 

MATH1LDIS 
COM1TISSA  INSIGNIS 
OB  HUMANAM  VALETUDINE»! 
INSTAURANO  A M,  PRESERVA  NDAMQUE 
AMENA  H«C  AB  AQUIS  SALUBRIA 
BALNEA 

IN  OMNIGENUM  HOMINUM  USUM 
OMNI  CUM  ORNATU  CULTUQUE 
D1C  A V1T 

A.  D.  MCX1I  K.  MAJI. . 


Digitized  by  Google 


— 432  — 

di  s.  Cesario  (1).  Trovandosi  in  Lombardia,  udì 
la  scandalosa  vita  delle  monache  di  s.  Sisto  di 
Piacenza;  e perchè  tante  volte  le  aveva  amoro- 
samente ammonite  e (alle  ammonire,  e sempre  in- 
vano, stimandole  oggimai  in  co  reggibili,  come  ze- 
lantissima che  era  della  pubblica  onesta,  si  vide 
costretta  di  usare  alla  sui  autorità  di  Sovrana, 
e,  con  intelligenza  del  Vescovo  locale  e del  suo 
Direttore  Bernardo , scacciò  quelle  discole  dal 
Monastero,  e vi  mandò  a rimpiazzarle  parte  dei 
religiosissimi  monaci  del  suo  Monastero  di  Po- 
lirone  (2).  Continuò  nell’  anno  appresso  la  sua 
liberalità  la  nostra  Contessa , donando  al  Mona- 
stero suddetto  di  Polirone  certo  tratto  di  terra 
posta  in  quello  di  Massa  Ferrarese,  ove  si  ritro- 
vava nell’aprile  di  quest’anno  1113  (3)  e l’isola 
intiera  di  Revere,  posta  di  quà  da  Governolo  ver- 
so Mantova  (4).  Al  Monastero  di  s.  Valentino , 
situato  nell’  antica  villa  reale  di  suo  padre , la 
bella  Marengo,  celebre  per  le  splendide  nozze  dei 
suoi  genitori,  assegnò  in  dote  tutta  la  gran  fore- 
sta che  allora  l’aggirava  attorno  (5). 

(1)  V'è  contraddizione  qui  tra  Muratori  e Fiorentini.  Il 
Muratori  dice  clic  fu  donata  Vilzacara  a S.  Cesario,  e questo 
ultimo  dice  , che  fu  donalo  s.  Cesario  a Polirono.  Ma  avendo 
osservato  il  documento,  abbinili  veduto  che  ha  ragione  il  Mu- 
ratori, e che  il  Fiorentini  ha  preso  uno  abbaglio.  Vedi  docum. 
Becchini,  e Fiorentini. 

(2)  Visi,  stona  di  Mentova  , libro  All.  Muratori,  an. 
MCXlì. 

(3)  Visi,  libro  citato.  (4)  Fiorentini. 

(5)  Anche  qui  il  Fiorentini  prende  abbaglio.  Matilde  non 
dona  la  Chiesa  di  s.  Valentino  ai  Monaci  di  Polirone,  ma  dona 
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La  fama  della  sua  celebrità  in  uno  col  sa- 
crilego attentato  d’Enrico,  era  pervenuta  alle  o- 
recchie  dell’astuto  Alessio  Imperatore  di  Costan- 
tinopoli. Questi  credendo  che  fosse  giunto  il  tem- 
po di  riacquistare  1’  Impero  Romano  , mandò 
solenne  ambasceria  a Roma  a condolersi  col  Pon- 
tefice e co'  Romani  dell’affronto  ricevuto  da  En- 
rico, e a tentare  di  proporre  per  Imperatore  dei 
Romani  il  figliuolo  suo  Giovanni  Comneno , to- 
gliendo così  la  Chiesa  dalla  schiavitù  degli  Im- 
peratori Alemanni.  Per  raffermare  lo  scopo , sa- 
pendo come  Matilde  fosse  l’arbitra  delle  cose  di 
Italia,  le  mandò  ricchissimi  doni,  tra' quali  un  man- 
to reale  tutto  ricamato  in  oro,  c coperto  di  gem- 
me preziose,  e di  perle  d’infinito  valore  (1).  La 
trama  fu  bene  ordita  e accetta  a’ Romani,  i quali 
spedirono  pure  a Monte  Cassino  una  onorifica  e 
splendida  ambascieria  per  concertare  e compire 
l’ importante  negozio  ; ma  fosse  il  timore  di  at- 
tirarsi sopra  tutta  l'ira  della  Germania,  o,  come 
più  probabile,  ostasse  il  Pontefice  Pasquale , oc- 
culto amico  e partitante  d’  Enrico  , svanì  presto 
il  progetto,  nè  più  se  ne  fece  parola  (2). 


ai  Monaci  di  Polirone  , i quali  dimorano  a s.  Valentino  , un 
pezzo  di  terra  ec.  Vis»,  libro  citato.  Fiorentini,  documenti. 

(1)  Evehitur  trans  pontoni  fama  MaLhildis, 

Nomine  de  cujus  Turcarum  castra  loquuntur , 

Noli  li  a multa  cum  qua  Rex  Graecus  abundut 
Pallia  cum  gctrimis  Rex  dat  sibi  Graecus  Alexis. 

Doniz.  Prolog,  al  libro  II.  Meliini , parte  IL 

(2)  Muratori , an.  MCXll. 
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Matilde  intanto  aggravata  dagli  anni , e più 
dal  peso  del  governo , da’  travagli  d die  guerre 
passate,  non  che  dalle  volontarie  asprezze  della 
sua  divozione,  incominciò  a sentirsi  affievolire  la 
sua  salute.  Abbandonò  pertanto  le  paludi  insalu- 
bri del  Bondeno,  e i piani  Lombardi  e si  con- 
dusse sull'allure  de’  monti  modenesi,  a’iuoghi  d’a- 
ria più  sana  e pura.  Ma  giuula  a Monte  Baran- 
zone  peggiorò  assai,  è fu  forzata  ad  abbandonarsi 
al  letto.  Ostinato  si  dimostrava  il  morbo  fatale  , 
perchè  già  ridotta  agli  estremi  , corse  voce  per 
tutta  Italia  ch’ella  fosse  già  morta.  Questa  voce, 
come  rattristò  infinitamente  tutti  i buoni  Cattolici, 
cosi  rallegrò  infinitamente  gli  scismatici  e i suoi 
sudditi  ribelli.  1 Mantovani  erano  tra  questi,  e per- 
ciò ne  fecero  la  festa  maggiore  che  mai  (1).  Pri- 
ma della  sua  infermità  aveva  ella  tentato  con  le 
buone  di  ridurli  al  dovere,  v’  aveva  mandate  pa- 
recchie ambascierie,  aveva  interposto  lo  stesso 
Imperatore,  dal  giorno  che  da  lui  fu  creata  Vicere- 
gina e sua  Vicaria  in  Italia;  ma  tutto  invano,  che 
quei  ribelli  ostinati  non  si  vollero  piegare  a’savì 
e miti  consigli.  Slava  anche  disponendosi  per  u- 
sare  della  forza  e aveva  chiesto  ajuto  dallo  stesso 
Imperatore,  accompagnando  la  supplica  con  ricchi 
doni,  quando  l’ infermità  sopravvenuta,  ruppe  tutti 
i suoi  disegni.  I Mantovani  si  prevalsero  di  questa 
notizia,  e senza  aspettare  di  assicurarsi  della  ve- 


ti) Donizznne  per  tulio  il  capo  XIX. 
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rilà  della  fama,  sapendo  come  il  forte  di  Ripalla 
e di  Goveniolo  fossero  le  chiavi  di  Mantova  , e 
questi  ben  presidiati  da  Matilde,  improvvidamente 
escirono  di  città,  attaccarono  Ripa  Ita , come  più 
vicina.  11  presidio  col  popolo  si  tennero  forti,  ma 
avendo  inteso  che  Matilde  era  morta,  vennero  ai 
patti  : cederebbero  il  forte  temporaneamente  e fin- 
ché sapessero  notizie  certe  della  loro  padrona  ; 
che  se  questa  fosse  anche  viva,  fossero  obbligati 
i Mantovani  a restituirlo  inlatto  e inviolalo,  come 
lo  ricevevano.  Tutto  promisero  i Mantovani,  ma 
da  felloni  e traditori,  appena  entrati  dentro  quel 
vasto  forte , assai  bene  abitato , diedero  il  sacco 
alle  case  e alle  Chiese,  ne  cacciarono  il  presidio 
e il  popolo  nudo  e piangente,  appiccarono  il  fuoco 
all’abitato,  diroccarono  le  mura  e le  torri,  scava- 
rono perfino  i fondamenti,  e non  lasciarono  altro 
che  ruderi  sparsi  al  suolo.  Il  Vescovo  di  Mantova 
Manfredo,  il  quale  assisteva  al  letto  dell’inferma 
Contessa,  come  potè  subodorare  questo  fatto,  preso 
tutt’altro  pretesto,  si  accomiatò  da  lei,  e corse  a 
Mantova  per  distogliere  i suoi  concittadini  e sud- 
diti da  questo  pazzo  attentato.  Ma  come  vi  giunse, 
la  rocca  era  già  in  fiamme.  Voleva  pur  egli  per- 
suaderli a riparare  al  mal  fatto  prima  che  giun- 
gesse all’orecchie  di  Matilde,  la  quale  si  ritrovava 
in  istato  di  miglioramento;  ma  quei  furenti  citta- 
dini non  ascoltarono  ragione  , anzi  poco  mancò 
che  non  inveissero  contro  di  lui  fino  a togliergli 
la  vita,  e se  noi  fecero,  fu  solo  per  riguardo^  e ti- 
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more  del  suo  nobile  parentado.  Si  affrettarono 
però  di  portare  in  Mantova  lo  spoglio  di  Ripatta 
il  quale  fu  tanto  che  vi  volle  un  mese  intiero  a 
tradurlo  in  città  (1). 

Nulla  sapeva  Matilde  di  questo  fatto,  perchè 
i suoi  servi  fedeli,  per  non  recarle  questo  dispia- 
cere, per  non  aggravare  la  malattia , fecero  che 
nessuno  di  coloro  che  la  visitavano , le  parlasse 
di  questo.  Ma  come  fu  bene  ristabilita  in  salute, 
credettero  del  loro  dovere,  di  farglielo  manifesto. 
Per  temperare  il  colpo  di  un  tanto  attentato  in- 
trodussero il  discorso  de'  vari  casi  umani,  ora  se- 
condi ora  avversi  ; le  raccontarano  i fatti  gloriosi, 
i prosperi  successi  della  spedizione  Pisana.  La 
vostra  armata,  dissero,  serenissima  Principessa , 
salpata  da  Pisa,  afferrò  alle  sponde  delia  piccola 
Ebosia,  espugnata  la  quale , mosse  alle  Baleari. 
Lunghi  ed  ostinati  furono  gli  attacchi,  gli  approc- 
ci, le  incursioni,  ma  filialmente  dovettero  cedere 
quei  barbari,  e vedere  espugnale  le  loro  città  , 
diroccate  le  castella  e le  rocche,  e sè  cacciati  dà 
loro  diletti  nidi.  Infinita  fu  la  strage  di  quei  bar- 
bari, innumerevoli  le  spoglie,  le  prede  e le  ric- 
chezze che  ne  trasportarono  i vincitori.  Ora  si 
stanno  a Marsiglia , ove  hanuo  preso  porto  per 
seppellire  le  sacre  ceneri  de’  loro  guerrieri  periti 
gloriosamente  nella  guerra,  non  avendole  voluto 
lasciare  in  quel  suolo  barbaro,  perchè  non  fossero 

• • 1 
i 

(f)  Donizzone  e Visi  libro  XII. 
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profanate,  nè  trasportarle  alla  patria  per  non  in- 
torbidare la  letizia  del  trionfo.  I vostri  stati  po- 
tranno oggi  mai  riposare  in  pace  (1).  Ma  intanto 
i folli  Mantovani,  non  contenti  della  ormai  quin- 
tilustre ribellione,  hanno  avuto  l’ardire,  prevalen- 
dosi della  vostra  infermità,  e creduta  morte,  d’e- 
scire  dalla  tana,  di  avere  per  tradimento  Ripalta , 
e contro  i patti  giurati,  di  arderla  e distrugger- 
la ».  All’udire  tanta  perfidia  si  senti  tutta  rime- 
scolata e indispettita  Matilde,  e risvegliati  nelle 
deboli  vene  gli  antichi  spiriti  marziali,  esclamò.  » 
È tempo  ormai  che  i Mantovani  abbiano  de’  loro 
demeriti  condegno  castigo  » (2). 

Per  tutta  1’  estate  altro  non  fece  che  raccor- 
re  milizie  dalle  innumerevoli  sue  castella  del  Rag- 
giano, Panneggiano,  Modenese,  Bolognese,  dalla 
Toscana  , dalla  Marca , e da  altri  luoghi,  e con 
questo  possente  esercito  mise  quartier  generale  a 
Bondeuo  del  Ravennate  Ferrarese;  allestì  una  buo- 

(1)  Cosi  parla  on  epigrafe  lasciata  da'Pisani  a Marsiglia 
sul  sepolcro  de’  loro  fratelli  : 

Verbi  incarnati  de  Virgine  mille  peractis 
Annis  bis  centum,  bis  seplem  connumeratis 
Vincere  Majoricas  sesti  famulis  inimicas 
Tentant  Pisani  Maometti  Regna  profani 
Marte  neci  dantur  multi,  (amen  hi  socianlur 
Angelicae  lubae.  coelique  locanlur  in  Urbe, 

Terra  desimela  classis  redit  aequore  ducta, 

Et  vi  divina  rediit  victrice  carina. 

0 pia  viclorum  bonitas  ! defuncta  suorum 
Corpora  classe  gerunt,  Pisasq.  reducere  quaenml. 

Sed  simul  adduclus  ne  turbet  gaudia  luclus 
Caesi  prò  Christo  tumulo  claudunlur  in  isto. 
Fiorentini. 

(2)  Dmizzmc , Visi. 
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ua  flottiglia,  esseudo  più  questa  che  quello  necessa- 
ria per  uua  città  circondata  per  molte  miglia  da 
un  lago  profondo.  Disposta  ogni  cosa,  spinse  le 
navi  sul  Po,  -e  le  schiere  pedestri  e la  cavalle- 
ria lungo  le  sponde  di  questo  fiume,  condotte  da’ 
migliori  suoi  capitani , restando  ella  tuttavia  a 
Bondeno.  Al  sopraggiungere  di  quell’  esercito  se 
ne  risero  i Mantovani,  i quali  credevano  la  loro 
città  inespugnabile  , ma  udita  la  risoluta  volon- 
tà della  Contessa  di  vendicarsi  , intesa  la  fer- 
ma intimazione  de’  capitani  o di  rendersi  o di 
vedere  spianata  la  loro  città , ricordando  1’  e- 
sperimentato  valore  di  questa  eroina,  la  felicita 
delle  sue  armi,  la  bravura  de'suoi  capitani,  furo- 
no presi  da  gran  timori,  e intimarono  un  consi- 
glio per  venire  a una  risoluzione.  Grandi  furono 
i dibattimenti,  stretti  gli  alterchi,  animali  i par- 
titi. 1 giovani,  come  più  ardenti  ed  inconsiderati, 
volevano  ad  ogni  patto  che  la  città  si  difendesse 
fino  agli  estremi , esagerando  la  sua  forza , la 
posizione , il  numero  e il  valore  de’  suoi  difen- 
sori; ma  la  plebe  protestava  di  non  volere  es- 
sere rinchiusa,  non  soffrire  i pericoli  e i danni 
di  lungo  e interminabile  assedio  ; se  i giovani 
volevano  provarsi  nell’  armi,  eseissero  : in  quanto 
ad  essi,  ricusavano  di  combattere,  avrebbero  aper- 
te le  porte,  si  sarebbero  dati  a discrezione  della 
loro  antica  Sovrana.  I giovani  replicavano  che 
questa  era  viltà,  tradimento  della  patria.  Ma  fra 
questi  contendenti  si  alzarono  i nobili , i vecchi 
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padri  della  patria,  raccontarono  i felici  tempi  per 
Mantova  del  governo  di  Bonifazio,  di  Beatrice  e 
di  Matilde.  Manlova  allora  era  I’  emporio  d’  Ita- 
lia, qui  convenivano  i Principi  italiani  e stranie- 
ri; scorreva  l'oro  per  ogni  via;  florido  era  il 
commercio;  protette  le  scienze  e le  arti;  il  po- 
polo nuotava  nella  felicità,  riposava  nella  pace;  i 
nobili  e i ricchi  sempre  alla  corte,  contradistin- 
ti, onorati  tra’  Principi.  Qui  erano  sempre  danze, 
giostre,  tornei,  musiche,  letizie  d’ ogni  maniera. 
Mantova  era  la  capitale  d’ Italia,  qui  la  più  splen- 
dida delle  corti,  i più  grandi  e magnifici  Principi 
d’Europa.  I sontuosi  palagi,  i maestosi  templi,  gli 
archi,  i pubblici  monumenti,  le  colonne,  le  fortez- 
ze, le  vie,  le  piazze,  i porti,  ogni  cosa  parla  anco- 
ra della  nostra  antica  felicità,  della  grandezza  dei 
nostri  Principi.  Ma  dal  momento  che  noi  ci  ribel- 
lammo a Matilde,  che  ci  demmo  all’  Imperatore, 
sparì  lo  splendore  della  città  nostra,  svanì  la  no- 
stra gloria,  la  nostra  felicita  scomparve.  Lacera- 
ti dallo  scisma,  banditi  i nostri  sacri  Pastori,  noi 
venimmo  governati  nello  spirituale  da’  lupi , nel 
temporale  da’  tiranni , i quali  ci  dissanguarono  , 
oppressero,  derubarono  d’ ogni  cosa.  Invece  del- 
la prisca  p ice , intestine  discordie  , guerre  civili 
spensero  nel  sangue  le  prime  lamig  iie  (1),  sepe- 
li rollo  fra  le  ruine  le  nostre  glorie,  riempirono 

(I)  Vedi  I’  orrida  guerra  civile  tra  Ruffino  de  Zanenca- 
glio,  e Giorgio  di  Bagno,  e Lorenzo  di  Valente,  superata  con 
infinita  strage  dal  prode  Ardiccio  degli  Annoili,  Bresciano.  Visi 
libro  All. 
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Mantova  di  stragi,  di  morti,  di  ruine , di  pianto. 
I nostri  celebri  Monasteri,  i Santuari,  gli  Ospi- 
tali dispogliati  de’ loro  beni,  de’ sacri  arredi,  de’ 
tesori,  doni  tutti  de’  nostri  Principi  (4).  Mantova 
non  è più  riconoscibile,  eli’  è precipitata  nell’ab- 
biezioue,  nella  miseria;  eli’ è tutta  spopolata  e 
deserta.  Ma  vogliate  pure  preferire  la  libertà  col- 
la miseria , all’  opulenza  con  un  materno  domi- 
nio; come  potrete  reggere  a fronte  d’un  eserci- 
to così  numeroso  e forte,  in  una  città  sguernita 
e spopolata  ? E quando  ancora  vi  riuscisse,  di 
che  vivrete  voi  ? La  città  è sprovveduta,  non  ha 
adito  a provvedersi;  le  campagne  tutte  stanno  in 
mano  de’  nemici,  i quali  la  daranno  al  fuoco,  al- 
lo sterminio.  Non  perirete  in  guerra  di  ferro,  pe- 
rirete dentro  le  mura  di  fame,  e questa  città  sa- 
rà la  vostra  tomba.  Aggiungete  che  Matilde  a 
ragione- è fortemente  sdegnata  con  noi;  s’ ella 
entrerà  per  forza,  miseri  di  noi  e de’  nostri  figli  ! 
Aggiungete , che  dentro  queste  mura  stesse  ve 
ne  sono  di  molti,  i quali  ricordano  con  desiderio 
il  suo  materno  dominio;  vi  ha  ella  qui  di  molti 
secreti  amici,  e voi  dovete  ricordare  ciò  che  ac- 
cadde non  sono  molti  anni  (2).  Resistete  adunque; 

I 

(1)  Conone  vescovo  intruso  e scismatico  con  Enrico,  di- 
spogliarono il  monastero  di  Polirone  e l'ospitale  della  città  ec. 
Visi , libro  XI  e XI  f. 

(2)  L'anno  MXCVII  i partitanti  di  Matilde,  partito  Enri- 
co, si  levarono  a rumore  e tentarono  di  sottometterle  la  città; 
ma  quelli  del  partito  regio,  assistiti  dal  Vescovo  Conone,  si 
ressero,  e dopo  sanguinosa  zuffa  , nella  quale  restò  ferito  un 
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ma  che  vi  gioveranno  i prodigi  di  valore , gli 
stenti , le  fatiche  , quando  un  traditore  di  notte 
tempo  eelatamente  introduca  in  città  il  nemico  ? 
Poi  non  sapete,  non  vel  dice  la  storia,  che  non 
v’è  che  una  sola  via  di  vincere  Matilde,  e que- 
sta è l’ umiliazione,  1’  abbandonarsi  alla  di  lei  cle- 
menza ? Enrico  era  più  forte  di  voi,  si  ostinò  e 
fu  vinto.  Ferrara  era  più  forte  di  Mantova,  si 
sottomise  e fu  vincitrice  (4).» 

Queste  sagge  parole  convinsero  eliche  i più 
robusti,  piegarono  i più  orgogliosi  e ostinati,  co- 
sicché coloro  i quali  chiedevano  da  prima  con 
tanta  ardenza  che  si  mettesse  alla  difesa,  che  si 
venisse  alla  guerra,  ora  chiedevano  la  pace.  Ve- 
nuti tutti  in  questo  consiglio,  trattarono  di  sce- 
gliere; gli  oratori  da  mandare  a Matilde  a sup- 
plicarla di  pace.  Il  Donesmondi  nomina  tra  que- 
sti mandati  un  Rotario  Cafaloldi , un  Fulvio  A- 
gnelli,  un  Azzo  Bonaccorsi,  un  Uberto  Avoga- 
dri  (2),  e tutti  delle  prime  famiglie,  e per  no- 
biltà e per  sapienza  e facondia  ragguardevolissi- 
mi. E certamente,  se  si  abbia  riguardo  al  peri- 
colo di  Mantova,  allo  sdegno  della  Sovrana,  al- 
la difficoltà  dell'  impresa , non  si  avrà  grande 
dubiezza  a credere  che  vi  fossero  scelti  i più 
grandi,  destri  e facondi  oratori. 

certo  Costanzo  parente  di  Matilde,  il  quale  diventò  poi  santo, 
Joro  riesci  di  cacciarli  dalla  città.  Visi , storia  di  Mantova, 
libro  Al. 

(1)  Vedi  sopra. 

(2)  Lib.  IV,  p.  1 , presso  Visi,  lib.  All. 
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Lungo  il  Po  si  avviarono  questi  alla  volta  di 
fiondeno , ove  si  ritrovava  Matilde , corteggiata 
da  tutti  i suoi  Conti  e Visconti,  Marchesi,  Ve- 
scovi e Abati.  Concessa  P udienza  a grave  stento 
agli  Ambasciatori,  questi  si  prostrarono  ad  adora- 
re la  loro  Sovrana , indi  sorgendo  , chiesero  a 
lei  perdono  a nome  dei  popolo  e della  citta  tut- 
ta dell"  antica  ribellione  , dell’  ostinata  loro  delì- 
cenza  al  suo  comando  e delle  recenti  offese  nel- 
la espugnazione  ed  arsione  della  sua  Ripalta.  Per 
attenuare  al  più  che  fosse  possibile  la  colpa,  e- 
sagerarono  i patimenti  sofferti  nell’  assedio  d‘  En- 
rico , le  sue  minacce  di  distruggere  la  città , se 
resistesse  più  a lungo,  le  mine,  le  seduzioni  per 
comprarsi  il  popolo,  le  magnifiche  sue  promesse 
di  libertà  d’  ogni  giogo  e peso  ; e ciò  in  quanto 
alla  prima  ribellione.  Tolsero  poi  il  nerbo  del- 
P opposizione  della  durata,  col  far  conoscere,  che 
i buoni  e fedeli  cittadini  erano  escili  dalla  città 
per  non  partecipare  alla  ribellione,  quelli  che  re- 
starono erano  oppressi  da  un  intruso  e scisma- 
tico Pastore,  il  quale  per  conservarsi  il  posto  e 
le  ricchezze  teneva  il  popolo  lontano  da  ogni  co- 
municazione, e fino  da  ogni  contezza  de’  prospe- 
ri successi  della  Sovrana , lo  atterriva  per  mi- 
nacce di  carcere  e di  morte  se  avesse  avuto  ar- 
dire di  ribellarsi  ad  Enrico.  Il  fatto  poi  di  Ri- 
palta essere  stato  furore  inconsiderato  di  plebe , 
aizzata  da  pochi  faziosi,  ma  che  la  città  aveva  quel 
fatto  altamente  disapprovato.  Convenivano  però 
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gli  oratori,  che  ad  onta  di  tutto  questo,  Mantova 
era  rea  d’ ingratitudine  verso  una  cosi  pia  So- 
vrana, e verso  gli  illustri  suoi  Antenati,  da’  qua- 
li tutti  non  aveva  ricevuti  che  amplissimi  bene- 
fizi]; rea  di  ribellione  al  suo  materno  e pacifico 
governo  ; rea  di  ostinazione  e di  fellonia  verso 
la  di  lei  lunga  pazienza  e tolleranza  ; rea  di  tra- 
dimento e di  crudeltà  pel  fatto  di  Ripalta,  e quin- 
di confessavano  che  Mantova  si  meritava  tutto  lo 
sdegno  di  lei,  e ne  aspettava  a ragione  un  ter- 
ribile castigo.  Perciò  la  città  tutta  per  mezzo  de’ 
suoi  oratori  le  richiedeva  perdono,  e in  tutto  si 
affidava  alla  generosità  del  suo  materno  cuore. 
Essa  si  dava  tutta  a lei,  a lei  affidava  le  ricchez- 
ze , le  mogli , i figliuoli  innocenti,  la  medesima 
vita  : ne  disponesse  ella  come  meglio  credesse , 
essi  non  ne  avrebbero  fatto  reclamo,  ben  sapen- 
do di  meritarsi  ogni  maggiore  castigo  (j). 

Matilde,  seduta  sul  suo  trono , circondata  da 
tutti  i suoi  grandi,  con  altissima  maestà,  con  ap- 
parenza di  sdegno  e d’ ira  ascoltò  la  lunga  ora- 
zione de’ Legati,  non  degnandoli  nè  anche  d’uno 
sguardo , anzi  tenendo  sempre  gli  occhi  fissi  al 
suolo,  volgendo  altrove  la  faccia  (2).  Com’ebbe- 

(f)  Di  sopra  abbiam  veduto  come  il  Yrisi  si  sforzasse  a 
dichiarare  innocente  Mantova  di  ribellione;  ora  si  vede  come 
egli  cada  in  contradizione,  essendo  quasi  sue  alla  lettera  que- 
ste parole.  Libro  XII. 

(2)  Accedunt  timide,  poscunt  venia m Comitissae  : 
llla  solo  fìxos  oculos  aversa  tenebat  , 

Non  audire  preees  tales  omnino  volebat. 

Doniz.  lib.  Il',  cap.  XIX. 
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ro  finito,  rispose  reciso  e laconico,  sè  non  voler 
sapere  di  condizioni  e di  pace,  volere  far  cono- 
scere a’  Mantovani  la  loro  perfidia,  ingratitudine, 
ostinazione.  Essi  non  veuire  umili  a’  suoi  piedi 
con  sincerità  d’ anima,  ma  con  doppiezza  e spin- 
tivi solo  da  cruda  necessità.  Ritornassero , e si 
vedrebbero , quando  espugnata  la  città  e data  in 
braccio  al  saccheggio,  al  ferro,  al  fuoco,  avrebbe 
fatto  a Mantova  tuttociò  che  essa  aveva  avuto 
F audacia,  contro  i patti  giurati,  di  fare  alla  sua 
Ripalta.  Ricordassero  dell"  antica  ribellione,  del- 
F opposizione  e scacciamento  de’  suoi  Vescovi , 
dell’  esilio  de'  suoi  amici,  dell’  oppressione  de’  suoi 
Monaci , dell’  arsione  della  sua  Rocca  , del  sac- 
cheggio e maltrattamento  de’ suoi  sudditi,  e co- 
noscessero se  tante  antiche  e nuove  offese  me- 
ritassero più , anche  da  una  madre , perdono.  A 
queste  terribili  parole,  pronunciate  con  atto  im- 
perioso e risoluto,  gelarono  i Legati,  e previde- 
ro F irreparabile  ruina  della  loro  città,  e la  va- 
na riuscita  della  loro  missione.  Si  fecero  animo 
però , confortati , dalla  presenza  di  tanti  amici 
che  avevano  alla  Corte,  e animati  anche  più  del 
loro  Vescovo  Manfredo,  il  quale  sedeva  viciuo  a 
Matilde.  Si  prostrarono  di  nuovo,  e-  con  lacrime 
e cou  sospiri  e con  gemiti  la  supplicarono  ad  a- 
vere  pietà  e misericordia  di  tante  madri,  di  tante 
spose , di  tante  timidi  vergini , di  tanti  innocenti 
fanciulli,  i quali  avrebbero  dovuto  portar  la  pena 
da  essi  non  meritata.  Si  consultasse  col  suo  cuore 
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sempre  dolce  e materno,  proseguisse  la  via  della 
pietà  pur  sempre  tenuta  da  lei  in  tante  ingiurie 
ricevute.  Lucca  fu  ribelle , ed  ottenne  da  lei  per- 
dono , Ferrara  fu  ostinata  per  anni  nella  ribel- 
lione, non  cedè  che  alla  necessità,  ed  alla  vista 
d’ impossibile  resistenza , ed  ebbe  misericordia. 
Parma  alla  ribellione  aggiunse  il  sacrilegio , e un 
po’  di  pentimento,  una  lacrima  le  bastò  ad  essere 
perdonata  e ricevuta  in  grazia.  Dunque  Mantova 
sola  sarà  l’ infelice,  alla  quale  non  gioveranno  la- 
crime, gemiti,  pentimenti?  Preghiera  non  fu  mai 
che  dal  vostro  bel  cuore  avesse  ripulsa,  ritornas- 
se inesaudita  ; e lo  saranno  solo  le  nostre?  Deh  1 
vi  ricorda  che  in  quella  città  la  quale  voi  volete 
distrutta , vi  riposano  le  ceneri  del  vostro  buon 
padre  terreno,  Bonifacio,  e la  sacra  salma  intatta 
conservarsi  del  vostro  padre  spirituale.  Anseimo. 
Quella  e questa  uon  furono  mai  disturbate,  anzi 
venerate  furono  da  noi,  al  tempo  della  nostra  fune- 
sta ribellione;  e lo  saranno  dunque  da  voi,  da  li- 
na figlia  ? Oh!  vedete  come  esse,  quelle  due  anime 
beaté,  le  quali  amarono  cotanto  e predilessero  que-< 
sta  nostra  città,  vi  pregano  caldamente  dal  cielo 
a perdonare  per  loro  amore  le  offese  che  avete 
ricevute,  ad  accoglierla  pentita  al  vostro  seno  ma- 
terno. Oh!  Se  non  meritiamo  noi  pietà  e perdono, 
meritano  bene  d’ essere  ascoltati  ed  esauditi  que- 
sti nostri  teneri  avvocati  e possenti  intercessori. 
Si,  per  loro  amore,  perdonate,  serenissima  Prin- 
cipessa, ad  una  città  sciagurata,  la  quale  ha  po- 
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tute  provocare  cotanto  il  vostro  sdegno,  e la  giu- 
sta vostra  vendetta  ». 

Queste  preghiere  vennero  accompagnate  da 
quelle  de’  grandi  cortigiani  di  Matilde,  ma  in  sin- 
goiar modo  dal  Vescovo  Manfredo,  il  quale  con 
aito  veramente  eroico  di  cristiana  carità  e di  pa- 
trio amore  , dimenticando  i maltrattamenti  rice- 
vuti da’suoi  Mantovani,  l’esilio,  le  minacce  di  mor- 
te, lo  spogliamento  de’ suoi  beni,  si  diede  tutto 
per  indurre  la  Principessa  al  perdono,  sostenendo 
la  preghiera  col  suo  luminoso  esempio  (1).  A 
tante  preghiere  e nobilissime  intercessioni  cesse 
finalmente  Matilde  e accordò  la  sospirata  grazia 
del  perdono,  a patti  che  il  popolo  le  giurasse  la 
fedeltà  primiera,  e si  obbligasse  a pagarle  un  an- 
nuo tributo  (2). 

Era  il  mese  d’ottobre  di  quest’anno  1114, 
quando  Matilde,  fatta  la  capitolazione,  mosse  trion- 
falmente da  Bondeuo  per  Mantova.  Grandissima 
fu  l’allegrezza  de’buoni  Mantovani  alla  nuova  del 
perdono  , e perciò  furono  lietissimi  i ricevimenti 
che  le  fecero.  Adornata  da  Sovrana  e Regina , 
colla  corona  al  capo,  col  ricco  manto  e Imperia- 
le, dono  del  greco  Imperatore,  alle  spalle,  sopra 
del  suo  bianco  e leggiadro  cavallo,  pallida  alquan- 
to e smunta  in  volto  per  la  sofferta  imfermità , 
procedeva  a capo  delle  sue  schiere , Matilde  ; e 
dietro  lei  a doppia  lunga  fila  seguivano  i Frui- 
ti ) Visi,  stori"  di  Mantova,  lib.  All.  Fiotmtim,  lib.  11. 

(2)  Donizzoue,  libro  II , capo  AIA'. 


Digitized  by  Google 


— 447  — 

cipi  e le  Principesse  «Iella  sua  Corte,  tutti  in 
grande  tenuta  di  solennità  e di  trionfo  ; ma 
la  sinistra  la  teneva  il  buon  Vescovo  Manfre- 
do , lieto  di  potere  assidersi  su  della  sua  Cat- 
tedra , d’ entrare  V ovile , di  rivedere  le  ama- 
te pecorelle  pure  da  lui  salvate.  Bonsignore 
Vescovo  di  Reggio,  il  Card.  Bernardo  Vesco- 
vo di  Parma  colle  loro  corti  accrescevano  lo 
splendore  di  questo  glorioso  pacifico  trionfo.  Il 
Senato  di  Mantova  co’  Maggiorenti , col  Clero , 
con  cori  di  matrone  e di  vergini  escirono  ad  in- 
contrarla, portando  quelli  le  chiavi  della  città  a 
segno  , di  sudditanza,  e queste  palme  e fiori  a se- 
gno di  esultanza,  e di  gioja.  Come  rincontrarono, 
si  prostrarono  al  suolo,  le  chiesero  di  nuovo  per- 
dono e pace,  rinovarouo  i giuramenti  di  fedeltà, 
l’ invitarono  ad  entrare  nella  città  de’  suoi  padri. 
Matilde  col  suo  solito  sorriso  sul  labbro  li  accolse, 
.distribuì  loro  dolcissime  parole,  li  confortò  di  buo- 
ne speranze,  e così  fece  il  suo  ingresso  dopo  ven- 
tiquattro anni  nella  sua  Mantova  fra  i canti , il 
tripudio,  gli  evviva  d’un  popolo  pentito  e ricono- 
scente. Accettata  la  dedizione,  accolti  i giuramenti 
de’ cittadini,  licenziò  le  sue  truppe  e i primi  suoi 
passi  furono  alla  tomba  del  suo  sant1  Anselmo,  o- 
ve  orò  fervorosamente,  gli  rese  grazie  della  pro- 
tezione costante  che  le  aveva  prestata  dal  cielo, 
e forse  stanca  ormai  del  mondo,  lo.  pregò  ad  ac- 
coglierla presto  in  sua  compagnia  in  paradiso.  Vi- 
sitò altresi  la  pia  Principessa  la  tomba  del  suo 
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amato  genitore,  e bagnò  quell’urna  di  dolcissimo 
e tenerissimo  pianto,  e in  quell’atto  pareva  dicesse: 
presto  ci  rivedremo  in  cielo  (4)/ 

Per  poco  tempo  si  trattenne  in  Mantova  Ma- 
tilde,  e forse  per  pochi  giorni,  imperocché  abbia- 
mo che  entrò  in  città  su  la  line  d’  Ottobre , che 
escita  si  trattenne  per  molto  tempo  presso  il  suo 
prediletto  monastero  di  Polirone,  conducendo  u- 
na  vita  monastica  ed  angelica,  visitando  ogni  gior- 
no quell’augusta  basilica  edificata  da’suoi  padri  e da 
lei  arricchita  e abbellita,  e che  fu  là,  che  un  gior- 
no , avendo  visitato  1’  Abbate  infermo , e avendo 
inteso  da  lui  come  le  cose  del  monastero  andas- 
sero male , fece  quella  donazione , ed  esenzione, 
la  quale  colle  proprie  mani  portò  su  1’  altare  di 
s.  Benedetto , del  quale  era  devotissima  (2)  ; e 
finalmente  abbiamo  che  da  qui  si  portò  di  nuovo 
al  Bondeno,  ove  giunse  prima  delle  solennità  Na- 
talizie (3).  Per  tutto  questo  ci  è forza  credere  che 
breve  assai  fosse  la  sua  dimora  in  Mantova. 

Per  la  resa  di  questa  città,  aveva  finito  Ma- 
tilde  di  assoggettarsi  tutti  i suoi  sudditi  ribelli  , 
e perciò , godendo  oggimai  di  bella  pace , ricca 

(1)  Che  Matilde  presentisse  vicina  la  morte,  e diremo 
quasi  il  giorno  e torà,  si  appare  dall’  essersi  fermata  vicina 
al  suo  Polirone,  luogo  destinato  per  la  sua  tomba,  e dall'avere 
consacrato  a s.  Giacomo  l'oratorio  eretto  contiguo  al  suo  pa- 
lazzo nell'ultima  sua  malattia,  e dall  essere  appunto  morta  nel 
giorno  sacro  a questo  Apostolo. 

(2)  Fiorentini  - Per  carlulam  quam  propriis  manibus  ob- 
tulit  super  altare. 

(3)  Donizzone,  Fiorentini  ec. 
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di  allori  e di  palme,  poteva  deporre  la  spada,  e 
riposare  sicura  sotto  l’ombra  da’ suoi  trionfi.  Sta- 
bilita la  sua  ultima  dimora  in  Bondeuo,  non  at- 
tese più  ad  altro  che  ad  esercitarsi  in  opere  di 
carità  e di  religione.  Era  venuto  a visitarla  il 
celebre  Abbate  di  Cluni,  Ponzio,  nel  suo  ritorno 
da  Roma,  e volle  solennemente  celebrare  con  lei 
le  feste  Natalizie.  La  sua  pietà  fece  sì  ch’ella  as- 
sistesse la  notte  del  Natale  agli  ufFieì  e alla  Mes- 
sa solenne  pontificata  dall’  Abbate.  Ma  comecché 
fosse  iu  quell’  anno  un  freddo  eccessivo,  ed  ella 
ancora  non  bene  ristabilita  in  salute,  quell’assi- 
stenza la  fece  ricadere  nella  prima  infermità,  co- 
sicché all’indomani  potè  appena  e a grave  stento 
assistere  alla  Santa  Messa.  Continuò  nullnmeno 
nelle  solennità  successive  dell’anno  1145  a por- 
tarsi alla  Chiesa  con  religioso  raccoglimento,  con 
tenera  pietà,  facendosi  esempio  non  che  a’sudditi 
laici,  a’ medesimi  claustrali.  Sopravvenuta  la  qua- 
resima, non  attese  alla  debolezza  estrema  del  suo 
corpo , ma  rigorosa  osservatrice  fino  alla  morte 
delle  leggi  ecclesiastiche , volle  intraprendere  il 
solito  digiuno,  come  fresca  giovinetta  fosse  e nel 
vigore  di  florida  sanità.  Ma  se  lo  spirito  era  pron- 
to, inferma  assai  era  la  carne,  perchè  i saggi  mo- 
deratori di  sua  coscienza  veggendo  come  per  que- 
ste asprezze  si  accelerasse  la  morte,  le  imposero 
ad  ubbidienza  che  se  ne  dovesse  astenere.  Matilde, 
che  alle  altre  virtù  associava  quella  che  è delle 
morali  la  più  perfetta,  e di  tutte  madre  e regina, 

2<J 
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si  assoggettò  a’  comandi,  ma  era  troppo  tardi.  J1 
morbo  appreso,  lentamente  sì,  ma  pure  costante- 
mente le  andava  rodando  con  l’avido  dente  i ger- 
mi tutti  della  vita  e già  vinceva  e trionfava  della 
robustezza  di  quel  corpo,  dell’arte  de'  medici  piu 
esperti.  Conobbe  Matilde  che  questa  era  l’ultima 
sua  infermità,  la  foriera  della  morte,  e quindi  sen- 
za illudersi,  seuza  disperare,  attese  a compire  la 
opera  della  sua  vita , a dare  I5  ultima  mano  alla 
sua  magnanima  impresa , a perfezionare  1’  ardua 
sua  missione.  Poco  si  era  riserbata  nella  sua  gran- 
de donazione  fatta  alla  Chiesa  , poca  autorità  su 
di  quid  poco  che  le  restava  ; ma  questo  poco  an- 
cora volle  donarle,  e d’ogni  cosa  dispogliarsi  per 
essere  più  spedila  nel  volo  al  Paradiso.  Perchè 
non  poteva  più  condursi  al  Tempio , ordinò  che 
si  ergesse  vicino  alla  sua  camera  un  Tempietto 
il  quale  in  breve  fatto,  lo  volle  intitolato  all’Apo- 
stolo s.  Giacomo,  quasi  prevedesse  di  dover  chiu- 
dere in  tal  giorno  le  sue  pupille  alla  luce  terrena 
per  aprirle  alla  celeste.  Questo  dotò  di  molte  ren- 
dite, questo  volle  che  tosto  venisse  uffiziato,  ac- 
ciò dal  suo  letto  medesimo  potesse  assistere  ai 
sacrifizi  divini,  ed  a’ divini  uffizi.  Dichiarò  che  alla 
sua  morte  tutti  i suoi  servi,  ottenessero  piena  li- 
bertà. Si  ricordò  della  sua  diletta  Canossa,  ove 
trasse  i suoi  giovinetti  anni,  ed  assegnò  in  sopra- 
dote  a quella  Chiesa  il  castello  di  Felina  (1). 

(1)  Fiorentini Muratori. 
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Perchè  poi  si  era  lascialo  io  testamento  che  vo- 
leva essere  seppellita  nel  suo  prediletto  monastero 
di  Polirone,  di  che  se  ne  dolse  amaramente  il  di 
lei  poeta  (1);  prima  della  sua  morte  confermò  a 
quel  Monastero  tutti  i beni  donati  da’* suoi  illu- 
stri antenati  (2),  e quelli  donati  da  essa  mede- 
sima (3)  con  due  diplomi  dettati  dal  suo  letto  di 
morte  (4).  Similmente  confermò  al  Monastero  di 
Nonantola  la  corte  di  Quarantala  e il  castello  di 
Mirandola  (5)  ; donò  a s.  Michele  di  Mantova 
tuttociò  che  possedeva  nella  corte  di  Pazzengo 
sul  Veronese  (6).  Ma  l'Angelo  della  morte  ne  era 
già  vicino  colla  terribile  sua  spada.  La  pia  Prin- 
cipessa volle  riandare  tutta  la  sua  vita,  e chia- 
marsi a coscienza  d’ ogni  minima  colpa.  Per  la- 
crime lavò  l’ anima  sua  e la  mondò  d' ogui  piu 
piccola  macchia  che  potesse  avere  contratta  nel 
lungo  camino  della  sua  terrestre  pellegrinazio- 
ne (7).  Mesti  assistevano  al  suo  letto  giorno  e 
notte  Bonsiguore  Vescovo  di  Reggio  , Manfredo 
di  Mantova,  Bernardo  di  Parma , con  una  turba 
infinita  di  Abati  e di  Monaci.  La  vigilia  dell’Apo- 
stolo  Giacomo  si  \ide  ridotta  agli  estremi.  Bou- 


(1)  Dnnizzone,  libro  II,  capo  villino. 

(2)  Visi,  libro  All.  Fiorentini. 

(3)  Muratori,  anno  MCAV. 

(4)  Gravi  nostri  corporis  in  (irmi  tate  detenta.  Monumenti 
pre*so  Fiorentini  e Buechini. 

(5)  IW,  storia  di  Mantova,  libro  All. 

(6)  Ivi. 

(7)  Quei»  confessa  fui!  lacryniis  sua  debita  puris.  l)oniz. 
cap.  uli. 


Digitized  by  Google 


— 452  — 

signore  le  porse  a baciare  il  Crocifisso  , ed  ella 
strettamente  calcandolo  sull’affannato  seno,  e soa- 
vemente coprendolo  di  teneri  baci,  con  voce  mo- 
ribonda ma  intelligibile  esclamò.  » Te  adorai , te 
amai  sempre , ed  ora  Te  prego  che  •voglia  ter- 
gere tutte  le  mie , macchie  acciò  tutta  candida 
e pura  possa  venire  alle  tue  nozze  celesti  (1)  ». 
Al  portatesi  del  Santissimo  Viatico , piò  ancora 
che  mai  animata  da  viva  fede,  raccogliendo  gli 
estremi  aneliti,  tutta  accesa  in  volto  e come  rag- 
giante di  speranza  e d’amore,  visibilmente  com- 
mossa, alzò  la  voce  e disse:  (J  mio  Dio  ! tu  sai 
che  per  tutta  la  mia  vita  ict  riposi  in  Te  la 
mia  speranza  : ora  giunta  alla  fine  de'miei  gior- 
ni, deh  ! per  pietà  fra  le  tue  umorose  braccia 
mi  raccogli , mi  salva,  e al  tuo  Beatissimo  He- 
( pio  mi  conduci  (2)  ».  Il  Sole  non  aveva  ancora 
ritirati  tutti  i mesti  suoi  raggi  dalle  pianure  Lom- 
barde, quando  un  flebile  suono  di  sacra  squilla 
dal  maggior  Tempio  di  Bondeno,  e un  aito  pianto 
che  partendo  dal  regale  palazzo  si  andava  diffon- 
dendo e crescendo  pel  castello  , annunziava  che 
Matilde  non  era  più  tra’  viventi.  Era  il  24  Lu- 
glio del  mille  e cento  quindici  (3).  Contava  di 

(t)  In  Cruce  nam  Christo  sua  fìgens  oscula  dixit  : - Te 
colui  romper,  mea  nunc  rogo  criniina  terge.  Ivi. 

(2)  Sempre  dum  vixi,  Deus,  hoc  sci»,  spem  libi  fixi.  - 
Nunc  in  fine  meo  me  salvnns  suscipe  quaoso.  Ivi. 

(3)  Grande  discrepanza  passa  qui  tra  gli  Storici  nell’asse- 
gnare  l'anno  dcll'èlà.  della  morte  della  Contessa  Matilde,  il 
luogo  dove  njioti  , e dove  fu  sepolta.  Per  1’  età  convengono  i. 
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età  anni  ses^antanove,  ed  era  di  poco  entrata  nel 
settantesimo  (<)• 

Da  Bondeno  venne  solennemente  trasportata 
la  sua  spoglia  mortale  fra  il  compianto  de’ suoi 
sudditi  e*  singolarmente  de’ Monaci  e \escovi,  al 

i * 

più  nei  sessantanove,  meno  il  Sigonio,  con  qualche  altro  che 
la  dice  morta  di  settanlasei  (de  Regno  italico).  Per  l’epoca 
è assegnato  l'anno  MCXV,  benché  il  Sozzomeno  I assegni  al 
MCVI.  (Milord.  Tomo  I).  Pel  luogo  della  morie  variano  an- 
che più:  il  Villani  fra  le  sue  stravaganze  ha  anche  questa  che 
sia  morta  a Firenze,  e sepellila  a Pisa  ( Rerum  llaticarum , 
Script.  Tom.  A III.  Storia , lib.  IV,  cnp.  20):  il  Sozzomeno 
entra  nella  medesima  opinione  ( Milord.  Tom.  t ).  Le  Cro- 
nache Pisane  la  riferiscono  morta  a Vicenza,  poi  in  Toscana 
e sepellila  in  Pisa  ( Mit.  Tomo  1 ).  La  .storia  di  Chiusi  morta 
in  Mantova,  sepellila  a Polirono  ( Mit.  Tomo  t ).  Tolomeo  di 
Lucca  la  dice  morta  d‘  incendio  a Firenze  e sepellila  a Poli- 
rone  t(  storia  eccl.  Rcritm  Italie.  Totno  Al  ).  Ma  Donizzone, 
il  Dandolo  (Cronaca  Rerum  Italie.  Tonti t All I,  il  Ricobaldo 
(storia  imp.  Rerum  Italie.  Tomo  IX),  il  Siccardo  ( Cronaca 
lierum  Italie.  Tomo  VII),  l’autore  della  Traslazione  di  s. 
Gemiuiano  (lierum  Italie.  Tomo  VI,  il  Sigonio  (De  Regno 
llaliae  ) , il  Melimi  ( Fatti  della  Contessa  Matilde  ) , il  Fio- 
rentini, il  Pozzq,  il  Muratori,  il  Visi  ed  altri  infiniti  senza  piu 
alcun  dubbio  la  mettono  morta  in  Bondeno' . e sepellila  a s. 
Benedetto  di  Polirone.  Ma  qui  nasce  un  altra  difficoltà  su  questo 
Bondeno:  dei  Bondcni  ve  ne  sono  almeno  quattro.  Il  Muratori 
(anno  MCXV)’ sta  pel  Reggiano;  il  Visi  pel  Mantovano  (sto- 
ria di  Mantova  libro  ATI);  il  Ricobaldo  Rerum  Italie.  Tomo 
IX).  il  Melimi , il  Fiorentini,  il  Pozzo,  l’Erra,  1' Fquicola 
(vita  di  Matilde),  il  Pagi  (Critica  al  fìaronio  an.  MCXV) 
ed  altri  assai  stanno  pel  Ferrarese.  Se  si  dovesse  dunque  stare 
alla  pluralità  dei  testimoni,  il  Ferrarese  la  vincerebbe.  Ma  havvi 
cosa  da  ninno ■ osservata,  la  quale  toglie  ogni  litigio,  e questa 
è la  fabbrica  inalzata  da  Matilde  all'Apostolo  s.  Giovanni,  come 
attesta  il  Mellini  e il  Pozzo,  è l’Oratorio  di  s.  Giacomo  con- 
tiguo al  suo  Palazzo  al  tempo  della  sua  infermità.  Ora  questo 
e quello  sta  nel  Bondeno  Ferrarese  , e non  sappiamo  che  si 
trovi  negli  altri. 

(1)  Nata  nel  principio  dell’estate  del  MXLV1  , morta  il 
24  Luglio  del  MCXV,  doveva  aver  cominciato  il  settantesimo. 
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Monistero  di  Polirone,  e rinchiusa  in  arca  di  fi- 
nissimo alabastro  sostenuta  da  otto  colonne  di 
candidissimo  marmo,  nell’  Oratorio  di  nostra  Don- 
na attiguo  alla  maggior  Chiesa  di  s.  Benedet- 
to (1).  L’urna  fu  ornata  di  versi  esprimenti  le 
sue  virtù  e i suoi  pregi  (2).  Un  bel  mosaico  ven- 
ne composto  attorno  al  sepolcro  nel  MCLV1,  nel 
quale  per  varii  simboli  e figure  erano  descritte 
le  sue  virtù  non  meno  che  V ardue  sue  imprese. 
Eranvi  in  mezzo,  entro  quattro  nicchie,  le  quat- 
tro cardinali  virtù,  tanto  amate  da  Matilde.  II 
giudizioso  autore  vi  scolpiva  poi  attorno  varii  dra- 
ghi inseguiti  ed  oppressi,  tra’ quali  uno  maggiore 
degli  altri  e più  fiero  e terribile  in  vista  avente 
faccia  d’  uomo.  Uno  di  questi  era  ferito  da  uomo 
armato  da  lancia,  un  altro  da  uomo  cinto  di  spa- 


(1  ) Visi,  storia  di  Mantova  , libro  All. 

(2)  Ut  genere  et  forma  ac  regno  praedivjte,  sic  et 
Virtuluin  merilis,  pietalisque  inclita  laude, 

Hoc  sua  dum  vitae  immortali  restiluatur 
Ossa  adscrvari  voluit  Mattoide  sepolcro: 

Caslitatis  ecclcsiaslicaeque  libcrlatis  amica 
Stirpe,  opibus,  forma,  gestis  et  nomine  quondam 
Inclita  Malhildis  hic  jacpl  astra  tennis. 

Murai,  notns  thts.  vet.  in  script.  1 om.  I V , class.  A V , p. 

1 909. 

Quae  meruit  clara  Mathildis  nomine  vide  : 

Pro  qua  Pontifici  reddita  Roma  fuit. 

Et  lune  disposili!  Turmas  invicta  Virago  : 

Qualis  Amazonides  Pentesilea  solel  : 

Qua  nuinquam  saevi  per  tot  discrimina  belli 
Mais  potoit  veri  vincere  jtira  Dei. 

Haec  igitur  tanto  belli  defuncta  labore  : 

Hoc  niveo  tandem  marmore  clausa  jaeet. 

Fiorentini. 
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da,  un  terzo  da  un  alicorno,  un  quarto  da  un  pa- 
pero. Ne’  quali  draghi  chiaramente  erano  figurati 
gli  scismatici,  e iu  quel  maggiore  d’essi  il  loro 
capo  Gadaloo  ed  Enrico.  In  quegli  uomini  armati  di 
lancia  e di  spada  , Matilde  risplendeva , la  quale 
con  queste  armi  vinse  e prostrò  Enrico  co’  suoi 
scismatici;  e in  quell’alicorno  e in  quel  papero,  i 
quali  secondo  i naturalisti  e sono  antidoti  contro 
ogni  veleno  e da  ogni  cosa  velenosa  si  astengo- 
no, chi  non  vede  simboleggiata  Matilde,  la  quale 
sola  si  serbò  inviolata  fra  tanto  veleno  di  scisma, 
d’  eresia,  di  corruzione  del  suo  secolo,  e si  pre- 
stò come  antidoto  e medicina,  procacciando  di  ri- 
sanare gli  infetti  e di  preservare  gli  innocenti  (1)? 

Riposò  qui  330  anni  senza  essere  mai  mole- 
stata: ma  il  tempo  facendo  ciò  che  non  avrebbe- 
ro ardito  i mortali,  il  Duca  Guido  Gonzaga  e l’Àb. 
Eusebio  veggeudo  già  logore  e cadenti  le  colon- 
ne che  sostenevano  fuma,  le  costrussero  un  nuo- 
vo sepolcro  nell’  interno  della  Chiesa  presso  la 
tomba  di  s.  Simeone.  Fu  in  tale  contingenza  aperto 
il  sepolcro  e si  ritrovò  il  corpo  della  Principes- 
sa intatto,  incorrotto,  conservato  nelle  sue  antiche 
maestose  e vaghe  forme  (2).  Un  Cavaliere,  se  è 
vero  ciò  che  racconta  il  Canobbio  e il  Lucchini, 
le  involò  secretamente  l’anello  di  dito,  e sul  fatto 
perdè  la  vista,  la  quale  riacquistò  quando  pentito 


(1  ) Gradoni  (jo,  presso  il  Visi. 

(2)  Antico  Alano  scritto  presso  dal  Pozzo  e Vedriani. 


Digifeed  by  Google 


— 456  — 

del  fallo  l’ebbe  restiluilo  (1).  Fu  rinchiusa  l’ur- 
na e suggellata  dal  Principe  e dall’ Abaie  con 
molta  religiosità  e venerazione.  Ma  uè  qui  dimo- 
rò per  molto  tempo  , couciossiachè  il  Duca  di 
Mantova  volendo  riedificare  la  Chiesa  di  s.  Be- 
nedetto già  cadente,  dopo  168  anni  fece  restitui- 
re il  sepolcro  di  Matilde  all’Oratorio.  Avendo  poi 
letto  che  nella  prime  traslazione  si  era  ritrovato 
il  corpo  di  lei  incorrotto,  tocco  da  curiosità,  or- 
dinò che  si  frangessero  i sugelli  e si  scoperchias- 
se 1’  urna.  Quanta  non  dovei  te  essere  la  sua  me- 
raviglia quando  vide  quel  corpo  verginale  dopo 
quasi  cinque  secoli,  intatto,  intiero  colla  bocca 
semiaperta , con  tulli  i denti  candidissimi , cogli 
ornamenti  del  capo  e colle  vestimeuta  affatto  con- 
servate, siccome  or  ora  fosse  stata  nel  sepolcro 
deposta,  e più  veramente  come  se  fosse  addorrqeu- 
tata  su  di  morbide  piume?  E quanto  la  meraviglia 
e la  riverenza  sua  non  si  accrebbe  quando  pren- 
dendo nelle  mani  il  sudario  che  le  velava  il  volto 
se  lo  ebbe  a vedere  disciolto  in  minutissima  e 
bianca  polvere  , mentre  ciò  per  nulla  avvenne 
delle  vesti  e delle  carni  ? (2).  Finalmente  salito 


(1)  Dal  Pozzo,  Narraz.  XIII.  Anno  I).  MCDXLV,  die 
9 Augusti  translatum  oliin  Corpus  Magline  et  Nobiliss.  Comò. 
Mathildis  Imperialis  Genere  . . . Aperto  priiis  tumulo  ad  cer- 
lifìcationcm  verilalis  coram  Rev.  L).  Guidone  de  Gonzaga  Reae- 
dilicutore  ipsius  monastero  . . . et  comporlo  eodem  corpore  in- 
tegro, unico  ac  focmineo,  et  coram  ejus  clauso  est  juxla  Altare 
sanctae  J usti  noe. 

(2)  Anno  1613  die  22  Jnlii.  IJux  Mantuanus,  curiositate 
ductus,  arcani  frangi  jnssit.  Visum  ibi  nobiiis,  ac  ceieberrimae 
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sulla  Cattedra  di  Pietro  il  grande  Urbano  Vili , 
pensò  che  male  si  conveniva  che  il  corpo  di  quel- 
l’  Eroìna,  la  quale  si  era  proclamata  colle  parole 
e dimostrata  co’  fatti,  figlia  amorosa  dell’Apostolo 
Pietro,  giacesse  in  luogo  oscuro  e pressocchè  i-  * 
gnoto  al  mondo,  lontano  dal  suo  buon  padre.  Co- 
nobbe essere  disdicevole,  che  lungi  da  quel  Va- 
ticano, il  quale  accoglieva  le  ceneri  di  tanti  Pon- 
tefici ed  illustri  propugnatori  della  Chiesa  Catto- 
lica , quella  restasse  che  fu  in  tempi  i più  peri- 
colosi e difficili  la  sua  salvaguardia , quella  che 

10  sostenne  vacillante , che  io  arricchì  di  tanti 
stati,  che  lo  rese  reverendo  e forte.  Scrisse  per- 
ciò secretamente  all’  Ab.  di  Polirone,  Ippolito  An- 
dreasi,  che  vedesse  di  mandare  a Roma  il  sacro 
deposito.  Dimostrò  questi  le  gravi  difficoltà  che 
sarébbero  da  superare  da  parte  dei  Duchi  Man- 
tovani e del  popolo,  i quali  non  si  sarebbero  di 
leggieri  lasciati  dispogliare  di  questo  tesoro.  Ma 

11  Pontefice  stette  fermo,  ed  ordinò  che  per  evi- 
tare qualunque  ostacolo,  di  notte  eelatamente  fos- 
se levato  il  corpo,  in  una  cassa  rinchiusa  e man-  * 
dato  a Roma.  L’Abbate  ubbidì,  di  notte  levò  la 
cassa  e la  spedì  al  destinato  luogo  (4).  Urbano 

Viraginis  corpus  intogrum,  os  apertimi,  denlibus  candidissimi» 
et  nullo  ex  eis  excusso.  Suda riolmn  tacici  imposilum,  vix  ma- 
nibus  contrectalum  in  polveroni  abiit.  Ornameolum  vero  capili» 
incorruplum,  quale  in  ejus  picluris  cerni  tur,  ac  praecipue  super 
Palinidorense  sepulclirum.  et  apud  Marchiones  Canossinos  Pa- 
trilios.  Murai.  Rerum  Italie.  Script.  Tomo  V,  nota  229  al 
poema  di  Doniz. 

(1)  Muratori,  Visi,  Fiorentini.  „ 


Digitized  by  Google 


— 458  — 

fece  erigere  nel  Vaticano  un  magnifico  monumen- 
to di  marmo  sovrastato  dalla  statua  di  essa,  la 
cui  testa  fu  scolpita  dal  celebre  Remino,  il  qua- 
le designò  pure  il  deposito , che  venne  poi  ese- 
guito dal  fratei  suo  Luigi,  meno  il  basso  rilievo 
rappresentante  l’assoluzione  di  Enrico  IV,  fatta 
da  Papa  Gregorio,  che  fu  lavoro  di  Stefano  Spe- 
ranza. Innanzi  al  sepolcro  vi  fece  incidere  questa 
magnifica  epigrafe,  che  merita  bene  d’essere  ri- 
portata a segno  della  stima  e gratitudine  che  i 
Pontefici  nutrirono  per  Matilde,  e de J meriti  di  lei 
verso  i Sommi  Pontefici  e la  Chiesa. 

URBANUS  Vili  PONT.  MAX. 

COMIT1SSAE  MATH1LDI  VIRILIS  ANIMI  FOEM1NAE 
SED1S  APOSTOLICAE  PROPUGNATRICI 
PIETATE  INSIGNI  LIBERALITATE  CELEBERR1MAE 
HUC  EX  MANTUANO  SANCTI  BENED1CTI 
COENOBll)  TRANSLATIS  OSS1BUS 
GRATUS  AETERNAE  LAUDIS  PROMERITUM 
MON.  POS.  ANNO  M.  DC.  XXXV. 

Nè  qui  si  ristette  l’amore  e la  gratitudine  d’Ur- 
bano,  ma  volle  egli  medesimo  celebrarne  le  lodi  sul- 
la cetra  Pontificale,  componendo  vari  canti  ed  inni 
a suo  onore  (4).  Volendo  poi  restaurare  il  ma- 
gnifico appartamento  di  Giulio  111,  fece  dal  Viter- 
bese Gio.  Francesco  Romanelli  rappresentare  a 
fresco  i fatti  della  gran  Contessa,  per  cui  la  sala 
e il  detto  appartamento  presero  il  nome  di  — 
appartamento  della  Contessa  Matilde  — (2).  Be- 
(1  ) Fiorentini, libro  II.  (2)  Monne,  Diz.  ec.  Arlic.  Contessa. 
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nedetto  XIII  per  gratitudine  eresse  Lucca,  patria 
della  Contessa  a Metropoli.  Gregorio  XYI  ha  fat- 
to ritrarre  in  tela  gli  ormai  smarriti  affreschi 
d’Urbano  (4).  Così  dopo  otto  secoli  vive  peren- 
ne ed  onorala  la  fama  della  Contessa  Matilde  nel- 
la città  dei  Cesari , nella  culla  degli  eroi , nella 
reggia  del  Vicedio. 

Bologna  non  volle  essere  da  meno  di  Roma, 
anzi  fu  ella  che  diede  a quella  celebre  capitale 
del  mondo  l’esempio  della  gratitudine.  Appena  che 
seppe  essere  morta  questa  sua  esimia  benefattri- 
ce e Sovrana,  il  Senato  si  unì  e decretò  che  a 
pubbliche  spese  si  ergesse  un  monumento  che  de- 
gno fosse  della  grandezza  bolognese  e di  queire- 
simia Eroina  che  si  voleva  onorata.  Fu  questo 
eretto  colla  statua  rappresentante  Malilde,  con  un 
epigrafe  amplissima  ed  onorifica,  la  quale  attestas- 
se a’  posteri  gli  incomparabili  meriti  di  tanta  don- 
na (2).  Pubbliche  e solenni  furono  pure  le  ese- 

(1)  Ivi.  (2)  Eccola  : 

MATHILDI  COM1T1SSO  MAGNO 
CIV1  OPTIMI  BONONIENS1 
VIETATE.  LITTFRIS,  MUNIFÌCENTIA  ET  ARMIS 
MULIERI  NULLI  COMPARANDO 
ITALICO  LIRERTAT1S  VINDICI,  EGREGIO  ROMANO;  SEDIS 
PONT1FICUMQUE  MAX1MORUM  PATRONO  ATQUF. 

’ TUTR1CI  AUSPICATISSIMO 
A.  S.  CIO  C:  XV.  VITA  FUNCTO 
ET  PROPE  MANTUAM  SEP ULTO 
S.  P.  Q.  B. 

INCOMPARABILI  FORMINO  DE  SE  OPTIMO  MERITO: 

NON  DFLF.NDUM  HOC  MF.MOR1S  SUI 
MONUMENTUM  CONSF.CRAVIT. 

Presso  Si  gnu  io  storia  di  Bologna  , libro  li.  D'ola  del  Mac- 
chi avello. 
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quie  che  a Bologna  le  furono  fatte  (0- 

Alla  novella  di  tal  perdita-  tutta  Italia  , anzi 
Europa  si  vestì  a lutto,  e non  vi  fu  chi  non  sen- 
tisse alto  dolore  (2)  : la  Cattolica  Chiesa  fu  in 
pianti,  e ne  aveva  ben  donde,  essendole  mancata 
una  così  valida  difesa  (3). 

Era  Matilde,  per  quanto  ne  scrivono  vari  au- 
tori (4) , assai  bella  e delicata  di  volto , tenera 


' ^1)  Non  si  sa  intendere  come  I’ autore  dell’epigrafe,  il 
Sigonio  e il  Macchiavolli  dicano  Matilde  cittadina  e cojicitladina 
Bolognese  : massime  poi  quel  primo  , il  quale  doveva  essere 
contemporaneo  a Matilde.  Si  crede  bene  da  alcuni  storici,  con 
molt  i probabilità  che  Richildc , la  prima  moglie,  di  Bonifazio 
fosse  Bolognese  , della  nobile  famiglia  montana  de’  Monzòne. 
( Cilindri  l) iz.  p.  w.  art.  Monzonc  ) ; ma  questa  non  ha  che 
fare  con  Matilde,  la  quale  sappiamo  figlia  a Beatrice.  Potrebbe 
essere  che  fosse  detta  cittadina  dalla  Sovranità,  che  aveva  sulla 
città  e dalle  molte  terre  e castella  che  vi  possedeva  per  ere- 
dità di  Ricliilde  e del  suo  genitore  Bonifazio.  Potrebbe  essere 
ancora  clic  fosse  nata  in  uno  de’  suoi  castelli,  come  pare  che 
alludano  le  parole  del  Maccbiavelli  dentilo  rive  ; c questo  è 
più  probabile  d egni  altra  ragione,  sia  perchè  diversamente  non 
si  potrebbe  sporre  qneH'epigrafe  contemporanea  , sia  perchè 
Bonifazio  e Beatrice  albergavano  spesso  ne’  castelli  bolognesi 
ne’ quali  avevano  palagi  e corti,  sia  perchè  niuno  degli  storici 
sa  assegnare  e provare  con  documenti  il  luogo  di  nascila  di 
Matilde.  Quest’  epigrafe  potrebbe  dare  una  gran  luce  su  questo 
punto  oscuro  della  storia  di  Matilde:  ma  dove  scoprirne  i do- 
cumenti ? Gli  archivi  furono  arsi,  e le  mura  c le  rocche  dei 
castelli,  ove  forse  oravi  qualche  memoria,  smantellale.  Grande 
utile  sarebbe  certo  , se  qualche  lapide  negli  scavi  de'  castelli 
dirupali  si  ritrovasse  ; o qualche  memoria  ne  tarlali  e consunti 
archivi:  ma  chi  avrà  tanta  fortuna!  Gi  basti  intanto  di  sapere 
che,  comunque  fosse,  Matilde  si  chiamava  a’  suoi  giorni  citta- 
dina Bolognese,  e Bologna  potrà  fra  tante  glorie,  anche  questa 
contare. 

(2)  Muratori,  Visi,  Signnio  de  Regno  Italico. 

(3)  Mellini , Fiorentini,  Vedriani,  Dal  Pozzo  ec. 

(4)  Doni  zzane,  Mellini,  Fiorentini,  Muratori  ec. 
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della  persona , d’ occhi  vivaci  e scintillanti,  di  ma- 
niere graziose  e composte  sempre  a modestia  ver- 
ginale, a maestà  regale,  ma  ancora  a tenerezza 
materna.  Nulla  di  fasto,  nulla  d’  orgoglio  traspa- 
riva dal  suo  portamento,  ma  anzi  una  dolce  affa- 
bilità unita  alla  grandezza  e al  decoro.  Non  fu 
mai  chi  la  vedesse  turbata,  sdegnosa,  corrucciata, 
ma  sempre  un  soave  sorriso  fioriva  sopra  le  sue 
rosee  labbra , che  rapiva  i cuori  più  robusti  e 
sforzava  ad  amarla.  11  suo  parlare  era  dolce,  e- 
loquente,  insinuante,  accorto,  ma  insieme  grave 
e maestoso.  Usò  di  vestire  nobilmente,  quale  a 
tanta  Principessa  si  conveniva,  ma  però  ristretta 
da  limiti  di  cristiana  modestia.  In  tutte  le  sue 
azioni  si  dimostrò  sempre  umana,  affabile,  cor- 
tese, discreta,  clemente,  liberale,  prudente  e ma- 
gnanima ; e ciò  che  più  importa,  giustissima,  pie- 
tosa, umile,  caritatevole,  divota.  La  debolezza  e 
delicatezza  del  corpo  fu  vinta  e sostenuta  dalla 
robustezza  e dalla  virilità  dell’  animo.  Seppe  reg- 
gersi per  più  di  treni’  anni  all’  aspre  e dure  fa- 
tiche della  guerra,  per  più  di  quaranta  a quelle 
uou  meno  diffìcili  del  governo  di  tanti  popoli.  Ma 
traduciamo  un  poco  dal  celebre  ed  accurato  Fio- 
rentini: » Discese  Matilde  con  la  nobiltà  del  na- 
scimento da  parenti  cosi  cattolici , quanto  ci  di- 
pinge Donizzone,  ed  altrove  noi  ricordiamo.  Ma 
di  gran  lunga  avanzandosi,  oscurò  non  men  che 
illustrasse  colle  proprie  operazioni  le  grandez- 
ze degli  antenati,  e si  videro  in  lei  con  mera* 
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viglioso  accoppiamento  rispondere  contrarietà  d‘ 
inclinazioni  e repugnanze  d’ incaminamenti , per- 
chè uè  risultasse  un  misto  di  grandissima  e cri- 
stianissima Principessa.  Fu  ella  per  naturale  istin- 
to inclinata  alla  pace  : ma  colla  piacevolezza  di 
un  volto  sempre  ridente,  e con  la  tranquillità  di 
un  animo  sempre  composto,  seppe  nutrirsi  in  se- 
no spiriti  tanto  risoluti  e guerrieri , che  donna 
più  bellicosa  possono  ben  colorirci  le  poetiche  in- 
venzioni, ma  non  già  riferirci  le  storie.  Onde  co- 
me bouizzone  la  rappresenta  : 

Hilaris  semper  facie,  placida  quoque  meute, 
e che  assai  ruvidamente,  coni’  egli  suole,  arriva 
fino  a chiamarla 
Foemina  pacis  ; 

altrove  però  della  sua  bravura  così  soggiunge. 
Pervigil , et  fortis  perversos  saepe  remordit. 
Fervida  bella  nimis  cum  Rege  polenter  iuivit; 
Nam  per  triginta  duravit  tempora  firma  , 

Noete  die  bellans  Regni  calcando  procellas 

Ma  quando  il  continuato  esercizio  dell’  armi , e 
quanto  la  frequenza  delle  vittorie  potevano  ren- 
derla formidabile  agli  inimici,  altrettanto  la  can- 
didezza de’  suoi  costumi , e la  piacevolezza  del 
suo  trattare  violentavano  gli  animi  alla  riverenza 
ed  all’  ossequio  ; in  modo  però  tale , che  l’ama- 
bilità del  conversare  in  lei  non  rimanesse  giam- 
mai disgiunta  dalla  severità  della  modestia.  11 
rigore  de’  tribunali,  che  la  costituivano  giudice, 
non  le  toglieva  coJ  popoli  la  tenerezza  di  madre. 
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nè  la  trovavano  più  risentita  gli  scellerati,  o più 
risoluta  gli  eretici , che  non  la  provassero  più 
discreta  i servitori,  e più  c mpassionevole  i mi- 
serabili. La  felicità  de’  progressi  inalzandola,  non 
la  rendeva  intollerabile  agli  amici,  nemmeno  gli 
avvenimenti  più  ‘sfortunati  opprimendola  la  ne- 
cessitavano agli  aggravi  de’  sudditi. 

Scit  mulcere  pios,  terrere  sed  hasc  scit  iniquos  ; 

Prospera  non  mutant,  sed  non  hanc  (ristia  tur- 
bant 

Omnibus  in  rebus  graditur  discrelio  secum. 

J (ella  prudenza  dii  suo  governo  , e dell’  accor- 
tezza de’suoi  consigli  molli  particolari  sparsamen- 
te ricorda  quell'  istesso  rozzo  Poeta , che  1’  altre 
cose  avverte  ; ma  che  sapesse  agli  interessi  del 
principato  nell’  istesso  tempo  unire  la  puntua- 
le osservanza  de’ consigli  evangelici,  e l’integri- 
tà delle  leggi  divine  ed  umane  con  meraviglia  a 
noi  lo  riferisce  lo  scrittore  di  s.  Anseimo , con 
queste  parole  » Ella  osservò  con  tale  un  zelo 
gli  evangelici  precetti,  gli  istituti  de*  canoni , i 
dritti  delle  leggi,  che  nelle  umane  menti  e negli 
ingegni  umani  o raramente  o mai  sia  dato  ritro- 
varne somigliante  ».  E nondimeno  co  ì moderata 
e così  giusta  ebbe  titolo  di  splendida  c di  magna- 
nima   Ma  se  questa  gran  Donna  impiegata  nel 

reggimento  di  tanti  popoli , con  moltitudine  si 
grande  di  negozi,  potè  supplire  ancora  al  gover- 
no dell’ armi  ben  per  trentanni  in  guerra  perico- 
losissima maneggiate  ; quanto  più  deve  stimarsi , 
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che  sì  grandi  e continuate  occupazioni  non  la 
distraessero  affatto  dagli  studi  delle  lettere , e 
eh’  ella  ne  avesse  ad  ogni  modo  una  cognizione 
più  che  mediocre.  Certo  che  mollo  saputa  e 
dotta  spesso  la  chiama  Donizzone,  attestandovi 
che  nelle  lettere  da  lei  frequentemente  scrit- 
te a’  Pontefici , a’  Principi  d’ Alemagna  , da  per 
sè  stessa  dettando,  non  aveva  bisogno  d'ajuto. 
Aggiunge  ancora  che  negli  stali  e nelle  sue  mi- 
lizie moltitudine  di  gente  forestiera  raccogliendosi, 
a tutti  nel  loro  linguaggio  rispondesse , ma  che 
la  lingua  Francese' e Tedesca  in  particolare  ec- 
cellentemente parlasse  (4).  Nelle  sacre  lettere  fu 
si  perita,  che  Donizzone  ebbe  a dire  che  » niun 
Vescovo  si  ritrovava  più  studioso  di  lei  (2). 
Per  il  che  non  è a meravigliarsi  se  Pasquale  se- 
condo , come  a studioso  de’  Canoni  rispondesse 
quel  decreto  intorno  al  censo  dell’ ignoranza,  che 
tuttavia  cogli  altri  si  legge.  Ma  se  le  gran- 
dissime distrazioni  del  principato  e dell’ armi  non 
le  impedirono  la  cognizione  delle  lettere,  messi- 
ti) Gens  Alemanna  quidem  sibi  gratis  servii  ubique.  - 
Russi,  Suxones,  Gnasconcs.  atqtie  Frisones, 

Alverni,  Franci,  Lolharingi,  quoque  Britanni, 

Mane  lantum  noscunl,  quod  ei  sua  plurima  poscunt  ec. 
Responsimt  eunctis  linee  dal  sine  murmurc  lurbis  ec. 

Haec  apices  diclat . scit  Theutonicam  bene  linguam. 
Conosceva  dunque  la  noslra  Matilde  le  difficilissime  lingue 
Celtiche,  Slave,  Russa,  Sassone,  Guascona,  Svizzera  , Alverna, 
Franca,  Lolaringa,  Britanna,  Tedesca,  e non  solo  le  conosceva 
per  intenderle  e parlarle  senza  interprete,  ma  ancora  per  i- 
.scriverle.  E non  è questo  un  prodigio  ? 

(2)  IVullus  ea  praesul  studiosior  invenitur.  Donizzone. 
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me  delle  più  religiose,  quauto  è più  ammirabile, 
che  nou  potessero  tratteuerla  da  que’  continuati 
esercizi  di  cristiana  perfezione,  che  toltane  la  ri- 
tiratezza del  secolo,  non  fu  nulla  meno  della  ri- 
gidezza monastica.  E da  dolersi  che  1’  affettuose 
lettere  scritte  ad  Alessandro  il , ed.  a Grego- 
rio VII,  da  lei  dettate  e piene  di  spirito  di  di- 
vozione, siano  andate  smarrite,  perchè  al  sicuro 
rimarrebbe  un  vivo  testimonio  degli  spirituali  af- 
fetti di  quella  virtù,,  che  da  lei,  secondo  che  ci 
ricorda  lo  scrittore  di  s.  Anseimo,  eletta  contem- 
plativa , piacque  a Dio  di  cambiarla  in  operativa. 
Nondimeno  si  avvicinò  ella  quanto  il  permise  lo 
stato  della  sua  vocazione,  alla  più  ristretta  ma- 
niera della  disciplina  claustrale.  Osservò  nella  not- 
te le  vigilie  del  salmeggiare.  Fu  rigorosa  ne’ pa- 
timenti, assidua  nelle  orazioni,  stabile  nella  fede, 
ardentissima  nell’ amor  di  Dio  (1).  Ella  fu  devo- 
tissima della  gran  Vergine  Madre  , e coll’ assi- 
duità di  assistere  ogni  giorno  all'  ufficio  suo,  in- 
ventato da  s.  Pier-Damiaui , abbracciato  da’  Mo- 
naci , e proposto  da  Urbano  11  nel  Concilio  di 
Chiaramoute  per  la  sacra  spedizione,  chiaramente 
l’espresse.  Niuno  fu  più  di  lei  puntuale  nelle  ce- 
rimonie de’  sacri  riti nella  magnificenza  de’sacri 
vasi  e nel  decoro  delle  vestimenta  sacerdotali  ; 

(♦)  Ista  sacerdotes  de  Christi  vincit  amore  : 

Tempore  noclurno.  studiosius  atque  diurno 
Kst  sacris  psalmis  , ac  ofliciis  venerandi!». 

Doniz.  lib.  Il,  c.  20. 

30 
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niun  religioso  più  di  lei  si  compiacque Povera 

nell’affetto,  possedendo  le  ricchezze  come  non  sue, 
nella  difesa  della  Chiesa  Cattolica,  nel  sovveni- 
mento  degli  ignudi  Prelati,  nel  ristoro  delle  Chie- 
se cadenti,  e nell’ajuto  degli  oppressi  fedeli,  con 
mano  liberalissima  le  disperse.  Ed  a tal  segno  di 
perfezione  arrivò,  che  nulla  stimando  per  Toner 
di  Dio  la  propria  riputazione  volle,  che  t,i  potesse 
piuttosto  dubitare  del  suo  seuno  e crederla  men- 
tecatta, che  sospettarsi  della  sua  fede,  e creder- 
la interessata Basta  soggiungere  che  tra"  cri- 

stiani di  secolar  professione,  non  solo  per  testi- 
monio di  Rangerio  Vescovo  di  Lucca  e di  Do- 
nizzone,  fu  ella  creduta  la  più  osservante  delle 
divine  leggi  (1),  ma  che  paragonata  a Debora, 
a Rachele,  a Giuditta,  e dallo  scrittore  di  s.  An- 
seimo poco  meno  che  in  vita  chiamata  Santa,  co- 
strinse un  Cronista , creduto  scismatico , a la- 
sciarcene la  seguente  attestazione  ».  Della  quale 
femmina  ( cioè  Matilde  ) siccome  a"  giorni  nostri 
non  se  ne  ritrova  una  più  ricca  e più  famosa  ; 
così  non  se  ne  ritrova,  tra"  laici,  una  più  insigne 
nelle  virtù  e nella  Religione  (2)  ».  Ma  ripieua 
di  tanti  meriti,  dotata  di  qualità  così  eroiche,  te- 


(1)  Plus  laicis  cunctis  Mathildim.  Rangerius  scit 
Intentarci  legi  Domini , vitaeque  perenni. 

Libro  II.  capo  3. 

(2)  Qua  nimirum  foemina  sicul  nemo  nostris  in  tempo- 
ribus ditior,  ac  famosior,  ita  nemo  virtutibus,  et  religione  sub 
laica  professione  reperitur  insignior.  aspergerne,  Cronache , 
anno  M C V. 
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mula  dagli  Imperatori  ’ riverita  da' Principi,  sti- 
mata e amata  da’ Pontefici,  ammirata  da’ religiosi, 
ubbidita  da"  sudditi,  creduta-  insomma  il  freno  dei 
tiranni , il  flagello  de’  scismatici , la  tutela  dei 
cattolici,  la  norma  de’  Principi  Cristiani , il  pro- 
pugnacolo e 1’  ornamento  della  Chiesa.  Romana  fu 
nondimeno  così  umile,  che  gloriandosi  sopra  tutti 
i titoli  d'essere  chiamata  l'unica  figlia  di  s.  Pie- 
tro, non  costumò  d’adoperare,  così  nelle  scritture 
pubbliche,  come- nelle  privale,  se  non  Paggiunto 
semplice  dell’officio  di  Duchessa,  di  Marchesa,  o 
Contessa  indistintamente  or  dell’uno  or  dell’altro 
servendosi,  nè  volle  in  segno  d’umile  riconosci- 
mento di  sè  medesima , che  il  proprio  nome  ri- 
manesse contrasegnato  d’altra  nota  più  riguarde- 
vole, che  d’alcuua  delle  seguenti;  Matilde  per  gra- 
zia di  Dio,  se  è qualche  cosa : Matilde  per  grazia 
di  Dio,  ciò  che  sono : Matilde  ciò  che  è (1).  Eb- 
be per  questo,  morendo,  le  lacrime  di  tutti  i buo- 
ni, e per  testimonio  di  Donizzone  che  riferisce 
i pianti  della  sua  morte , fu  con  lei  creduto  ca- 
dere a terra  l’onor  d'Italia  (2).  Si  stimo  che  per- 
desse la  disciplina  Ecclesiastica  il  più  vivo  sti- 
molo di  mantenersi  osservante  (3)  ; che  si  sniar- 

(1)  Mathildis  Dei  gratic  si  quid  est.  - Mathildis  Dei  gratta 
id  quod  sum.  Mathildis  quidquid  est  co.  Cosi  in  tutti  i diplomi, 
atti  giudiziari,  placiti  ec. 

(2)  Omnis  honorque  decus  lune  Ilaliae  ceciderunt 

Dum  defuncta  cadis  Mathildis. 

Donizzone  capo  ultimo. 

(3)  Deviai  a relrogressu  jatn  clericus  ordo.  Ivi. 
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risse  affatto  ne’ grandi  la  candidezza  e la  purità 
nel  trattare  (1);  che  si  vedessero  di  nuovo  ri- 
sorte le  abbattute  sette  dell’eresia  (2);  e che  spo- 
gliate da  sacrileghe  mani  le  Chiese  più  non  aves- 
sero difensore  (3).  Conchiudiamo  col  medesimo. 
Leggausi  le  memorie  degli  andati  secoli , che  io 
m’ assipuro  non  ritrovarsi  Principessa,  che  in  con- 
giunture di  tempi  più  turbolenti,  alla  potenza  d’ un 
fiorito  dominio,  e all’intrepidezza  d’un  animo  bel- 
licoso, abbia  più  singolarmente  saputo  unire  pru- 
denza di  governo,  egualità  di  giustizia , zq|o  di 
Religione , osservanza  di  leggi , moderazione  di 
Principato,  esemplarità  di  costumi,  eminenza  di  let- 
tere, e colla  necessità  di  replicali  matrimoni,  la 
probabilissima  integrità  verginale  (4). 

Li  medesimi  encomi,  le  stesse  laudi,  ed  anche 
maggiori  di  queste,  se  le  attribuiscono  da  altri 
molti  scrittori,  che  infinito  sarebbe  raccorre  (5). 

(!)  Morie  tua  purus,  Malhildis,  deficit  usus.  Ivi. 

(2)  Fiunt  diversae  mundi  per  olimaia  seclae.  Ivi. 

(3)  Keclcsias  spoliant  nunc,  nemo  vindical  ipsas.  Ivi. 

(4)  Fiorentini,  lib.  II. 

(5)  Il  Mellini,  p.  Il,  Dal  Pozzo,  Nar.  X! II.  Vedriani, 
storia  di  Modena,  voi.  I in  fine.  Benvenuto  da  Imola.  Com. 
di  Dante.  L autore  della  traslazione  del  corpo  di  s.  Gcmi- 
niano.  Questi  ci  conta  una  particolarità , non  osservala  dagli 
altri  storici,  che  Matilde  era  in  tanta  riverenza,  clic  i Principi, 
i Marchesi,  i Conti,  i grandi  tutti,  i guerrieri,  i capitani  nei 
consigli  l’ ascoltavano  avidamente  in  ginocchio  ! Sermone  erat 
facondissima  et  in  consiliis  astutissima , affabilis  ad  ornnes  . . . 
Omnes  Principe s , Marchiones  , Comites,  Proceres  , ceteros , 
omnesque  Milites  tanta  diligentia  gubernabat,  quod.  genu  flexo 
in  consiliis  ante  Ulani  avidissime  se  proslernebant.  Rerum 
Italie.  Script.  Tomo  VI,  pag.  94.  Non  parlo  poi  di  ciò  che 
ne  hanno  scritto  Baronio  e gli  altri  storici  ecclesiastici. 
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Ma  ciò  che  avvanza  ogni  meraviglia  si  è , che 
tanta  era  la  grandezza  e la  virtù  di  Matilde , 
che  ancora  e vivente  e dopo  morte  riscosse  ap- 
plausi, titoli  amplissimi,  segni  di  riverenza  e di 
ossequio,  di  stima  e d’onore  fino  da’  suoi  mede- 
simi nemici  (4).  Perchè,  se  è vero  ciò  che  dice 
il  Crisostomo  (2),  Bonaventura  (3),  Orazio  (4), 
conviene  conchiudere  che  questa  Eroina  era  per- 
fetta e in  tutto  ammiranda. 


(1)  in  vita  fu  lodata,  encomiata,  ammirata  dai  due  me- 
desimi Imperatori  Enrico  IV  e V,  da’due  suoi  mariti,  da’Nor- 
manni,  i quali  lutti  provarono  il  suo  rigore,  il  suo  zelo,  il  filo 
della  sua  spada.  Venne  encomiata  dall'  Uspergense,  partilante 
sfegatato  d’  Enrico  . e perciò  nemico  de’  Pontefici  e de’  loro 
difensori,  e laccio  d'altri.  Se  si  leggano  poi  le  infinite  scrit- 
ture de’  contemporanei  o succedanei  , raccolte  dal  Muratori  , 
Mitarelli,  Tariini  nella  immensa  opera  degli  Scrittori  Italiani 
si  ritroverà  che  quei  medesimi  che  la  biasimano  per  alcuni 
fatti,  singolarmente  per  la  famosa  donazione,  sono  costretti  poi 
a lodarla.  De’ posteriori  parlando;  il  Visi  fra  mille  e il  Mu- 
ratori, dopo  averle  data  mala  voce  d’orgogliosa,  superba,  de- 
spota , ladra,  sempre  per  cagione  de’ suoi  mariti  , o per  la 
incoronazione  di  Corrado,  c più  per  la  donazione;  sono  pur 
essi  che  la  chiamano  : femmina  incomparabile , eroina  del 
medio-evo,  arbitra  d' Italia,  guerriera  illustre,  benefattrice  del- 
l umanità,  protettrice  dell’ arti,  amante  delle  scienze,  splen- 
dida. liberale , benefica,  amorevole,  grande,  antemurale  della 
cattolica  Chiesa  , Principessa  a niuno  seconda  nell'  amore 
della  religione  , superiore  al  suo  sesso  nella  politica  e nel- 
l'arte militare  ec.  Visi,  storia  di  Mantova,  lib.  All.  Mura- 
tori, Annali,  lìerum  Italie.  Script.  Tomo  V,  pref  al  Doniz- 
zone,  noia. 

(2)  Talis  est  virtus,  ut  illam  eliam  oppugnalores  ejus  ad- 
mirentur.  Gris.  cp.  ad  epis.  Tomo  III,  ediz.  veri.  p.  341. 

(3)  Quegli  é veramente  grande  che  si  fa  lodare  fino  dai 
nemici.  Serm.  S.  Ani.  Pai. 

(4)  Virtus  repulsae  nescia  sordidae  - Inlaminatis  fulgel 
honoribus. 
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Ora  tanta  sapienza,  e virtù  la  quale  di  per  sè 
è pure  tanto  bella,  quanto  maggior  luce  e splen- 
dore uon  acquisterà  ella  se  vogh'arftn  considerare 
il  secolo  tenebroso , nel  quale  rifulse , se  la  vo- 
gliamo riscontrare  a’  contemporanei  ? Il  secolo  di 
Matilde  noi  1’  abbiamo  veduto  per  tutto  il  corso  di 
quésta  storia , fu  il  secolo  il  più  guasto,  il  più 
corrotto  che  mai  si  affacciasse  sulla  terra.  Non 
pure  le  corti  erano  nidi  e ritrovi  di  libidine  e di 
corruzione,  ma  anche  le  aule  episcopali,  se  si  faccia- 
no brevissime  eccezioni:  il  che  appare  non  pure  dal- 
l’autorità de’  cronisti  e storici  contemporanei,  ma 
dalle  lettere  e bolle  Pontificie,  dalle  decisioni  e 
dai  Canoni  dei  ripetuti  Concili.  Noi  leggemmo 
in  uno  storico  critico  e severo,  che  il  secolo  un- 
decime era  tanto  perverso,  da  poterlo  paragonare 
a’  tempi  antidiluviani  e potergli  appiccare  ciò  che. 
disse  Dio  di  quello,  che  ogni  carne  aveva  cor- 
rotta la  via  sua  (1);  e che  tanti  erano  i delitti 
e i peccati,  che  era  prevalsa  l’opinione  presso  i 
dotti  e il  popolo,  essere  quello  l’ultimo  secolo  del 
mondo.  Non  era  dunque  in  tutto  meravigliosa  cosa 
che  in  questo  universale  naufragio  si  scorgesse 
questa  navicella  solcare  imperterrita  questi  flutti 
ilmmondi,  e sicura  e siilva  afferrasse  il  porto?  non 
era  prodigioso  che  da  questo  pantano  di  corru- 
zione. da  questa  pania  di  babilonia  sorgesse  que- 
sta candida  e immacolata  colomba?  che  una  donna» 

t 

(1)  Vedi  sopra,  capo  II.  lìarovio  ec. 
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e una  donna  allevata  nella  morbidezza  della  più 
splendida  Corte  Italiana,  arbitra  di  sè  medesima, 
conducente  sua  vita  nella  licenza  de'  campi  mili- 
tari, la  purezza  de’chiostri  vincesse,  e fosse  esem- 
plare aJ  Monaci,  correttrice  •de’Vescovi,  ammira- 
zione de’  Pontefici  ? Ma  noi  abbiam  detto  fino 
dalle  prime  mosse  ch’ella  era  destinata  da  Dio 
ad  essere  1’  antagonismo,  il  perfetto  contrapposto 
d’Enrico:  questi  doveva  in  sè  medesimo  la  cor- 
ruzione del  secolo  come  in  tipo  rappresentare,  e 
quella  dell’integrità,  dellJ  illibatezza  ; questi  dei 
vizi,  quella  delle  virtù;  questi  dell’usurpazione, 
quella  dell’autorità  ; questi  del  veleno,  quella  del- 
l’antidoto. Abbiam  detto  che  la  missione  di  Ma- 
tilde  era  di  sorreggere  la  Chiesa  nella  lotta  ter- 
ribile del  Sacerdozio  e dell’  Impero , di  salvare 
Italia  dalla  prepotenza  degli  Arrighi,  di  riformare 
la  guasta  società,  di  purificare  il  Clero,  di  pro- 
teggere le  scienze  e le  arti,  di  instaurare  la  per- 
duta civiltà  e la  Religione,  di  fornire  di  civil  Prin- 
cipato la  Sede  Pontificale. 

L ’ idea  di  emancipare  la  Chiesa  dalla  schia- 
vitù in  che  la  tenevano  i Principi  Germanici  per 
conto  delle  investiture,  fonte  ed  origine  di  tutta 
la  corruzione  sociale  e della  mina  della  religio- 
ne, noi  lo  vedemmo  col  Voigt,  fu  parto  nobilis- 
simo della  gran  mente  d’ Ildebrando.  Ma  per  que- 
sPardua  e difficile  impresa  si  richiedeva  una  guer- 
ra tra  il  sacerdozio  e l’Impero,  ed  indi  una  ri- 
composizione amichevole  per  rassodare  l’impre- 
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sa,  comecché  si  fosse  giunto  a compirla.  A tutto 
questo  era  di  necessità  un  individuo  da  incarnar 
questa  idea,  il  quale  fosse  come  il  tipo,  l’ ideale 
dell’opera,  e al  tempo  medesimo  causa  effetlrice, 
braccio  e sostegno.'  L’  alta  provvidenza  divina 
che  aveva  ispirato  il  gran  concetto  ad  Ildebran- 
do, lo  fornì  ancora  di  questo  personaggio,  e per 
far  sì  che  conoscessero  le  genti  che  era  egli 
veramente  che  era  autore  dell'  idea  ed  esecu- 
tore, volle  che  questa  creatura  fosse  una  Donna. 
Ildebrando  lo  conobbe,  e perciò  a lei  affidò  da 
compire  il  disegno.  Ma  se  Iddio  poneva  mano  a 
salvar  la  sua  Chiesa  e la  pericolante  società  col 
mandare  alla  luce  questo  genio  divino;  non  se  la 
dava  vinta  il  demonio  : chè  anzi  prima  che  nasces- 
se l’Eroina  Italiana,  egli  scherzava  attorno  la  re- 
gai culla  d’  un  fanciulletto  colà  in  Germania  che 
si  era  eletto  a suo  campione,  e questo  addestrava 
pe’ suoi  satelliti  a sostenere  l’usurpazione,  a fo- 
mentare la  ribellione,  a far  fronte  alla  mandata 
da  Dio.  Vedemmo  però  come  Agnese,  senza  sa- 
perlo, senza  malizia,  educasse  il  suo  Enrico  a guer- 
reggiare le  guerre  di  Satana,  e vedemmo  come 
Beatrice  addestrasse  la  piccola  Matilde  a combat- 
tere quelle  del  Signore  (I).  Di  soli  tredici  anni 
Matilde  entra  in  iscena,  ed  entra  nullameno  che 
in  un  Concilio  per  regolare  le  cose  della  Chiesa, 
e por  fine  agli  scismi.  Di  quindici  la  veggiamo 

(1)  Vedi  sopra , capo  III. 
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armata  sopra  di  focoso  cavallo,  a lato  alla  madre, 
mettere  in  fuga  le  bande  di  Gadaloo,- dell'Antipapa, 
del  piccolo  Enrico  e della  sua  madre  Agnese. 
Una  madre  vedova  e un  figlio  pupillo  veggiamo 
dalla  parte  del  demonio,  una  madre  vedova  e una 
pupilla  dalla  parte  di  Dio.  Là  combatte  l’usur- 
pazione e la  forza  , qui  la  delicatezza  femminile 
col  dritto.  Ma  1’  usurpazione  e la  forza  incomin- 
ciano a cedere,  e ciò,  a che  non  bastarono  tanti 
Concili,  ormai  basta  il  coraggio  e la  bravura  di 
una  verginella  trilustre.  Matilde,  vinto  Cadaloo, 
liberato  il  Pontefice,  entra  trionfante  per  la  prima 
volta  in  Roma,  e su  la  giovinetta  fronte  brillano 
già  gli  allori  trionfali  de’ Cesari.  Roma  al  tempo 
delle  sue  splendide  glorie  non  aveva  veduto  mai 
di  queste  eroine.  Il  patrigno  la  tradisce  e l’ab- 
bandona? Non  importa;  ella  ormai  è addestrata 
tanto  che  basti.  Si  movono  in  ajuto  degli  scisma- 
tici i fieri  Normanni,  i traditori  Romani  scaccia- 
no il  Pontefice?  E Matilde  accoglie  con  tenerezza 
nella  sua  Corte  l’ esiliato  Pastore , e affronta  e 
vince  i Normanni,  e di  nuovo  entra  trionfante  in 
Roma  e ristabilisce  su  la  Cattedra  di  Pietro  il 
Vicario  di  Cristo.  Libera  e padrona  di  sè,  strin- 
ge lega  col  Pontefice,  si  fa  chiamare  la  figlia  di 
s.  Pietro,  offre  la  sua  Corte  per  perpetuo  asilo  al 
Papa,  gli  offre  i suoi  tesori  a sostenerlo,  la  sua 
mano  a difenderlo.  Da  oggi  innanzi  ella  sarà  la 
condottiera  delle  squadre  del  Signore , la  doma- 
trice dello  scisma,  la  debellatrice  della  prepoten- 
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za,  la  paciera  tra  il  Sacerdozio  e l’Impero:  la  sua 
Corte  sarà  T-asilo  de’  cattolici  Laici,  de"  Vescovi, 
dei  Pontefici,  della  religione  cattolica.  Noi  vedem- 
mo tutti  i più  illustri  campioni  della  santa  causa 
a poco  a poco  disertare  dalle  bandière,  i Goffre- 
di,  i Pier-Damiani,  i Normanni;  vedemmo  venir 
meno,  titubare  Vescovi  e Cardinali  e Pontefici: 
ma  un’  anima  sola  trovammo  sempre  ferma,  sem- 
pre intrepida,  durarla  fino  all’opera  completa,  al- 
la totale  vittoria  ; e questa  era  Matilde.  Come 
colla  spada  alla  mano , Matilde  si  adopera  colla 
penna  , colla  ' lingua  , co’  maneggi , per  innalzare 
su  la  cattedra  di  Pietro  e su  le  minori  ottimi.  Pa- 
pi ed  ottimi  Vescovi;  per  congregare  Concili,  ai 
quali  ella  assiste,  come  fosse  un  angelo  calato  dal 
cielo;  a sbalzare  dalle  Cattedre  gl’indegni,  a scac- 
ciare dagli  ovili  i lupi,  a vincere  lo  scisma  e l’e- 
resia, a purificare  il  clero  e ridurlo  su  la  dritta 
via  ? ad  ammollire,  a piegare , a vincere  V usur- 
pazione e l’ incoronata  prepotenza  de’  Cesari.  1)J 
altra  parte  Enrico  divenuto  padrone  di  sè,  a ca- 
po dell’Impero  Germanico,  incominciò  ad  eserci- 
tare la  sua  potenza  a’ danni  della  Chiesa  e del 
Pontefice  : vendere  Vescovati  e Abbazie,  intrudere 
su  delle  cattedre  i più  indegni,  fomentare  ribellioni 
e scismi,  osteggiare  apertamente  il  Pontefice,  vo- 
lere intromettersi  nell"  elezione  del  medesimo  , 
dispogliar  Chiese  e Monasteri,  erano  le  opere  sue 
quotidiane,  alle  quali  si  era  usato  fino  dall’infanzia, 
per  non  dire  delle  prostituzioni  d’ ogni  fatta,  e del- 
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le  crudeltà  e barbarie,  nelle  quali  era  maestro  (1). 
Ma  quando  giunse  il  punto  di  tentare  di  ammansar 
colle  buone  questo  mostro,  a chi  si  ebbe  ricorso 
dai  Papi  ? Alla  madre  sì , già  contrita  , ’ ma  più 
caldamente  a Beatrice  e alla  figlia  Matilde.  E 
furono  veramente  queste  che  riportarono  di  lui  la 
vittoria  pacifica  (2).  E quando  le  buone  più  non 
giovavano,  e quando  già  si  era  alle  strette,  ed  Enri- 
co esacerbato  minacciava  le  ultime  cose , ed  era 
calato  con  mal  talento  in  Italia  , chi,  salvò 
il  Pontefice  dal  cadere  nelle  sue  mani  , se 
non  Matilde  , accogliendolo  nella  sua  inespu- 
gnabile Canossa  ? E quando  Enrico,  abbandonato 
da  tutti,  minacciato  di  perdere  per  sempre  la  co- 
rona e il  trono,  scalzo,  ignudo,  irrigidito,  dispe- 
rato , si  restava  nei  recinti  di  Canossa , invano 
spedendo  Ambasciatori,  invano  inviando  umilissi- 
me suppliche,  confidando  invano  nella  mediazione 
deJ  Principi,  delle  Principesse,  de’Vescovi,  degli 
Abbati,  per  piegare  l’ inflessibile  Gregorio,  chi  fu, 
se  non  Matilde  che  operò  l’ insperata  unione  del 
Sacerdozio  e dell'Impero,  esaltando  quello,  e de- 
primendo questo  per  quanto  superbo  s’era  innal- 
zato? La  scena  di  Canossa  basterebbe  sola  per 
fare  di  Matilde  la  più  grande  Eroina  che  abbia 
veduto  Italia  e il  mondo,  la  domatrice  degli  Im- 
peri, 1’  arbitra  delle  sorti  della  Chiesa  e della  so- 
cietà, la  pacificatrice  dell’  universo,  la  donna  de- 

(1)  Capo  IV. 

(2)  Capo  V. 
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gli  Imperatori  e de’  Papi.  Enrico , Imperatore  di 
Germania , eroe  dell’  undecimo  secolo  , domatore 
de’  Sassoni , vincitore  deJ  Turringi  e degli  Un- 
gheri , a’  piedi  di  Matilde  ; sospirante  e pian- 
gente ; Gregorio , il  più  terribile  de’  Papi , vinto 
alle  preghiere  di  questa  Vergine , intenerito  e 
commosso;  sarà  sempre  il  più  bel  fatto  che  ci 
raccontino  le  storie , che  ci  cantino  i poeti,  che 
ci  dipingano  i pittori  (1). 

Che  se  questa  è bellissima  scena  ; noi  sarà  me- 
no quella  di  Carpineta,  di  Bibianello,  di  Monte- 
veglio,  di  Sorbara,  di  Ferrara  e di  Mantova.  Là 
vedemmo  la  donna  forte  dell’  ascendente  che  ave- 
va su’  Papi  e sugli  Imperatori,  colle  sue  dolci  pa- 
role vincere  e piegare  le  più  superbe  fronti  che 
forse  abbia  vedute  il  Sole;  ma  qui  contemplammo 
1’  Eroina,  dimentica  di  esser  donna,  ferma  come 
torre  nella  sua  fidanza  nel  Dio  degli  eserciti,  spe- 
rare quando  ognuno  disperava,  e colla  prudenza 
di  gran  Capitano , colla  intrepidezza  de’  primi 
guerrieri,  colla  valentia  de’primi  eroi,  azzuffarsi 
con  un  pugno  di  soldati  contro  immensi  eserciti, 
farsi  iùcontro  all’  eroe  germanico,  e combatterlo, 
e vincerlo,  e gettarlo  in  fuga,  e trionfare  di  lui 
e di  tutti  i suoi  eserciti,  domare  le  ribellioni  de’ 
suoi  sudditi,  e dopo  più  di  trent’anni  di  guerra, 
ricuperare  tutti  i suoi  stati , vedere  depresso , 
schiacciato , umiliato  fino  alla  polvere  il  suo  ne- 

(1)  Vedi  sopra,  capo  VI  e VII. 
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mico , salvata  e trionfante  la  Chiesa  , e ricca  di 
palme  e di  allori,  "loriosa  per  tante  vittorie,  am- 
mirata da’  popoli,  temuta  da’  Principi , lodata  dai 
Pontefici,  amata  da’ sudditi,  riposare  sicura  all’om- 
- bra  de’ suoi  trionfi  (1). 

È il  mille  e cenquindici , e la  Chiesa  ri- 
posa in  pace  libera  dal  giogo  germanico  ; ha 
spezzati  i suoi  ceppi  secolari , ha  lavata  l’ on- 
ta della  sua  schiavitù,  ha  terse  le  traccie  del- 
le sue  catene  ; non  vi  sono  più  scismi  ; un 
solo  pastore  vigila  l’ ovile  di  Cristo , e questi 
creato  liberamente  da’  Cardinali  e dal  popolo  ro- 
mano , senza  intervento  de’  Principi  germanici. 
Non  vi  sono  più  simonie;  le  investiture  sono  tol- 
te, ed  Enrico  il  giovine  ha  perduto  il  frutto  delle 
sue  recenti  vittorie.  Non  più  Vescovi  e Abbati  in- 
trusi, veri  lupi  e non  pastori , si  assidono  su  le 
cattedre , ma  santi  e zelanti  uomini , anzi  angioli 
celesti.  Non  più  regna  l’ incontinenza  e la  corru- 
zione del  santuario,  nè  da  qui  si  diffonde  nel  po- 
polo; ma  angelica  purezza,  illibato  costume,  ce- 
leste candore.  Milano,  Ravenna,  Parma , Lucca , 
non  sono  più  il  semenzaio  degli  scismi,  i nidi 
delle  eresie,  i ritrovi  d’ iniquità,  le  cloache  di  Ba- 
bilonia e di  Sodoma  ; non  sono  più  lacere  e scis- 
se, bagnate  di  pianto  e di  sangue;  ma  ricompo- 
ste a pace,  governate  da  saggi  e santi  pastori  * 
purgate  da  ogni  sozzura,  riabbellite,  rinovellale 

(i)  Capo  VII  e ■ seguenti. 
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ti  danno  immagine  di  vaghi  giardini,  di  ameni 
còlti,  anzi  di  tanti  terrestri  paradisi.  L’  opera  del- 
la redenzione  della  Chiesa,  della  riforma  sociale, 
la  grande  idea , 1’  alto  concetto , la  vagheggiata 
impresa  di  Ildebrando  è dunque  compita , ed  è 
compita  per  Matilde.  Ciò  adunque  che  pensò  II- 
debraudo,  che  tentò  invano  Clemente  li,  Leone 
IX,  Vittore  II,  Stefano  IX,  Nicolò  li,  Alessan- 
dro II,  Gregorio  VII,  Vittore  III,  Urbano  II,  un 
Pasquale  vide,  e seuza  suo  merito,  perfetto,  per 
Matilde,  per  opera  d’ una  femmina  1 Ciò  a che  so- 
spirarono , e perchè  tanto  si  affaticarono  vana- 
mente i Pier-Damiani , gli  Ivo,  gli  Anseimi,  ciò 
perchè  invano  sostennero  combattimenti,  e spar- 
sero il  sangue  e la  vita  i Guelfi,  i Goffredi,  i 
Nordheim,  i Rodolfi,  gli  Ermauui  e tanti  altri  e- 
roi  germanici  ; ciò  chè  si  trattò  inutilmente  in  tan- 
te Diete  e in  tanti  Concili,  è tutta  gloria  d'una. 
Donna.  Sì,  non  furono  i Concili  e le  Diete  che 
sciolsero  la  Chiesa,  non  furono  i Vescovi  e i Pon- 
tefici, che  la  resero  libera  e gloriosa;  fu  questa 
opera  di  Matilde.  INon  furono  gli  eserciti  germa- 
nici, i Duchi , i Marchesi , i Conti  di  Sassouia , 
Turingia  e Baviera,  che  viusero  Enrico;  Enrico 
fu  vinto  da  Matilde:  ella  gli  strappò  gli  allori 
di  fronte,  di  capo  la  corona,  di  mano  lo  scettro:  el- 
la lo  sbalzò  dal  trono  e lo  confinò  in  quella  mesta 
solitudine,  e lo  condusse  in  queir  eccesso  d’ umilia- 
zione, nella  quale  finì  miseramente  la  vita.  La  lot- 
ta tra  il  Sacerdozio  e l’ Impero  fu  sostenuta  per  la 
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parte  di  quello  da  Matilde,  e fu  Matilde  che  il  Sa- 
cerdozio e l’ Impel  o compose  in  pace,  per  la  lega 
fatta  col  giovinetto  Enrico.  Sua  opera,  suo  vanto, 
sua  gloria  sono  dunque  tante  Chiese  o fabbricate 
di  nuovo,  o rifabbricate,  o riabbellite,  od  arricchite 
di  fondi  e di  sacri  arredi  e vasi  preziosissimi  (1); 
tanti  Monasteri  costrutti,  e i tanti  più  dotati  d’im- 
mense rendite,  provveduti  di  santi  Abbati , puri- 
ficati ne’ costumi,  ingentiliti  ne’ modi;  (2);  tanti 
Vescovati  da’ quali  scacciò  indegni  Vesoovi  e i 
quali  fece  conferire  a’  Santi  e dotti  personag- 
gi (3);  la  Sede  Apostolica  fatta  Regina  e So- 
vrana temporale,  e sciolta  dalla  schiavitù  e dalla 
abbiezione.  Perchè  dunque  possiamo  ripetere  a 
ragione  che  Matilde  fu  pel  cattolicismo  la  nuova 
Debora,  la  nuova  Giuditta  la  nuova  Esterre;  che 
fu  la  sua  liberatrice,  il  suo  couforto,  il  suo  scu- 
do, il  suo  vanto;  che  fu  in  una  parola  sola.  — 
L’  Eroina  d’ Italia  nel  medio-evo.  — 

Si  riepiloghi,  si  ricomponga  un  breve  confron- 
to tra  Matilde  ed  Enrico,  e si  vedrà  conti’  ella  ne 
sia  una  perfetta  antitesi , un’  assoluta  contradi- 
zione. Se  se  ne  tolga  la  patria  e 1’  età , nulla  di 
più  somigliante  in  natura  ne’  casi  della  vita  ; e 
pure  contrapposto  nelle  mire,  nelle  azioni,  nel  fi- 
ne, ritrovar  si  potrebbe.  Per  non  ripeterci  di  ciò 
che  abbiano  detto  nel  capo  secondo  di  quest’  opera, 

(1)  Vedi  sopra,  capo  VI  ec. 

(2)  Sopra  e capo  seg. 

(3)  Sopra  capo  IA  e scg. 
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possiamo  osservare,  come  Enrico  passasse  la  sua 
giovinezza  in  bische,  in  una  vita  randagia,  e sco- 
stumata; e Matilde,  che  si  ritrovava  nella  mede- 
sima libertà , ne’  medesimi  agi , nelle  delizie  di 
splendida  corte,  per  nulla  di  meno  di  quella  d’En- 
rico, purissima,  morigerata  e casta.  Due  matri- 
moni quegli  contrae,  e due  questa;  ma  quegli  non 
cessa,  congiunto  in  matrimonio  con  belle  e ama- 
bili giovinette,  la  sua  vita  scapestrata  e libertina; 
tenta  co’modi  i più  iniqui  di  far  divorzio  dalla  pri- 
ma, e la  seconda  avvilisce,  prostituisce,  violenta 
a delitti  inauditi,  a cose  abbomiuande;  e questa  in 
due  matrimoni,  non  solo  si  conserva  casta,  ma 
vergine  , ed  ha  gli  elogi  da  quel  medesimo  che 
si  allontana  da  lei,  di  averla  lasciata  intatta,  in- 
violata.  E prode  quegli,  è questa  prode  in  guer- 
ra; ma  quegli  rivolta  la  guerra  contro  la  Chiesa 
e i Papi,  e questa  è a loro  sostegno.  A quello  si 
ribellano  come  a questa  i sudditi;  ma  questa  ha 
la  consolazione  di  vederli  tutti  prima  di  morire 
risottomessi  al  suo  dominio,  laddove  quegli  perde 
e stati  e corona  e trono.  Quegli  nella  guerra  co- 
me questa,  è un  eroe  ; ma  quegli  è insieme  uu 
tiranno,  un  barbaro,  un  crudele,  uu  carnefice,  un 
traditore,  che  non  serba  patti , che  umanità  non 
sente , che  non  perdona  aJ  pentiti , che  non 
rispetta  tenerezza  di  età , debolezza  di  ses- 
so , dignità  di  Sacerdote.  Tutto  all’  opposto 
questa , è giustissima  nelle  guerre  , facilissi- 
ma alla  pace , proclive  al  perdono  , nel  furore 
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delle  vendette  si  ricorda  d’ esser  donna,  d’essere 
madre,  d’  essere  cristiana,  e una  parola,  un  ge- 
mito, un  pianto  basta  ad  intenerirla  e a faide  di- 
menticare i torti  più  gravi,  le  ingiurie  più  atroci. 
Della  sua  autorità  quegli  non  se  ne  secve  che 
per  opprimere  e schiacciare  i soggetti , e questa 
per  inalzarli  e soccorrerli.  Delle  sue  ricchezze 
usa  quegli  a sedurre  l’ innocenza,  ad  immergersi 
nelle  delizie  tutte  della  vita,  e dissangua  i pove- 
ri, e spoglia  le  chiese,  e vende  le  cose  ecclesia- 
stiche per  rimpinguare  i sempre  vuoti  erari;  e 
questa  ne  usa  all’opposto  per  arricchire  le  Chiese, 
per  soccorrere  a’ poverelli,  pel  culto  divino,  e co- 
me più  versa  i suoi  tesori,  sempre  più  sono  pie- 
ni a ribocco.  Quegli  persegue,  esilia,  incarcera 
e figli  e spose  e parenti  e Vescovi  e Cardinali; 
e questa  li  libera,  li  scioglie,  dà  loro  asilo,  rifugio 
nella  sua  Corte , e li  protegge  e difende  e man- 
tiene. Scaccia  quegli  i Santi  Vescovi  e Pontefici 
dalle  loro  Sedi,  e questa  glieli  restituisce;  crea 
quegli  pseudo- Vescovi  e Antipapi  e gli  installa 
sulle  cattedre , e questa  li  abbatte , li  scaccia , 
li  persegue  e conquide.  La  corte  di  quello  è l'a- 
silo dello  scisma,  della  prostituzione,  degli  scan- 
dali al  mondo;  e la  Corte  di  questa  è l’asilo  dei 
veri  Pontefici,  dell’  unità  Cattolica , della  purità , 
del  candore,  dell’  innocenza,  della  Santità,  e l’e- 
semplare a tutto  il  mondo  delle  virtù  Cristiane. 
Muore  quegli  neU’ubbominio,  e questa  iu  mezzo  ai 
suoi  trionfi  : quegli  è maledetto  essendo  in  morte, 
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e questa  benedetta  : quegli  non  ritrova  sepolcro, 
e questa  uno  splendido  e magnifico  : i Pontefici 
negano  a quello  Ecclesiastica  sepoltura,  e a que- 
sta destinano  a sepolcro  il  Vaticano.  Questa  è ce- 
lebrata dagli  storici,  cantata  da’ primi  poeti , di- 
pinta da’  primi  pittori  ; e quegli  è 1’  esecrazione 
di  tutti , e non  ha  che  pochi  scismatici  alla  • sua 
difesa  ; il  nome  suo  suona  obbrobrio  ed  esecra- 
zione fedeli.  Conchiuderemo  che  furono  ambi- 
due  grandi,  uno  nel  male,  l’altro  del  bene  : eb- 
bero eguale  origine,  dissomigliante’vita,  opposto  • 
fine  (t). 


(1)  Sopra,  capo  III.  Si  confronti  la  morte  e la  sepoltura 
d’  Enrico  con  quella  di  Matilde,  e si  vedrà  -perfetto  antagoni- 
smo. Per  la  morte  di  Matilde  tutti  piansero  , gioirono  e resero 
grazie  a Dio  per  quella  d Enrico.  Nola  36  alla  storia  di  Bo- 
logna del  Sigonio,  libro  II. 
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APPENDICE 

« * 

Matilde  ristoratrice  della  società , 

salvatrice  d’Italia. 

SOMMARIO. 

Ristorata  la  Religione,  - rialzata  la  Santa  Sede,  - la  società 
veniva  pur  ristorata,  - e Italia  salvata.  La  storia  contempora- 
nea mette  in  sicuro  questa  sentenza.  - Ma  questo  non  bastava. 
Si  richiedeva  la  Riforma  de'costumi,  - la  sanzione  delle  leggi.  - 
Quanto  per  questo  si  adoprasse  Matilde.  - Fonda  la  celebre  Uni- 
versità di  Bologna,  t Coltiva  e favoreggia  le  scienze  e le  arti.  - 
•Erge  Chiese,  - Monasteri,  - Ospizi,  - Castella,  - Bagni.  - Favori- 
sce I’  agricoltura.  - Concepisce  la  grand’  idea  delle  Crociate.  - 
Prima  abbatte  la  potenza  de’Mori,  e libera  Italia  e i suoi  mari 
dalle  incursioni  de’Barbari,  - e dalla  prepotenza  Germanica.  - 
Col  dotare  la  Santa  Sede  di  terreno  Principato,  rende  stabili 
le  sue  imprese,  - assicura  all'Italia  il  Primato  fra  le  Nazioni, 
e si  fa  la  sua  perenne  salvatrice. 

La  storia  di  Matilde  è compita,  ma  le  sue  bel- 
le imprese,  come  ristoratrice  della  Società  e sal- 
vatrice d’  Italia,  uon  furono  tutte  per  noi  narra- 
te e molto  meno  considerate.  E vero  che  avendo 
detto  , coiti’  Ella  fosse  la  ristoratrice  della  Re- 
ligione, dicemmo  questo  ancora,  come  chi  per  dir 
gli  effetti  accenna  alle  cause.  E chi  può  ignorare 
che  la  società  umana  tutta  si  fonda  e si  inalza 
su  la  Religione  ; che  questa  n’  è la  base , il  ful- 
cro, il  substrato,  il  cemento,  il  vincolo , il  nesso, 
anzi  F anima  e la  vità  ? Così  almeno  attestarono 
sempre  tutti  i Legislatori  e i filosofi,  perfino  del 
paganesimo  ; e quando  eziandio  non  ce  lo  avessero 
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detto  essi  ce  lo  direbbero  gli  storici  ; e quando 
anche  questi  tacessero , ce  lo  proverebbe  la  ra- 
gione, ce  lo  attesterebbe  il  fatto.  Perchè  non  è 
d'uopo  dimostrare  per  argomenti  ciò  che  è di  per 
sè  chiaro  e manifesto.  Matilde  dunque  col  trarre 
dallo  squallore,  dall’abiezione,  e dalla  schiavitù 
la  Religione,  e riporla  sul  trono,  e rifarla  regina 
e dominatrice,  venne  per  conseguente  a ristorare 
la  società,  a ripararla  dalle  sue  ruine,  a rimar- 
ginar le  sue  ferite,  a rimondarla  dalle  sue  mac- 
chie , a rivestirla  di  gloria , a farla  rifiorire  di 
novella  vita. 

Alla  quale  nobilissima  impresa  , fu  opera  da 
gran  Maestra  quella  di  svincolare  la  Santa  Sede, 
e di  sottrarla  dalla  secolare  e durissima  schia- 
vitù , in  che  era  tenuta  dagli  Imperatori  di  La- 
magna e da’  tirannetti  d’  Italia.  Il  concetto  del 
grande  Ildebrando  era  tutto  divino , ed  eziandio 
di  sommo  accorgimento  politico , e l*  averlo  Ma- 
tilde  incarnato  pe  tempo  presente  coll’  opere  del 
suo  senno  e della  sua  mano  guerriera,  e l’averlo 
reuduto  stabile  per  le  future  generazioni  col  sus- 
sidio del  Temporale  Dominio , fu  una  cosa  sola 
coir  avere  ristorata  la  società  e salvata  Italia.  SNel 
corso  della  nostra  storia  facemmo  vedere  ad  ogni 
piè  sospinto  i gravissimi  ed  insanabili  mali  che 
ne  derivavano  alla  misera  società,  e singolarmente 
a questa  nostra  Italia,  dal  deperimento  della  re- 
ligione e dairiuceppamento  in  che  era  tenuta  la 
Santa  Sede.  Uomini  senza  religione,  sbrigliati  dal- 
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la  sovrana  potestà  pontificia,  rolli  ad  ogni  mal  fare 
non  tenevano  più  alcuna  norma  di  legge,  di  giu- 
stizia, di  rettitudine.  Rumati  ed  involti  nel  bra- 
go di  tutte  immondezze,  non  serbavano  più  alcun 
pudore,  prostituivano  la  gloriosa  dignità  dell’uo- 
mo, deturpavano  la  bell’immagine  divina,  che  Ilio 
aveva  in  loro  dipinta.  Senza  leggi,  senza  onestà, 
non  rispettavano  più  alcun  dritto,  alcuna  autori- 
tà, non  avevano  riguardi  ad  età,  a sesso,  ma  ri- 
ponevano ogni  dritto  nella  forza,  ogni  onesta  nel 
guadagno.  Quindi  rompevano  alle  più  feroci  bar- 
barie, più  presto  da  tigri  che  da  uomini.  I dolci 
vincoli  matrimoniali  scioglievano,  il  pudore  delle 
donzelle  prostituivano  : la  fanciullezza  cresceva 
sbrigliata.  Le  città  tendevano  ad  isolarsi,  e a dis- 
comporsi i Regni,  e gli  imperi,  anzi  le  famiglie 
e gli  individui;  imperocché  non  si  vedevano  ge- 
nerarsi che  partiti,  fazioui,  scismi,  che  la  finiva- 
no sempre  con  arsioni  di  campagne  e città , 
con  espiamenti  di  case , con  mine  di  fami- 
glie, con  istragi  spaventose  d’individui.  Il  cri- 
stianesimo aveva  nobilitata  la  Donna , e la  cor- 
ruzione dei  secolo  1’  aveva  degradata.  Esso  aveva 
abolita  la  schiavitù,  e il  secolo  ne  aveva  ribadite 
le  catene , e aggravati  i ceppi.  Quello  addolcì  i 
costumi,  introdusse  le  leggi,  il  pudore,  le  scien- 
ze e le  arti  ed  ogni  maniera  di  quieto  e riposa- 
to vivere;  e questo  non  aveva  fatto  che  distrug- 
gere ogni  buona  cosa  e richiamare  la  barbarie, 
P ignoranza , la  sfrenatezza , si  che  bene  gli  si 
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appiccò  il  titolo  di  secolo  di  ferro.  Questa  Italia 
nostra  non  era  più  il  giardino  del  mondo,  la  do- 
minatrice delle  genti,  l’arbitra  de’ popoli,  la  mae- 
stra del  sapere,  la  scuola  della  civiltà,  l’ammi- 
razione e l’ invidia  della  terra  ; ma  I’  orrore  e l’ 
esecrazione  del  mondo  : ella  si  era  resa  schiava 
degli  Imperatori  Germanici  e de’ suoi  medesimi 
tirannetti,  era  lacerata  da  intestine  discordie,  si 
era  ridotta  umile  fantesca , poverella  tapina  , e 
mentre  serviva  miseramente  di  zimbello  all’altrui 
libidine,  era  discepola  di  tutti  gli  errori  de’  suoi 
schiavi  padroni  (4). 

Noi  che  siamo  nati  in  questa  età  infelicissi-, 
ma,  che  tanto  ritrae  di  quella  di  Matilde,  salvo 
nel  non  avere  una  somigliante  Eroina,  ci  possia- 
mo far  ragione  di  ciò  che  fosse  la  società  uma- 
na , e cotesta  Italia  nostra  in  quei  giorni.  Dopo 
che  si  mosse  così  spietata  guerra  alla  religione 
cattolica  per  tutto  il  mondo,  dopo  che  si  è tolta 
l’influenza  che  esercitava  la  Santa  Sede  su’ mo- 
narchi e sui  popoli,  che  abbiamo  noi  veduto?  che 
vede,  che  prova  questa  Italia,  la  quale  come  più 
vicina,  così  ne  risente  per  la  prima,  come  i be- 
nefici influssi,  i danni?  Un  pervertimento  univer- 
sale ha  occupate  le  menti,  una  corruzione  fatale 
i cuori.  Non  abbiamo  più  idea  di  dritto,  santità  di 
leggi,  norma  di  giustizia,  venerazione  di  autori- 
tà, senso  di  umanità , regola  di  costume , cono- 

(1)  Vedi  le  bellissime  e dnltissime  Dissertazioni  del  Mu- 
rateti sul  Medio  Evo  e sulle  Antichità  Italiane. 


Digitized  by  Google 


• * 


— 487— ' 

sceiiza  di  pudore.  La  società  umana  anela  a scom- 
porsi, a finirsi.  U utopia  di  nazionalità  fa  in  brani 
T umana  famiglia  e snoda  la  prima  unità;  il  mu- 
nicipalismo scioglie  le  nazioni;  le  fazioni  e i par-  ; 
titi  lacerano  le  proviucie,  le  città  ; le  dottrine  di 
libertà  , d’ iudipeudenza  distruggono  le  famiglie  ; 
e mentre  si  vuole  disfatta  la  Chiesa,  introducen- 
dovi lo  scisma  e osteggiandQ  il  .suo  venerando 
capo,  e la  jeratica  ordinazione,  si  viene  a ridurre 
gli  uomini  a modo  d’un  branco  di  tigri,  che  si  ; 
divorano  a vicenda.  Se  nel  mondo  universo  ab- 
biamo ancora  una  qualche  idea  di  giusto  e d’in- 
giusto, d’onesto  e di  disonesto,  una  norma,  una 
regola  sociale  dov’è?  per  chi  è?  Questa- si  cer- 
cherebbe invano  nelle  corti, , rie’parlainenli,  pres- 
so i Monarchi,  i diplomatici,  e i giureconsulti  nelle 
università;  invano  si  chiederebbe  alla  Russia,  al-  < ‘ 

l’Austria,  alla  Francia,  alla  Spagna,  all’ Inghil- 
terra, conviene  rivolgere  lo  sguardo  all’Italia,  e 
fissarlo  in  Roma,  e salire  al  Vaticano.  Suda  Se- 
de Apostolica  v’è.solo  quell’ IJomo  che  ad  onta 
del  mondo  e dell’  inferno  intiero  contro  lui  con- 
giurato, conserva  i principi,  su  quali  si  fonda  e 
mantiene  la  società.  Nell’  universale  naufragio , 
questa  è la  Nave  salvatrice;  in  questo  eccidio  .è 
il  baluardo  sicuro  ed  unico  di  salvezza  nello  sfra- 
celo  comune,  è questo  il  perho  che  regge.  Finche 
egli  dura,  starà  la  società;  s’ei  cade,  fia  questa  ir- 
reparabilmente perduta.  Che  se  dunque  il  fatto  * * 
presente  dimostra  che  la  Santa  Sede  .è  la  sola 
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conservatrice  della  * società,  se  solamente  combat- 
tuta tanti  danni  produce;  che  sarebbe  quaudo  que- 
sta minasse  ? che  sara  stata  a’  tempi  di  Matilde, 
ne’  quali  già  da  secoli  era  inceppata  e resa  ino- 
perosa e vana  ? E se  di  presente  si  ritrovasse 
una  nuova  Matilde  che  facesse  ciò  che  quella  fece, 
non  si  dovrebbe  chiamare  a tutta  ragioue  la  ri- 
storatrice della  società  e la  salvatrice  d’Italia  (1)? 

Ciò  nullameno  però  la  ristorazione  non  pote- 
va venire  di  per  sè  e come  effetto  dai  posti  prin- 
cipi , se  non  dopo  lunghissimo  corso  di  tempo. 
IV  altronde  la  società  si  ritrovava  ridotta  a tale 
stadio  estremo,  che  se  non  si  fosse  data  opera 
a ' soccorrerla,  poteva  esser  morta  innanzi  alle  me- 
dicine. Enrico  là  nella  Lamagna,  non  solamente 
aveva  distrutta  la  Religione,  inceppata  la  Chiesa, 
incatenata  la  Santa  Sede  ; ma  vero  Genio  male- 
. fico,  si.adoprava  con  ogni  sforzo  per  distruggere 
direttamente  e contemporaneamente  la  società. 
La  Turringia,  la  Sassonia,  l’Ungheria,  la  Polonia 
l’aita  e bassa  Germania  e l’ Italia  furono  per  lui 
deserte  in  lutto  il  rigore  della  parola.  Egli  non 
aveva  nell’animo  che  di  abbrutire  i popoli,  di  di- 
sanguarli,  di  abbandonare  ogni  cosa  al  ferro  e al 
fuoco.  Le  sue  guerre  sterminatrici  portavano  do- 
vunque, a guisa  d’un  nembo  estivo,Jia  desolazione. 
Le  sue  paci  erano  ancora  più  fuueste,  mentre 
a rimpinguare  i sempri  vuoti  iesori  taglieggia- 
• . 

, (1)  Vedi  l'opera  che  esce  ora  alla  luce,  il  Filoniana. 
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va  i miseri  sudditi , li  dissanguava  senza  giu- 
stizia, senza  pietà  e misericordia.  Matilde  perciò 
se  doveva  essere  il  suo  contrapposto,  doveva  mo- 
strarsi il  Genio  del  bene,  la  ristoratrice,  la  sal- 
vatrice del  mondo  , e singolarmente  della  patria 
sua,  questa  povera  Italia. 

E la  prima  impresa  però  era  quella  di  addol- 
cire e riformare  i guasti  e barbari  costumi.  Come 
si  conviene  a sapientissima  riformatrice,  ella  in- 
cominciò a porgere  a’  suoi  popoli  in  sè  medesima 
un  esemplare  perfettissimo  d’ illibata  innocenza  , 
d’angelica  più  che  umana  purità  « d’intatto  can- 
dore » di  vivissima  fede,  di  salda  speranza,  d’ar- 
dentissima carità  , di  zelo  per  la  gloria  di  Dio  ,' 
per  la  salvezza  delle  anime,  d’ incorruttibile  giu- 
stizia, di  materna  pietà,  di  liberalità,  di  magnifi- 
cenza, poi  d’ubbidienza  e riverenza  al  Pontefice, 
ai  Vescovi,  ai  Direttori  suoi,  a tutti  i Sacerdoti; 
poi  d’ invitta  ed  eroica  fortezza  nella  rassegna- 
zione alle  supreme  disposizioni  del  cielo,  nell’af- 
frontare  i rovèsci  di  fortuna,  nel  vincere  tutti  gli 
ostacoli  che  si  frapponevano  alle  sue  imprese,  nel 
reggere  alle  prove  più  ardue  e difficili.  Poi  di 
pazienza  inalterata  nel  sopportare  le  umiliazioni, 
le  offese  , i tradimenti,  le  ribellioni , le  perdite , 
le  usurpazioni , e le  calamità  tutte  della  vita. 
Poi  ...  ohi  chi  le  potrebbe  ridir  tutte  le  virtù 
di  Matilde  ? Che  s’ egli  è vero  ciò  che  disse  quel 
poeta  che 

Regis  ad  exemplum  totus  componitur  orbis; 
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s' egli  è vero  ciò  che  dice  Seneca  che  è più  bre- 
ve la  via,  insegnando  cogli  esempli  che  co’pre-  4 
celti;  s’egli  è vero  che  l’uomo  è imitatore,  sin- 
golarmente de’  grandi,  noi  possiam  dire  a ragione  * 
che  Matilde  fu  la  vera  riformatrice  del  suo  se- 
colo. , 

Nè  era  già  contenta  di  personale  esempio  ; 
ma  voleva  che  la  sua  famiglia  fosse  d’ esempio 
ad  ogni  altra  famiglia,  la  sua  corte  ad  ogni  altra 
corte,  i suoi  stati  agli  stati  altrui.  La  madre  sua 
nel  secondo  matrimonio  si  conservò  casta,  men- 
tre  la  figlia  in  due  matrimoni  si  conservava  vergi- 
ne. Il  suo  patrigno  meritò  gli  elogi  da  quel  rigi- 
dissimo che  era  s.  Pier-Damiani  (1),  i suoi  spo- 
si , finché  furono  con  lei , furono  castissimi  ed 
• 

esemplari  in  ogni  virtù.  I giovani  da  lei  educati 
divennero  eroi  (2),  e sante  le  verginelle  (3).  La 
Corte  sua  era  il  modello  della  Religione , come 
della  più  squisita  civiltà.  L)essa  era  l’ .asilo  del- 
l’ innocenza  tradita  e perseguitata,  era  il  nido  del- 
la fede,  della  Religione,  della  purità,  del  cando- 
re. Là  si  rifugiarono  i Conradi , le  Adelaidi , le 
Jutlande  con  altri  Principi  e Principesse  di  Ger- 
mania e d’ Italia.  Là  ripararono  i Papi,  i Vesco- 
vi, gli  Abbati,  i Monaci  e Je  Monache  nella  ter- 
ribile persecuzione  enricìana  , e nello  scisma  di 

, (4)  Vedi  la  bella  lettera  a lui  scrina  da  questo  zelantis-  ) 

simo  c rigido  Censore  nel  Baronio.  anno  10G5.  , 

(2)  Rinaldo  estense  Ira  gli,  altri,  l’eroe  delle  crociate  per 

fede  del  Tasso,  fu  educato  da  Matilde.  « 

(3)  Vedi  Fiorentini  e Bresciani  nella  sua  Matilde. 
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Cadaloo  e di  Gilberto.  Là  ricorrevano  a lei  per 
protezione , per  ajuto , per  consiglio , per  difesa 
dagli  estremi  lembi  d’'Europa  quanti  v"  erano  in- 
felici, e ve  n’eran  pur  tanti  in  quell’età  funestis- 
sima 1 Ma  quanti  traevano  a quella  Corte,  ammi- 
ravano la  pietà , 1’  ordine , la  Religione,  la  pace 
che  vi  regnava,  pari  allo  splendore  e alla  magni- 
ficenza , e ne  restavano  edificatissimi.  Per  ogni 
cosa  basterebbe  il  dire  eh’  Ella  si  affidava  in  o- 
gni  cosa  a’  suoi  Direttori , e che  questi  furono 
tutti  $anti  e venerati  poscia  sugli  Altari,  come 
gli  Ànselmi  e i Bernardi.  Imitatrice  della  pietà 
degli  ‘avi,  presso , anzi  uniti  a’  suoi  immensi  pa- 
lagi, volle  sempre  che  fossero  eretti  Monasteri  o 
di  uomini  o di  donne,  acciò  Ella  potesse  sfogare 
la  sua  pietà , e i suoi  familiari  avessero  maestri 
e guide  a retta  e santa  vita/ 

Sapeva  che  ad  avere  buoni  sudditi  si  convie- 
ne che  siano  condotti  da’ santi  e dotti  Vescovi  e 
Sacerdoti.  Perciò  soleva  dire  che  amava  meglio 
negli  stati  suoi  avere  pochissimi  Sacerdoti  che 
molti  e cattivi.  Perciò  favorì  il  monachiSmo,  per- 
chè lo  trovò  più  alieno  da’  due  vizi  capitali  del 
Clero  a*  suoi  tempi,  l’incontinenza  e la  simonia, 
e procacciò  che  da  questo  si  prendessero  i Sa- 
cerdoti per  le  parocchie,  per  i Vescovati  e pel 
Pontificato.  Tra  questi  amò  i più  osservanti , i 
più  perfetti.  E perchè  anche  questi  non  erano  più 
quali  ella  li  avrebbe  voluto  santi  e perfetti,  si 
diede  a riformarli,  e i due  Monasteri  di  Canossa 
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e di  Polirone,  furono  i «•ermi  della  riforma.  Quan- 
do la  persuasione  non  valse,  coll’autorità  di  So- 
vrana, scacciò  da’  Monasteri  gli  indegni,  come  fe- 
ce colle  Monache  di  s.  Sisto  di  Piacenza,  e li 
fece  surrogare  da’  più  docili  e perfetti.  INè  qui  si 
ristè  ancora,  ma  volle  pure  aggredire  l’impresa 
di  riformare  il  Clero  secolare,  e giunse  a quello 
che  invano  tentarono  Santi  Pontefici , di  vedere 
coronati  innanzi  di  morire  , i suoi  sforzi  , d’  ot- 
timo risultato,  adopraudo  a tale  impresa  la  molla 
più  efficace,  le  promesse  e il  premio.  Vedemmo 
già  che  la  riforma  da  lei  incominciata  a s.  Fre- 
diano, fu  quella  che  si  distese  poi  per  tutta  Ita- 
lia e perfino  in  Roma. 

Per  la  riforma  del  Clero  e del  popolo  le  gio- 
vò immensamente  l’avere  sciolta  la  Chiesa  dalle 
sue  secolari  catene,  • e sottratta  dal  giogo  della 
schiavitù  Imperiale  e de’ tirannetti  d'Italia,  e più 
ancora  1’  aver  resa  signora  di  sè  l’  Apostolica 
Sede,  e averla  redenta  dalle' simonie  e dalle  usur- 
pazioni. Finché  in  effetto  la  Chiesa  era  schiava, 
come  poteva  attendere  a riformarsi?  Finché  la 
s.  Sede  era  il  zimbello  di  prostitute,  e balocco 
di  prepotenti , come  poteva  adoprarsi  a reggere 
la  Chiesa  ? Ma  svincolata  quella , ma  posseduta 
questa  da’  Saliti  e liberi  Pontefici,  non  vi  fu  più 
d’uopo  d'altro  a dispiegare  la  sua  naturale  ener- 
gia e santità.  Così  mentre  per  quasi  due  secoli 
la  Chiesa  o non  si  era  più  radunata  a Concilio 
o senza  risultato;  per  i trenta  e più  anni  che  co- 
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mandò  Matilde,  noi  la  vegliamo  ogni  anno  unita 
o in  provinciali,  o in  nazionali,  o in  ecumenici 
Concili,  e sempre  intesa  alla  riforma.  I Pontefici 
da  lei  difesi  e guardati,  i Vescovi  da  lei  animali 
e protetti  , si  mostrarono  ardenti  di  zelo  per  la 
salvezza  de’  popoli.  E perchè  ciò  che  si  ordina 
da’  Pontefici  e da’  Concili  ecumenici,  viene  diste- 
so a tutta  la  Chiesa  ; noi  possiam  dire  senza  te- 
ma d’errore,  che  la  riforma  che  si  operò  in  que- 
sto secolo  per  tutto  il  mondo,  la  condanna  e l’e- 
stirpazione degli  scismi,  delle  simonie,  delle  in- 
continenze, fu  opera  sola  di  Matilde,  e perciò  a 
lei  si  può  e si  deve  dare  il  glorioso  titolo  di  - — 
Riformatrice  della  Chiesa  e della  società  — . 

Con  tutto  questo  però  V opera  sua  uon  era 
completa  ; il  dritto  doveva  essere  sussidiato  dalla 
forza.  Le  leggi  ecclesiastiche  di  disciplina  e di 
morale  addolciscono  è vero  i costumi , li  purifi- 
cano, li  ristorano,  ma  la  società  umana  se  è cor- 
po Religioso,  è ancora  un  corpo  civile.  Iddio  crea- 
tore, ristoratore  e legislatore  supremo,  non  fu 
contento  d’  aver  dato  alle  sue  creature  una  legge 
morale,  ma  ne  aggiunse  loro  una  naturale  e civile. 
E perchè  tutte  le  genli  non  gli  sarebbero  sem- 
pre state  immediatamente  soggette,  trascolse  una 
gente  acciò  fosse  di  modello  a tutte  le  altre , e 
questa  resse  per  lungo  tempo  immediatamente  con 
governo  teocratico.  A questa  però  diede  una  leg- 
ge civile,  la  quale  è il  tipo  e il  modello, di  per- 
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fezione  (4),  e la  quale  riscosse  I'  ammirazione  di 
tutti  i sapienti  (2). 

Il  mondo , ma  singolarmente  Italia  , a’  tempi 
di  Matilde  si  poteva  dire  priva  di  coteste  leggi 
civili,  e questo  era  causa  precipua  di  tante  bar- 
barie, ingiustizie,  tirannie,  oppressioni,  miserie  e 
pianto.  Per  l’invasione  de’ barbari,  per  il  ram- 
mescolamento  delle  razze,  per  il  dominio  e la  ti- 
rannia degli  stranieri,  per  l’ ignoranza  e la  cor- 
ruzione universale,  pel  difetto  di  Principato  nella 
Santa  Sede,  per  le  guerre  sterminatrici,  le  prov- 
vide leggi  Romane,  le  saggie  degli  Imperatori 
Greci,  erano  oggìmai  smarrite  e sconosciute.  Cor- 
revano per  Italia  tre  codici  di  leggi,  in  gran  par- 
te contrarie  e sempre  diverse;  e ognuno  profes- 
sava quella  che  gli  andava  a talento  , o meglio 
serviva  a’ suoi  disegni,  e secondo  la  razza  dalla 
quale  si  credeva,  o voleva  essere  disceso,  e fin- 
ché gli  tornava  bene.  Perchè  tante  volte  il  marito 
teneva  legge  diversa  dalla  moglie , e questa  ora 
professava  quella  del  consorte , ora  quella  della 
sua  nazione.  Quindi  confusioni , ingiustizie , liti 
interminabili.'  S’  aggiungeva  a questo  scompiglio 
che.  gli  Imperatori  Germanici,  non  tenendo  corte 
in  Italia,  non  *vi  avevano  uè  anche  tribunali  per- 
manenti, ma  si  contentavano  a tratto  a tratto  di 

• % 

(1)  Bossuet,  la  politica  tratta  dalle  divine  Scritture. 

(2)  I Legislatori  Greci  e Spartani  si  Tecero  belli  di  que- 
sta celestiale  dottrina , e da  questa  assunse  il  meglio  che  si 
abbia  Piatone  e Aristotile. 
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mandare  un  giudice  imperiale,  il  quale  dava  una  * 
scorsa,  rivedendo  le  cause,  ascoltando  i richiami 
e facendo  sommariamente  giustizia..  Beato  allora 
chi  aveva  de’  buoni  appoggi,  de’  protettori,  e più 
felice  chi  aveva  bellezza  e tesori:  era  certo  d’a- 
ver  vinta  ogni  lite  (1)1  Fuori  di  queste  visite, 
vi  restavano  i Conti,  i Visconti,  i Marchesi,  il 
Viceré  col  Prefetto  del  sacro  Palazzo:  ma  questi 
pure  non  avevano  sede  permanente  (2),  ma  scor-. 
revano  da  questa  a quella  città,  da  questo  a quel 
castello,  giudicando,  emanando  Placiti , e Decreti 
alla  rinfusa.  Ma  sempre  l’ innocenza  era  depres- 
sa, ma  il  favore,  la  bellezza,  l’oro  avevano  qua-, 
si  sempre  il  sopravento. 

Matilde,  ottenuto  che  ebbe  il  governo  de'  suoi 
stati  e la  rappresentanza  imperiale , amministrò 
sempre  la  giustizia  colla  massima  rettitudine , fi- 
no, esempio  rarissimo,  per  non  dire  unico,  con- 
tro della  sua  corte  e di  sé  medesima  (3).  Quan- 
te volte  si  assise  per  i tribunali,  secondo  i co- 
stumi di  quei  tempi,  si  dispogliò  d’  ogni  prevecr 
zione , d’ ogni  privato  attaccamento , e fino  di 


(1)  Muratori,  Antichità  Italiane,  Diss.  XXII,  Rerum 
Italie.  Script.  Tomo  1 , p.  2.  Fiorentini,  libro  III.  Tirabo- 
ichi,  storia, della  Letteratura,  lib.  Ili,  c.  5 ec. 

(2)  Autori  citali,  massime  Muratori,  Diss.  XXII  e IV 
delle  Antichità  Italiane. 

(3)  Dai  documenti  che  porta  il  Fiorentini,  si  vede  chia- 
ramente quello  che  abbiamo  accennalo.  Tra  i moltissimi  , si  » 
leggano  i segnati  alle  pag.  64,  93,  107,  119,  120,  166  fec. 

'Vedi  anche  Bocchini , storia  del  Monistero  di  Poltrone,  pa- 
gina 71. 
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quell’  immenso  amore  e predilezione  che  nu- 
triva per  la  Chiesa,  e i Monaci.  0 giudicasse  i 
Vescovi,  gli  Abati,  i Canonici,  le  Monache  e le 
persone  laiche,  povere  e nobili,  fu  sempre  im- 
parziale, integerrima,  clemente,  giusta.  Dottissima 
che  era  in  ogni  legge,  prima  di  proferire  sen- 
tenza , voleva  interrogare  i rei , confrontare  le 
parti  e tutti  coloro  che  vi  potevano  avere  inte- 
resse, o potevano  dar  prova  e testimonianza.  A- 
veva  trascelti  per  giudici  ed  avvocati  gli  uomini 
più  dotti,  e giusti  dell’  età  sua , tra’  quali  Ardui- 
no , Aderieo  , Alberto  , e quell’  Uberto  da  Sta- 
gno (1).  Ma  ella  non  fu  a tanto  contenta. 

Aveva  sempre  procacciato  che  i suoi  Monaci 
fossero  dotti  in  ogni  scibile,  ed  ora  sapeva  che 
in  Bologna  (o  in  Cauossa  come  sente  altri)  ve 
ne  era  uno  per  nome  Irnerio,  il  quale  tralascian- 
do gli  altri  studi  meno  importanti,  si  era  dato  a 
quello,  quasi  sconosciuto  in  quei  tempi,  della  leg- 
ge. Lo  ebbe  a se,  e fattagli  conoscere  la  neces- 
sità di  una  norma  giudiziaria,  d’  una  regola  fer- 
ma di  leggi,  fra  tanta  confusione  e scompiglio  di 
giure  e di  pene,  e che  era  gran  vergogna  per 
gli  Italiani,  razzolare  nelle  quisquiglie  e ne’  bar- 
barismi d’  altramente , nel  rivocare  le  leggi  de’ 
barbari,  quali  erano  i Longobardi;  che  sarebbe 
*lalo  eziandio  di  grande  ajuto  alla  Chiesa  ed  ai 
Principi,  avere  un  codice  solo  e stabile  ; che  ne 

(1  ) Catindri,  Dizionario  Corografico  ec.  della  Montagna 
di  Bologna , Ari.  Stagno. 
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verrebbe  un  grandissimo  profitto  a’  popoli,  gio- 
vamento a’  costumi;  sì  lo  ebbe  pregato  a volere 
assumersi  l’ incarico  di  sporre  il  codice  di  Giu- 
stiniano, tirandovi  dentro  tutto  quel  poco  di  buo- 
no che  si  sarebbe  potuto  estrarre  dal  Carolino, 
dal  Bavaro,  dal  Longobardo.  Fatto  poi  questo,  vo- 
leva pure  eh’  egli  medesimo  aprisse  una  pubblica 
Scuola  di  Diritto,  alla  quale  si  potessero  forma- 
* re  degli  ottimi  avvocati,  de’  sapientissimi  giudici, 
degli  integerrimi  giureconsulti.  I Monaci  fino  a 
quest’  epoca  non  erano  mai  stati  usi  d’  escire  da’ 
loro  Monasteri  per  sedere  nelle  pubbliche  catte- 
dre, o per  dir  meglio  fin  qui  non  v’  erano  uni- 
versità, nè  ginnasi,  ma  le  scuole  erano  i Mona- 
steri e le  Canoniche,  ma  in  quelli  ora  non  si  in- 
segnava altro  che  a’  Monaci,  e per  lo  più  le  so- 
le scienze  sacre.  Perchè  fino  Pier-Damiani  era 
dotto  sì,  ma  nel  solo  dritto  ecclesiastico,  nè  si  sa 
eh’  egli  abbia  mai  insegnato  ad  alcuno,  nè  anche 
nel  chiostro.  Si  aggiunga,  che  gli  Abati,  fatti  per 
lo  più  feudatari  e vassalli  o valvassini  de’  Prin- 
cipi, e investiti  da  loro  delle  insegne  e delle  di- 
gnità , non  attendevano  più  a’  pacifici  studi , non 
ricordavano  le  antiche  norme  di  vita,  ma  si  era- 
no tutti  in  piali,  in  liti  forensi,  praticavano  le 
corti , e se  avevano  un’  arte , era  quella  della 
guerra  (1).  I sudditi  erano  forzati  a seguire  i 

(1)  Muratori,  Antichità  Italiane,  Diss.  LXV , LAI It  e 
Armati.  S.  PierDamiani  si  lamenta  spesso  di  questa  corru- 
zione. Vedi  anche  liuronio,  Henrion , Voigt  ec,. 

32. 
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loro  Abati  e , a distrarsi  in  infinite  occupazioni. 
Fino  i Monasteri  stessi  avevano  cangiata  forma 
ed  erano  divenuti  tante  rocche,  colle  torri,  le 
balestriere , le  bertesche , i ponti  levatoi , e cpn 
tutti  gli  altri  argomenti  di  guerra.  Così  quel- 
le pacifiche  abitazioni  di  paradiso,  una  volta  con- 
tornate di  siepi  di  fiori  e di  mortella,  aggirate  e 
rinchiuse  da  vaghi  giardini,  da  ameni  boschetti, 
dove,  regnava  il  silenzio  e la  pace,  dove  non  si  • 
ascoltavano  che  dolci  e meste  salmodie,  e lieti 
canti,  oggi  erano  convertite  in  arsenali,  in  roc- 
che, dove  regnava  il  tumulto,  l’agitazione,  il  ter- 
rore, lo  spavento  ; dove  non  si  udiva,  che  il  ili-  • 
trire  de*  cavalli,  le  grida  de’  combattenti,  gli  ur- 
li de’  feriti,  dove  non  si  vedevano  che  armi  ed 
armati,  stragi,  incendi  ferite  e morte  (1). 

Per  tutte  queste  ragioni  Iruerio  si  rifiutò  dal- 
l’accettare  la  proposta  della  sua  amata  Sovrana 
e benefattrice;  ma  questa  seppe  tanto  beu  dire 
con  quella  sua  persuasiva  eloquenza,  che  alla  fine 
accondiscese.  Ritrovato  però  il  soggetto,  restava 
a ritrovare  il  luogo,  e questo  certamente  non  era 
facile.  Molte  città  e moltissime  castella  possedeva 
Matilde,  e Lucca,  Firenze,  Ferrara,  Mantova,  Pi- 
sa, fra  le  altre  le  erano  carissime,  ma  tutte  queste 
però  le  furono  alcuna  volta  ribelli.  Teneva  Ca- 
merino, Spoleto,  Ancona,  Urbino,  ma  queste  non 

erano  centrali.  Mouteveglio  a quei  dì  era  grande, 

, \ * 

/ 

(1)  Tali  erano  in  Italia  le  celebri  Abbazie  di  Farfa,  Mon- 
lecassiuo,  Nouantola,  Bobbio. 
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era  fedele,  come  grandi  erano  Modena,  Reggio, 
Panna  ; ma  niuna  di  queste  meritò  d’ essere  la 
prediletta  : breve,  «Ila  scelse  Bologna. 

Questa  città  firn  da’tempi  più  remoti  era  assai 
celebre  in  Italia  perla  dolcezza  e per  il  valo- 
re de’ suoi  cittadini,  per  la  sua  * posizione , quasi 
nel  centro  della  Penisola , per  i suoi  svegliatis- 
simi ingegni,  per  la  sua  opulenza  , per  le  anti- 
che sue  glorie.  l)i  recente  erasi  incoronata  di 
nuovi  allori,  ed  aveva  ricevuto  amplissimo,  privi- 
legio dal  Pontefice  e da’ Beali  di  Francia  pel  va- 
lore de’  figli  suoi  nelle  Crociate  ; perchè  ormai 
il  di  lei  nome  risuonava  temuto  fino  nell’Orien- 
te fi).  D’ayvaufaggio  ella  aveva  già  una  scuola 
pubblica,  alla  quale  concorrevano  anche  forestieri, 
e forse  vantava  ‘giustamente  il  famoso  diploma  di 

Teodosio  (2).  La.  scelta  però  non  poteva  essere 

* , * »• 

, * . r , * 

* i t 

(1)  Il  privilegio  di  potere  inserire  -nello,  Stempia  della 

Città  la  Croce  in  campo  d’argento,  nonché  d'imprimerla  nelle 
mpnete  col  molto  - LibeWas..  - Settemila  furono  i Bolognesi 
che  andarono  alle  Crociate , tra’ quali  i primi  nobili.  Essi  si 
dovettero  distinguer  molto  per  valore,  se  merilafopo  a Bologna 
tale  onore  a differenza  ddje  . altre  città.  Sigmio,  storia  di- Bo- 
logna , libro  II , Nota  32  Ivi.  Vizzani  , • Ghilardani  , Ali- 
dosi  ec.  ' 

(2)  Cosi  afferma  tra  g|i  altri , il  Tiraftoscbi  : Bologna  , 
prima  d’  ogni  altra  città,  ebbe  il  vanto  di  aprire  pubbliche 
e famose  scuole  di  giurisprudenza,  e di  vedere  non  solo  da 
tutta  Italia  , ma  anche  da’,  più  lontani  paesi  accorrere  nu- 
merose schiere  di  giovani  ad  istruirsi  , e di  essere  perciò 1 
chiamata,  come  vedesi’in  una  antica  medàglia , Ma  ter  stu- 
diorum  (storia  della,  teli,  il  al.  libro  IV).  E 'che  prima  an- 
cora fosse  Bologna  città  .studiosissima  , ove  accorrevano  per 
apparare  le  altre  scienze  i forestieri . lo  prova  il  medesimo* 
Autore , mentre  riporta  dal  Sarti  che  : • altri  studi  ivi  si 

• « 4 
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migliore  sia  per  la  città,  sia  per  la  posizione,  sia 
per  i cittadini.  Bologna  aveva  ancora  un.  altro, 
pregio  che  poteva  molto  sul  religiosissimo  e te- 
nero  cuore  di  Matilde:  era  divotissima  al  Ponte- 
fice, alla  S.  Sede,  ed  era  a lei  fedelissima.  Aveva 
veduto  cogli  occhi  suoi  l’ incontro  fatto  a Papa 
Urbano  II,  a Pasquale  II,  aveva  udite  le  prote- 
ste di  sudditanza  e di  religioso  attaccamento,  a- 

cnllivavano , ed  erari  vi  altre  scuole , prima  che  quelle  della 
giurisprudenza  s’ introducessero.  Lamberto  vescovo  di  Bolo- 
gna, assegnò  l'anno  10C5,  alcuni  terreni  a’  Canonici  della 
sua  Cattedrale  , perchè  più  agevolmente  potessero  attendere 
agli  studi.  Irnerio,  prima  d'aprir  scuota  di  giurisprudenza, 
aveva  insegnate  le  arti,  cioè  filosofìa  e le  altre  scienze,  che 
ad  essa  appartengono.  Anzi  fino  dal  principio  del  Al  secolo 
s.  Guido,  che  fu  poi  vescovo  d'  Acqui , venne  a Bologna  per 
apprendervi  le  scienze  ( Acta  Ss.  jun.  t.  i , p.  22'.)  ) , e s. 
Bruno  vescovo  di  Segni  , dopo  la  metà  del  medesimo  secolo 
arem  ivi  apprese  le  arti.  Che  se  questi  più  nobili  studi  col- 
tivami [ino  dall' Al  secolo  in  Bologna,  è evidente  che  scuole 
dovevanvi  essere  indiammo  di  lettere  umane  (Ivi).  » Dietro 
queste  autorità  si  potrebbe  in  parte  giustificare  la  tradizione 
degli  antichi  Scrittori  sul  Diploma  Teodosiano  conlradello  dat 
medesimo  Tirabosghi.  Così  anche  l'Autore  delle  Note  alla  sto- 
ria Bolognese  del  Sigónio.  il  Muratori  deride  il  Diploma  di 
Teodosio^  e lo  manda  fra  le  spurie  invenzioni  ( Diss . XXXIV- 
sulle  Ani.  ligi.  ),  e afferma  che  l'Università  di  Bologna  fu  la 
prima  di  tutte,  e che  ebbe  principio  col  secolo  XII  (Dissert. 
XLIV  sulle  Ani  Bai.  Annali  d'Italia.'  anno  MCA  VI).  Ma  il' 
Sigonio,  col  suo  Annotatore  dimostrano  ad  evidenza  la  realtà- 
del  Diploma  e,  della  creazione  del  Ginnasio  Bolognese  ( libro 
1 , c.  II  ).  Difalli  noi  ritroviamo  nelle  nostre  storie  i Collegi, 
delle  arti,  ed  abbiamo  che  prima  assai  dell’erezione  dellUni- 
versitè,  accorrevano  i forestieri  allo  studio  di  Bologna,  come- 
confessano  questi  medesimi  Autori.  Perchè  io  direi,  in  quanto- 
alla  Leggo,  l’Università  fu  creata  da  Matilde,  ma  in  quanto  alle 
altre  scienze  può)  benissimo  conciliarsi  U Diploma,  di  Tcodo-- 
sio  , e non  v’è  ragione  di  negare  un  Documento  attestalo  da- 
tanti Storici  e dulia  patria  tradizione.  Ecco  il  modo  dDeonei- 
liaxione  dei  parlili.  - . , . * 
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veva  osservata  la  magnificenza  <Ji  quella  città  (4), 
a niuno  in  quei  dì  seconda.  All’ assedii»  di  Mon- 
teveglio  furono  i Bolognesi,  che  la  sostennero,  e 
nella  ribellione  universale  de’ sud  liti  suoi,  e per- 
fino della  sua  Mantova  e della  sua  Lucca,  Bolo- 
gna sola  le  fu  fedele  (2).  Scelse  dunque  Matilde 
Bologna  per  la  grande  impresa,  e vi  fondò  quella 
celebre  Università,1  la  quale  come  fu  la  prima,  fu 
anche  la  più  rinomata  di  tutto  il  mondo.  Bologna 
ebbe  ben  ragione  di  piangere  la  morte  di  lei,  e 
d’ergerle  magnifico  sepolcro  (3).  Se  Matilde  non 
. < 

(1)  Sigonio,  storia  Bolognese,  libro  II. 

(2)  Calindri , Ari.  Mouleveglio  e Sigonio  ec. 

(3)  Forse  alcuno  potrebbe  mettere  in  dubbio  questa  gloria  • 
di  Matilde  d’avere  creala  la  prima  Università  del  mondo;  ma  . 
l'autorità  di  grandi  storici  lo  deve  togliere  d'ogni^  dubbiezza: 

In  effetto  Oldofredo,  Sigonio,  Tiratoselo,  Muratori,  I’ Usper- 
gense,  convenendo  che  linaio  fosse  il  primo  a dettar  Leggi 

in  Bologna,  con  lutti  gli  storici  Bolognesi,  vengono  dunque  ad 
assegnare  questa  gloria  a Matilde.  Quest’ultimo  Iq.  dice  aper- 
tamente : « Eisdem  temporibus  , Dominus  Wcrnerius  libros 
Legum  qui  dvdum  neglecli"  fuerant,  nec  quisquenn  in  eis  stu- 
duerit , ad  petilionem  Malhildis  Comilisxae, , rénovavit  et  se- 
eundum  quod  olim  a dirne  recordalionis  Imperatore  Justi - 
niano  compilali  fuerant , paucis  forte  verbi s alicubi  interpo- 
silis , eos  distilliti  ( Cronaca  all’anno  1126).  Né  a togliere 
tale  autorità  vale  l’insulsa  critica  del  Sigonio  dell’avere  l’U- 
spergensc  narrato  questo!  fatto  dopo  morta  la  Contessa,  poiché 
non  dice  lo  storico  che  fu  in  quell’anno,  ma  intorno  a quei 
tempi,  e poi  si  può  ben  dire  in  un  anno  ciò  che  accadde  in 
un  altro.  Ma  qui  il  Muratori  sta  per  noi  e risponde  al  Sigo- 
nio , dicendo  : « certo  è , che  Irnerio  interpretò  le  leggi  in 
Bologna,  vivente  la  medesima  Contessa,  ed  anche  non  pochi 
anni  dopo  la  di  lei  morte.  » Nella  Diss.  LUI  delle  Ant.  hai. 
porta  un  placito  tenuto  da  Arrigo  IV  fra  gli  Imperatori  , in 
Governolo,  distretto  di  Mantova,  a cui  intervenne  Wemerius 
Bononiensis  Judex.  Celebrato  fu  questo  placito  nell’anno  1116, 
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avesse  .fatto  altro,  per  tutta  sua  vita,  noi  reputia- 
mo che  avesse  fitto  abbastanza  per  essere  bene- 
merita* di  ‘Bologna,  d’Italia,  anzi  di  tutto  il  mondo. 

cioè*,  pochi  mesi  dopo  la  morte  della  C.  Matilde  ( Vedi  anche 
Dissert.  XLl  K sulle  medesime  Ant.  \ 

‘Un’altra  obbiezione  move  il  Sarti , e la  riporta  il  Tira- 
boschi  ( libro  10),  ed  è che  Matilde  non  comandando  in  Bo- 
logna, non  poteva  istituirvi  delle  Scuole.  A questi  rispondiamo 
col  dire  che  la'  loro  opposizioni?  si  a^oggia  ad  un  falso  sup- 
posto. Primieramente*  è cosa  certissima  che  Matilde  possedeva 
tutta,  diremo,  la  Provincia  Bolognese.  Suà  era  Monteveglio, 
Sala,  Medicina,  Argolata,  Gesso,  Lojano*  Monzune,  Stagno,  Pa- 
nico,-in  una  parola  tutte  le  Terre  e Castella  del  Bolognese, 
come  prova  il  Calindri.  In  secondo  luogo  non  è men  certo  che 
Matilde  avesse  il  sovrano  dominio  della  città  stessa  ; e ciò  per 
molle  ragioni.  Bologna  poteva  bene  avere  qualche* legge  muni- 
cipale, come  le  altre  città  , ma  non  aveva  ancora  lo  Statuto, 
che  fu  fatto  assai  più  tardi.  Poi  ella  faceva  parte  dell'Impero 
Romano  , é Matilde  di  questo  n*  era  per  Italia  la  Vicaria  o 
<Viceregina.  Oltre  di  queste  prove  abbiamo  il  fatto.  Troviamo 
nella  storia  di  [Matilde  ch’ella  entrava  ad’ ogni  piè  sospinto  in 
'questa  citt£  ; co/no  i|t  luhgo  di  Sua  giurisdizione  ; che  v’  era 
accolta  come  Sovrana  co*  grande  magnificenza  ; che  i Bolo-  . 
gnesi  l’assistevano  Ih  tutte  le  sue  guerre,  che  l'aceompagna- 
vèno  dove  «elesse,  che  alla  di  lei  morite- fecero  lento  pianto  e 
corrotto,  spesero  grandi  ricchezze  ne’di  'lei  funerali  e ncll'er- 
gerle  un  magnifico  mausoleo,  in  che  nessun’altra  città  la  potè 
eguagliare.  Alfa  perchè  tutto  quesfo  , se  Matilde  non  era  So- 
vrana e benenVnita  di  Bologna  ? Ma  la  prova  più  certa  ed  au- 
tentica è questa  i morta  Matilde,  i Bolognesi  furono  ad  Enrico 
per  chiedergli  perdono  d'avere  distrutto  il  Forte  ch'egli  aveva 
eretto  nella  loro  cilià,  per  risottomettersi  a lui.  salve  le  mu- 
nicipali franchigie  ( Sigonio,  storia  Bolognese , libro  2 ).  Co- 
mandava dùnque  Matilde  in  Bologna, ‘come  faceva  in  Firenze, 
Mantova,  e nelbrallre  città  dell’Impero;  perciò  non'  v’è  ra- 
gione1 a negarle'  questo  bel  vanto , che  le  attribuirono  autori 
eontemporanej,  e storici  più  critici.  Aggiungiamo  che  a questo 
fatto  pare  che  alludano  quelle  parole  dell’Epigrafe  ricordata  di 
sopra.  Incomparqbtli  fneminae  de  se  oplime  meritae.  Final- 
mente tra  i Manoscritti  del  celebre  Calindri  troviamo  che  Ir- 
neri©  dettò  in  Bologna  d’ordine  di  Matilde;  che  Bologna  fu  presa 
da  Enrico  e ripresa  da  Matilde  l'anno  1075;  che  l'anno  1088 
stava  sotto  la  dt  lei  protezione.  , « ’ . 
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Con  questo  fatto  non  ottenne  solo  il  fine  deside- 
rato di  riordinare  le  smarrite  leggi,  ma  sì  l’altro 
ancora  di  richiamare  a vita  i trascurati  studi,  le 
arti  e le  scienze  tutte,  e , d’essere  così  la  Bene- 
fattrice  dell’umanità.  Quanto  in  effetto  nel  proces- 
so de’ secoli  raccolsero  tutte  le  nazioni  da  Bolo- 
gna, tutto  si  deve  in  origine  a Matilde. 

Il  secolo  di  Matilde  era  il  secolo  dell’  igno- 
ranza. Ognuno  che  abbia  sfiorate  le  storie  sa  co- 
me fossero  abbandonati  gli  studi  e tranne  bre- 
vissime eccezioni , e quasi  tutte  del  Clero , anzi 
de’  Monaci,  non  vi  fosse  un  dotto,  uno  scienziato. 
L’Italia  che  fu  sempre  l’altrice  degli  studi  e delle 
arti  belle,  era  divenuta  un  prunajo,  un  deserto. 
Glia  ebbe  a questi  dì  un  Anseimo,  un  Bruno,  un 
Gregorio,  un  Pier-Damiani,  e tutti  questi  erano 
Monaci.  Dopo  l’ invasione  de’  barbari,  dopo  la  ca- 
tastrofe de’  Maomettani,  le  scienze  e le  arti  si 
.erano.'  ritirate  ne’  Chiostri,  e qui  ancora  nel  secolo 
XI,  come  dicemmo,  erano  trascurate  e neglette. 
La  bell’anima  di  Matilde  non  poteva  patire  queste 
tenebre,  ed  ella  era  destinata  come  il  sole  a dis- 
siparle. Ma  chi  non  farà  le  meraviglie  che  in  un 
.secolo  di  tanta  ignoranza  perfino  ne’  Vescovi  e 
•ne’  Monaci,  una  Donna  potesse  riescire  tanto  dot- 
ta, da  potere  stare  a fronte  delle  dottissime  de- 
gli altri  secoli,  e ciò  molto  più  quando  si  consi- 
deri, che  tranne  i primi  tredici  anni  della  sua  vita 
fanciullesca  fu  sempre  distratta  nelle  cure  del  Prin- 
cipato* e nel  furore  delle  guerre  ? Se  non  si  ammetta 
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una  scienza  infusa,  conviene  confessare  che  fosse 
un  prodigio  non  più  veduto  d’ ingegno  e di 
memoria.  In  effetto  il  suo  Doni/zone  comtempo- 
raneo  ci  assicura  ch’ella  conosceva  a perfezione 
le  lingue  Celtiche,  Slave,  Russe,  Sassoni,  Gua- 
sconi, Franche,  Lotaringhe,  Britaiiiche,  Tede- 
sche, e non  solo  le  sapeva  intendere  e parlare , 
ma  per  la  maggior  parte  anche  scrivere  (I)  ; dac- 
ché trasse  poi  l’ammirazione  e gli  encomi  del  gio- 
vinetto Enrico  V,  e de’  Principi  della  sua  Cor- 
te (2).  Colle  lingue  era  dottissima  in  ogni  scien- 
za che  a nobilissima  Principessa  si  convenga,  anzi 
che  si  converebbe  a’  Vescovi  e Pontefici.  Da 
qui  fu  l’alto  concetto  che  avevano  di  lei  i più 
dotti  e zelanti  Pontefici,  i Cardinali  più  illuminati, 
i quali  tutti  scrivevano  a lei,  a lei  affidavano  le 
più  difficili  ed  ardue  missioni,  e si  consigliavano 
con  lei  nelle  più  critiche  circostanze  (3).  Per 
questa  sua  altissima  rinomanza  i Principi  e gli 
Imperatori  la  consultavano  come  oracolo  (4)  e 
co’ Vescovi  medesimi  la  chiamavano  arbitra  delle 
loro  controversie  e delle  lo^o  sorti  (4).  Chiunque 


(1)  Vedi  i versi  riportati  ngliullimo  capo. 

(2)  liuto  prontisti  similem  se  Rex.numquam  reperire. 

Doniz.  libro  II,  c.  18.  * 

(3)  Di  questi  furono  tra  molti:  Gregorio  VII,  Urbano  II, 
Pasquale  II,  il  Card.  Ugo,  il  Vesc.  Juroiuiro,  Enrico  Impera- 
tore, Re  Corrado,  l’ Imp.  Adelaide. 

(4)  Doniz  zone,  acla  s.  Genùniani , Rerum  Ital.  Script. 

Tomo  VI.  • , 

(5)  I surricordati  Enrico,  Corrado,  Ugo  e Jaromiro.  Vedi 
Fiorentini. 
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però  non  fosse  per  anco  persuaso  essere  stata 
Matilde  la  donna  più  dotta  fra  le  Principesse,  la 
sola  dotta  dell’età  sua  ne  andrebbe  convinto,  quan- 
do volesse  considerare  il  di  lei  governo , sia  in 
pace,  sia  in  guerra.  L’arte  di  governare  i popo- 
li è certamente  l’arte  la  più  difficile,  anzi  l’arte 
delle  arii,  come  la  chiamava  s.  Gregorio  Magno, 
e ciò  massime  in  quei  tempi,  ne’  quali  il  Principe 
era  il  tutto,  il  giudice,  il  consigliere,  il  legislatore, 
il  reggente.  Che  se  il  governare  in  tempi  di  pace 
è ancora  diffieil  cosa  e che  richiede  gran  sapienza 
e sommo  accorgimento  politico  ; che  sarà  poi  in 
tempi  di  ribellioni,  di  tumulti  e di  guerra?  Ora 
Matilde,  abbiamo  veduto  in  che  tempi  e in  che 
modi  governasse.  Per  una  parte  ella  aveva  a con- 
trastare con  un  formidabile  Impero,  quale  era  il 
Germanico , con  un  giovinetto  eroe , qual  si  fu 
Enrico,  con  degli  invidiosi  e ambiziosi  vicini  co- 
me i Normanni,  gli  Estensi,  e la  nascente  dina- 
stia di  Savoja,  condotta  da  quella  faccendiera  e 
intraprendente  che  era  Adelaide.  Per  l’altra  parte 
aveva  a fare  con  l’ ipocrisia,  la  diabolica  malizia 
degli  Antipapi  Caduloo  e Guiberlo , i quali  co- 
mecché vedessero  in  lei  il  solo  ostacolo  a’ loro 
scellerati  e disonesti  disegni , sì  nulla  lasciavano 
intentato  per  Scavalcarla  e finirla.  Poi  in  fami- 
glia doveva  guardarsi  dall'  ambizione  del  patri- 
gno, degli  sposi,  i quali  le  provarono  tutte  per 
rapirle  il  comando  e gli  stati.  Poi  nella  corte  sua 
medesima  aveva  i traditori  negli  Eriberti , gli  a- 
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veva  nel  suo  piccolo  esercito  in  Ugo  Estense.' 
Poi  nutriva  i ribelli  ne’ suoi  stati,  i quali  compri 

• dall’oro  d’Enrico  e degli  Antipapi,  sommovevano 
i di  lei  sudditi,  scalzavano  il  di  lei  trono,  insi- 
diavano alla  di  lei  corona.  Pure  ad  onta  di  tutti 
questi  ostacoli  si  resse,  e non  solo  conservò  i suoi 
stati  reditari,  e li  riconquistò  perduti,  ma  gli  ac- 
crebbe in  immenso,  e se  ambizione  l’avesse  tocca, 
avrebbe  potuto  cingere  la  fronte  della  invano  so- 
spirata da  altri  coróna  italica,  e costituirsi  Regi- 

* na  indipendente  di  tutta  la  Penisola,  aggiungen- 
dovi' gli  stati  materni  d’ oltr’  Alpe.  Che  hanno 
dunque  a fare  con  lei  le  Teodore,  le  Semiramidi, 
le  Zenobie,  le  Cleopatre,  le  Pulcherie,  le  Tere- 
se e le  Catterine?  Ma  quale  scienza,  qual  arte, 
quale  somma  politica  non  si  voleva  per  tutto  co- 
testo?  E si  aggiunga  che  ella  non  aveva  pure  a 
condurre  fra  tanti  scogli  la  Nave  dello  stato,  ma 
altresì  quella  della  Chiesa,  la  quale  come  asseri- 
va Gregorio,  a quei  dì  era  tutta  appoggiata  a lei, 
e in  lei  sola  aveva  riposte  tutte  le  sue  speranze. 
E quante  volte , umanamente  parlando , non  sa- 
rebbe stata  vinta,  se  non  avesse  avuto  questa  di- 
fesa? Gregorio  stesso,  il  grande  e sommo  politico 
Gregorio,  per  due  volte  non  era  caduto  ne’ lacci 
d’  Enrico  ? non  sarebbe  stato  suo  prigioniere,  se 
non  era  l’avvedutezza  di  questa  Donna?  Grego- 
rio errò  una  volta  sola,  nel  credere  agli  infingi- 
menti d'Ugo,  e fu  allora  quando  non  volle  stare 
a’  di  lei  sapienti  consigli.  Gregorio  ideò  la  gran- 
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de  impresa  di  redimere  la  Chiesa  e la  Sede  di 
Pietro;  ma  Matilde  sola  la  grande  impresa  com- 
pì. fi  che  si  fece  chiaro  dopo  la  morte  di  lui  e 
de’  diversi  suoi  successori,  dacché  veramente  fos- 
se Matilde  che  si  adoprò  sempre  a fare  eleggere 
uomini  da  ciò,  ella  che  li  sosteune,  che  li  difese, 
che  li  giovò  che  contrastò  cogli  Antipapi  e cogli 
Imperatori  Germanici.  Che  se  Matilde  sarebbe 
gitala  un’  Eroina,  da  proporre  per  esempio  a tutti 
i Monarchi  nell’arte  del  governare  gli  stati  ; che 
diremo  quando  sappiamo  per  autorità  e per  fatti, 
ch’ella  cogli  stati  tenne  le  somme  cose  della  Chie- 
sa ? Perchè  le  cose  meglio  si  conoscono  da’parago- 
ni , supponiamo  che  a’  giorni  nostri'  la  Duchessa 
di  Parma , o se  volete  anche  più  la  Regina  di 
Napoli,  avesse  resistito  sola  al  torrente  delle  ri- 
voluzioni’ ftaliche  capitanate  dal  Piemonte,  e a 
tutto  l’ Impero  Francese  col  suo  Napoleone , e 
avesse-  difesi  gli  stati  Papali , e si  fosse  conser- 
tati i Suoi  .stati;  e avesse  vinto  Napoleone  e sbai-  . 
zatò  dal"  trono  ; deh  che  non  si  .direbbe  di  lei  ? 
Eppure  non  avrebbe  fatto  la  metà  di  quello  che 
fece  Matilde.  Quale  paragone  v’  è , per  esempio 
tra  i Piemontési  e i Normanni  ? tra  l’ Impero 
Francese  e il  Germanico,  tra  il  valore  d’un  En- 
rico e d’un  Napoleone?  Qual  paragone  tra  la 
condizione  degli  Italiani  a’ tempi  di  Matilde  co’  no- 
stri? Allofa  la*  maggior  parte,  anzi  quasi  tutto  il 
Clero  efa  scismatico,  ed  ora  non  lo  è che  in  pic- 
colissima parte.  Le  città  Italiane  anelavano  tutte 
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all’ indipendenza  ; Firenze,  Fisa  erano  gelosissi- 
me de’ loro  privilegi;  gli  Estensi  e i Savojardi 
ambivano  il  dominio  d’ Italia  ; i Normanni  erano 
conquistatori  ed  eroi;  immenso  era  l’impero  Ger- 
manico, sussidiato  da  quasi  tutta  Italia;  e un  eroe, 
un  conquistatore,  uno  de’ più  prodi  guerrieri  che 
ci  contino  le  storie,  era  Enrico.  Eppure  Matilde 
aggredì  quello  che  ora  si  chiamerebbe  follia,  e 
vinse  e trionfò  di  tanti  nemici,  e salvò  il  Poute- 
ficato,  e dopo  trentanni  di  guerre,  morì  fra"  suoi 
trionfi  e le  sue  vittorie.  Non  v’ha  dunque  oppo- 
sizione al  dire,  che  sia  nelle  arti  di  governare 
in  pace , sia  in  quelle  della  guerra , Matilde  di- 
mostrò un  senno,  una  politica,  una  sapienza  più 
che  umana , e però  meritossi  d’essere  chiamata 
il  modello  de’  Monarchi,  1’  Eroina  d’ Italia. 

Ma  Matilde  non  fu  contenta  d’ essere  dotta  per 
sè,  ma  volle  che  lo  fossero  i suoi  sudditi,  i suoi 
posteri.  Vera  amatrice  delle  scienze  e delle  arti 
fece  ogni  prova  per  farle  risorgere.  Fu  ella  che 
consigliò  il  grande  Anseimo  a tradurre  i salmi  (1); 
ella  che  nella  sua  Canossa  raccolse  con  infinito 
dispendio , una  bellissima  e ricchissima  bibliote- 
ca (2);  ella  che  si  adoprò  per  fornire  di  codici 

(1)  Psalterium  quoque  rogalu  Benedictissimae  Dei  An- 
cillae  Mathildis  exposuit,  luculentissime.  Penit.  vita  s.  Ans. 
P.  opinione  del  Fiorentini  die  si  adoprasse  anche  Matilde  ac- 

■ ciò  Anseimo  raccogliesse  le  leggi  canoniche,  come  Irnerio  a- 
vrebbe  poi  fallo  delle  civili.  Lib.  II.  ' ! 

(2)  Copia  librorum  non  deficit  huicvt  bonorum. 

Libro s ex  cunclis  habet  artibus  atque  figuri t. 

Doniz.  I.  2,  e.  20. 
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quella  di  Polirone  (1);  ella  che  diffuse  il  Mona- 
chiSmo, lo  riformò  e lo  richiamò  agli  antichi  studi. 
Sappiamo  che  a coloro  che  si  rifuggivano  nella 
sua  Canossa,  comecché  fossero  liberi  di  ritorna- 
re alle  loro  patrie , ella  li  regalava  di  codici. 
Ora  vi  è da  ricordarsi  che  in  quei  tempi  non 
v' erano  stampe,  che  i libri  erano  di  Pergame- 
ne e scritti  a mano,  per  cui  ogni  libro  era  un 
tesoro  (2).  Perchè  non  è solo  da  ammirare  la 
di  lei  magnificenza  in  questi  doni , ina  V amore- 
alle  scienze  che  le  faceva  profondere  questi  te- 
sori. Mt\  se  non  avessimo  altra  prova  del  suo- 
amore  per  le  scienze  e per  gli  studi,  la  sola  fon- 
. dazione  dell’  Università  Bolognese,  ci  basterebbe, 
dacché  questa  sia  tale  impresa  che  ogni  altra 
avvanza. 

Che  diremo  poi  delle  arti  ? Anche  queste  era- 
no in  gran  deperimento  aJ  suoi  tempi,  anzi  pos- 
siamo dire  che  erano  morte.  L’  unica  arte  di  quei- 
tempi  era  la  guerra,  I’  unico  studio  la  distruzio-  , 
ne.  Se  in  ogni  altra  cosa  i tempi  di  Matilde  por- 

Fuit  elioni  lilerala  et  magnani  librornm  habuit  cojtiam.. 
Benvenuto  da  Imola  Coni  sopra  Dante,  Rerum  llal.  Tomo 
i,  p.  1232. 

(1)  Bocchini . Visi  co. 

(2)  Sappiamo  , che  donò  a s.  Bruno  s.  Agostino  sopra  i 
Salmi  ; gli  Uffici  di  s.  Ambrogio  ( Mobilio» , anno  Bened.  T. 

V , p.  126.  Erra  , Memorie  di  Matilde , c.  AHI  ) ; ad  Ugo 
Vescovo  di  Grazianopoli  molti  codici  ( Mobili,  anno  1082  ). 

La  Contessa  Matilde  dorrebbe  aver  luogo  ancora  tra  le 
Principesse  coltivatrici  e fomenta  Ir  ici  de  buoni  studi,  se  pur 
basta  ad  accertarcene  l'autorità  di  Benvenuto  da  Imola.  Nola 
di  Tiraboschi,  Erra  e c. 
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tane  somiglianza  a’uostfi  : in  questo  possiam  Aire 
che  sono  eguali.  Enrico  si  poteva  dire  la  distru- 
zione. Nelle  sue  continue  guerre  non  faceva  che 
ardere  e saccheggiare  Templi,  Badie,  Monasteri, 
pastella  e città.  Dovunque  passava,  non  lasciava 
dietro,  di  se  che  .ruine.  La  sua  Corte  era  piena 
di  guerrieri,  di  buffoni,  di  giullari  e di  meretrici. 

4’ suoi  Sudditi  non  lasciava  nè  tregua  da  atten- 
dere agli  studi,  nè  mezzi , ma  chiunque  era  ca- 
pace di  portar  arma  o di  maneggiare  cavallo,  do- 
veva seguirlo  alla  guerra  ; chi  avev$  .un  soldo 
doveva  versarlo  ne’ suoi,  sempre  vuoti  ef ari.  Ma- 
tilde  era  guerriera  al  pari  dJ  Enrico,  ma  -solo  per 
proteggere  come  la  Religione , così  le  Arti.  La 
sua  Corte  era  quanto  si  può  dire  di,  gentilezza , 
di  splendore.  Chiunque  fosse  entrato  in  Canossa, 
non  avrebbe  mai  creduto  d’ essere  nel  secolo  XI]  ; 
ma  in  quello  di  Pericle,  d’  Augusto,  nella  reggia 
di  Semiramide^  di  Cleopatra,  e di  Pulcheria.  Ca- 
nossa era.  il  nido,  il  rifugio,  come  della  Religio- 
ne e dell’  Innocenza , così  delle  scienze  e delle 
arti.  La  Corte  di  Matilde  era  composta  del  fiore 
de’ letterati  d’  Europa.  Là  si  coltivava  la  musica, 
la  poesia',  la  pittura,  la  scoltura,  mentre  i suoi 
sudditi  a Pisa  divenivano  i più  valenti  marinai 
del  mondo,  e i suoi  guerrieri  nelle  giostre , nei  * 
tornei  e nelle  caccie , si  addestravano  in  tutte  le 
arti  di  guerra  (1).  . . 4 «. 

' i 

(1)  Vedi  Voigt  e'  Muralori.  ' 
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#•  L’arte  però  che  non  può  stare  isolata  e col- 
mila, ma  il  sussidio  di  tutte  le  sorelle  richiede , 
è l’Architettura,  principalmente  la  sacra;  e fu  que- 
sta che  fu  coltivata  con  sommo  studio  da  Matilde. 

Imitatrice  gloriosa  de5  suoi  illustri  antenati 
Attone,  Tedaldo,  Guilla  e Richilde,  mentre  Enrico 
non  faceva  che  distruggere,  che  demolire  ed  ar-  , 
dere  Monasteri  e Basiliche,  Matilde  profondeva 
i suoi  tesori  ad  edificarle.  Converrebbe  scorrere 
la  Toscana,  la  Lombardia,  il  Modenese,  Parmen- 
se , Bolognese,  e traversare  le  Marche  e l’ Um- 
bria fino  a Roma  ; sarebbe  d’  uopo  rovistare  tutti 
gli  archivi,  disotterare  i ruderi,  rivendicare  le  in- 
giurie de’ tempi,  le  barbarie  degli  uomini  per 
avere  documenti  della  di  lei  maguificenza.  Se  quel 
poco  che  ci  resta  dopò  ormai  otto  secoli  è tanto 
da  farci  stupire  che  una  Donna . sottoposta  con- 
tinuamente alle  spese  della  guerra,  ah  manteni- 
mento d' una  splendida  Corte,  ai  soccorso  del 
Pontefice  e della  Chiesa,  potesse  profondere  te- 
sori in  fabbriche  così  sontuose;  che  sarebbe  poi 
se  potessimo  sapere  di  quelle  che  i tempi  e la 
barbarie  atterrarono  e seppellirono  fra  le  ruine? 

Sappiamo  intanto  che  sotto  il  di  lei  governo 
e per  di  lei  ajuto  furono  erette  le  celebri  Cat- 
tedrali ancora  esistenti  di  Modena  e Lucca  (4). 
Divotissima  che  era  di  Maria , non  si  contentò 
d’immitarla  nella  di  lei  sovrumana  e più  che  an- 
♦ 

♦ *'  ( • 

(1)  Fiorentini,  Erra  e$. 
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gclica  purità,  conservandosi  intemerata  vergine 
nel  talamo;  ma  le  eresse  e restaurò  la  Cattedra- 
le di  Parma,  e nulla  meno  che  dieci  altre  Chie- 
se in  quel  di  Pisa,  di  Volterra,  di  Lucca,  di  Fi- 
renze , di  Cremona , di  Monteveglio , di  Soleria, 
di  Fellanica,  di  Canternione,  di  Pomposa  (4).  A. 
queste  si  debbono  aggiungere,  per  quanto  ne  as- 
sicura la  tradizione,  1’  Areipretale  Chiesa  di  Bon- 
deno  ferrarese  dedicata  essa  pure  alla  Natività  di 
Maria  (2),  di  s.  Marco  di  Ferrara  (3),  di  s.  Gia- 
como di  Bondeno  (4).  Ristorò  s.  Andrea  di  Man- 
tova, s.  Apollonio  di  Canossa,  e compì  la  bella 
Basilica  di  s.  Frediano  di  Lucca  (5).  La  tradi- 
zione poi  ne  assegna  a lei  altre  infinite,  che  lun- 
go sarebbe  il  dire. 

Enrico , nell’  intento  di  distruggere  la  Reli- 
gione e*  la  società,  si  adoprava  ad  ogni  possa  a 
distruggere  i Monasteri,  o almeno  a saccheggiar- 
li, impoverirli,  e quello  che  è peggio  a perver- 
tirli, vendendo  a capriccio  le  Badie,  cacciando  dai 
posti  quegli  Abbati  e Priori  che  non  volevano  se- 
condarlo nelle  sue  malvagità  e seguire  lo  scisma, 
elevandovi  poi  degli  scimuniti,  de'scellerali,  i quali 
non  avevano  altra  mira  che  di  guadagnarsi  la  gra- 
zia di  Cesare,  di  impinguare  la  borsa,  di  posse- 

(1)  Erra,  Memorie  ec.  capo  XII. 

(2)  Tale  è la  tradizione  di  quel  popolo,  tale  è l’opinione 
dell’Eira,  la  quale  pare  confermala  dall’areliileUura  di  quella 
Chiesa  e di  quel  campanile. 

(3)  Fiorenlini  lib.  II. 

(4)  Donizzonc,  Fiorenlini  ec. 

(5)  Erra,  capo  XIII.  , 
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dere  de’  titoli.  Dovunque  egli  passò,  per  Germa- 
nia ed  Italia,  non  fece  che  ardere  e saccheggia- 
re questi  luoghi  santi , e costringere  quei  santi 
uomini,  benefattori  dell’umanità,  ad  errare  come 
fiere  per  le  selve , a cercarsi  altrove  un  asilo , 
un  rifugio , uno  scampo.  Matilde  tutt’  all’  oppo- 
sto, seguendo  le  pedate  de’  gloriosi  Avi  suoi,  non 
fece  che  accogliere  nella  sua  corte  e ne’ suoi 
stati  questi  profughi  e perseguitati , e ristorarli 
de’ patimenti  e de’ danni  sofferti.  Tutt' altro  che 
arricchirsi,  come  Enrico  e gli  altri  Principi,  an- 
che italiani , a spese  deJ  Monasteri , e delle  Ab- 
bazie, non  fece  che  vuotare  i suoi  tesori,  cedere  i 
suoi  tenimenti  per  dotarli,  per  arricchirli.  11  Fio- 
rentini ha  composto  un  libro  di  preziozi  istrn- 
menti,  e questi  per  la  maggior  parte  sono  dona- 
zioni e legati  fatti  a’ Monasteri  (1).  E quanti  non 
ne  ricorda  il  Bacchini  (2),  quanti  il  Muratori  (3), 
quanti  1’  Erra  (4),  il  Tisi  (5),  e le  Memorie  Luc- 
chesi (G),  e quanti  non  sono  andati  perduti  per 
le  guerre , per  le  arsioni  degli  Archivi,  per  in- 
curia e ingratitudine  de’  mortali  ! Nè  a tanto  si 
tenne,  ma  la  pia  e generosa  donna  volle  edificar- 
ne molli  da  fondamenti,'  e la  memoria  ci  è per- 

(1)  Fioroni  ini,  !ih.  III. 

(2)  Bocchini,  storia  del  Monislcro  di  Polirono,  App. 

(3)  Il  Muratori  ne’  suoi  annali,  massime  alla  fine  del  se- 
colo XI  e ne’ primi  Ili  anni  del  XII,  non  lascia  passar  anno 
senza  riportare  una  qualche  donazione  di  Matilde. 

(4)  Erra,  Memorie  ec. 

(5)  Visi,  storia  di  Mantova. 

(C)  Memorie  Lucchesi,  massime  Tomo  V. 

33 


Digitized  by  Google 


— 514  — 

venuta  del  grande  e vasto  Monastero  di  Fregio- 
nara  (1),  di  Monteveglio  (2),  di  s.  Bartolomeo  (3), 
e ci  sappiamo  che  fu  per  lei  compito  il  cele- 
bre Monastero  di  Polirone  (4). 

Chi  consideri  1J  immensità  e la  robustezza  del- 
le fabbriche  a questi  tempi,  e come  i più  grandi 
Signori,  anzi  Monarchi,  stimassero  d’essersi  resi 
immortali  in  quei  dì  di  tanta  fede  coll’avere  eret- 
to un  solo  Monastero;  certo  non  potrà  a meno 
di  ammirare  la  nostra  Matilde,  e di  chiedere  stupe- 
fatto, donde  mai  ella  traesse  ricchezze  che  pro- 
fuse in  tante  spese  di  guerre  continue,  e qual 
cuore  avesse  in  petto  da  spropriarsene  per  dar- 
le a Dio.  Eppure  queste  fabbriche  che  avrebbero 
bastato  a segnalarla  nelle  storie  per  la  più  grande 
benefattrice  dell’  umanità,  per  la  Principessa  più 
magnifica,  splendida  e pia,  che  ci  contino  i mo- 
numenti dell’  antichità , erano  un  nulla  a fronte 
del  corredo  che  v’  aggiungeva.  Le  Chiese  e i 
Monasteri  per  lei  fabbricati  erano  forniti  a dovi- 
zia di  pitture , scolture , vasi  e arredi  sacri  di 
gran  pregio  e valore , erano  arricchiti  di  dota- 
zioni e di  fondi  immensi , perfino  di  vastissime 
selve,  pescagioni,  gabellerie,  di  feudi,  di  corti  e 

(1)  Fiorentini,  lib.  II. 

(2)  Esiste  ancora  negli  avvanzi  di  questo  magniGco  e stu- 
pendo Tempio  una  lapide  che  la  gratitudine  ( caso  ben  raro  ) 
d’  un  Priore  di  quei  Canonici  vi  fece  incidere  per  ricordare 
ai  posteri  la  magnificenza  di  Matilde.  Vedi  Calindri  Art.  Mon- 
teveglio. 

(3)  Calindri,  e Sigonio,  storia  de'  Vescovi  di  Bologna. 

(4)  Bacchini  e Visi. 
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castelli  intieri  (4),  e tutti  questi  esenti  dalle  so- 
lite taglie , dalle  angherie  , da’  tributi  (2).  Era 
per  questo  modo  che  favoriva  tutte  le  arti,  ar- 
chitettura , pittura , scoltura , orificerie,  argente- 
rie, seterie,  e tutte  le  altre  più  basse,  che  so- 
no indispensabili  nell'erezione  delle  grandi  fab- 
briche , massime  destinate  ad  uso  sacro.  L’ ere- 
zione de’  Monasteri  aveva  anche  di  più.  Notam- 
mo di  sopra  (3)  che  i Monasteri  in  questi  tem- 
pi erano  l’asilo  delle  scienze  e delle  arti,  dell’in- 
nocenza tradita , dell’  oppressa  umanità  ; erano  i 
coltivatori  della  civiltà,  e d’ogni  buona  cosa.  Fon- 
dare un  Monastero  in  un  deserto , in  una  landa 
selvaggia , in  una  palude , era  il  medesimo  che 
trasformare  quel  luogo  in  un  ameno  giardino,  che 
vedervi  ben  presto  come  per  incanto  formarsegli 
attorno  una  borgata,  una  città.  Così  città  divenne 
Bobbio,  Montecasino,  Nonantola  ed  altre  che  in- 
finito sarebbe  ricordare.  Perchè  non  è a dire 
quanto  bene  meritasse  Matilde  dell’umanità  e d’I- 
talia con  queste  sue  dispendiose  erezioni.  E in 
questi  Monasteri  ella  faceva  1’  opposto  d’ Enrico  , 
procacciava  che  l’elezione  degli  Abbati  cadesse 
sopra  le  più  intemerate  persone  -,  vegliava  perchè 
vi  si  mantenesse  la  disciplina  monastica , e col 
renderli  esenti  da  vassallaggio  e da’tributi,  e col 
provvedere  lautamente  al  loro  vivere,  li  rendeva 
esemplarissimi  ed  utilissimi. 

(1)  Vedi  Fiorentini,  Documenti,  e Muratori,  Annali. 

(2)  Autori  citati. 

(3)  Sopra,  Voi.  I,  c.  1. 
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L’amore  di  Matilde  per  la  deserta  umanità 
avrebbe  voluto  che  uno  di  cotesti  Monasteri  fos- 
se eretto  in  ogni  suo  tenimento;  ma  non  potendo 
riescire  in  questo  suo  desiderio,  pensò  di  supplir- 
vi coll’erigere  gli  Ospizi  e gli  Ospitali.  Italia  fu 
sempre  la  meta  de’  pellegrini  da  tutte  le  partì  del 
mondo,  dopo  che  ebbe  la  felicissima  avventura  di 
convertire  Roma  pagana  in  Cristiana  e di  farla 
la  Metropoli  del  Cattolicismo.  Possedendo  la  su- 
prema Sede,  il  Vicario  di  Cristo , le  tombe  degli 
Apostoli , e i monumenti  più  sacri  della  Reden- 
zione, era  bene  naturale  che  i figli  traessero  a 
venerare  il  loro  Padre,  che  i fedeli  accorressero 
ad  animarsi  nella  fede  alle  urne  Apostoliche , che 
i peccatori  si  affollassero  al  trono  della  miseri- 
cordia per  ottenere  grazia  e perdono.  Il  tesoro 
delle  Indulgenze  non  era  ancora  aperto,  e solo  in 
Roma  se  ne  conservava  la  chiave,  e se  ne  faceva 
la  distribuzione.  In  quei  tempi  però  non  v*  erano 
che  pochissime  strade  e malsicure,  e disagiate , 
per  Io  più  inerpicate  su’  monti,  e profondate  nei 
burroni,  e solcate  fra  le  paludi;  non  v’ erano  al- 
berghi, e nè  tampoco  case,  ma  tutti  gli  abitanti 
d’ Italia  si  stavano  ristretti  nelle  città  e chiusi 
fra  le  merlate  ed  orride  mura  delle  castella.  Il 
viaggiare  dunque  era  pericoloso  e assai  duro,  mer- 
cecehè  franti  e lassi  i pellegrini,  non  ritrovando 
ricovero,  sdrnjare  si  dovessero  sotto  d’un  albero 
e sempre  in  timore  d’essere  divorati  dalle  fiere, 
e svaligiali  e trucidali  dagli  assassini.  Matilde,  pel 
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suo  amore  alla  Religione  e.  all’umanità,  non  po- 
teva venir  meno  al  presentissimo  bisogno;  per- 
ciò fondò  una  quantità  d’  Ospizi  lungo  la  via  che 
allora  dalla  Germania  menava  a Roma,  e li  dotò 
di  redditi  cospicui,  acciò  i pellegrini  fossero  bene 
accolti  e spesati  per  l’occorrente.  Di  questi  se  ne 
ritrovano  ancora  alquanti  superstiti  sulle  montagne 
modenesi  e bolognesi,  nonché  per  la  Toscana,  e 
di  molti  altri  non  ci  restano  che  i ruderi  e la 
memoria  (1).  Ma  molti  di  questi  pellegrini  per  la 
lunghezza  del  viaggio,  per  la  disaggezza  del  ca- 
mino, per  la  debolezza  delle  complessioni,  sareb- 
bero caduti  infermi.  Ed  ecco  che  Matilde,  la  Ri- 
storatrice della  società,  pensò  anche  a questi,  e 
fondò  gli  Ospitali.  Ma  perchè  questi  non  potevano 
essere  tanto  frequenti,  impose  agli  economi  degli 
Ospizi  di  fare  trasportare  a loro  spese  gli  in- 
fermi a questi  luoghi  di  salute  (2). 

Le  vie,  dicemmo,  erano  pericolose  per  i fo- 
restieri a causa  de’  ladroni , ma  lo  erano  anche 


(1)  Uno  di  questi,  benché  ridotto  ad  altr'uso  si  conserva 
in  Manzone  sopra  Bologna  nella  via  che  da  questa  città  con- 
duceva  allora  in  Toscana  , e un  altro  a Gaggio , sulla  strada 
pure  che  da  Monteveglio  metteva  capo  nella  stessa  Toscana. 

(2)  Nell’antichissima  parrocchia  di  Montesasso,  diocesi  di 
Sarsina,  vidi  un  codice  di  resoconti  di  uno  di  questi  Ospizi. 
Da  questo  appare  che  essi  avevano  abitazione  per  uomini  e 
per  donne,  che  i pellegrini  erano  allogali  gratis,  che,  essendo 
bisognosi,  si  provvedevano  di  cavalcatura,  di  vitto  e di  scorta 
fino  all’altro  Ospizio.  Curiosissime  sono  queste  ricevute  e chi 
può  dicifrare  quei  caratteri,  ne  ha  diletto  in  buon  data.  V’è 
pure  che  coloro  che  cadevano  infermi  venivano  trasportati  agli 
Ospitali. 
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per  le  guerre.  1 soldati  non  conoscevano  discipli- 
na, e posti  anche  a’  quartieri,  ivano  scorrazzando 
e depredando  ogni  cosa , e miseri  coloro  che 
capitavano  nelle  loro  mani.  Peggio  poi  quando  e- 
rauo  in  guerra , mercecchè  allora  non  si  cono- 
sceva dritto  di  guerra,  dritto  delle  genti,  e non 
si  aveva  favilla  d’umanità.  È un  orrore  a leggere 
le  storie  di  questi  tempi  ! Ma  se  Italia  fu  sempre, 
per  dir  così,  il  campo  militare  d’Europa;  in  que- 
sto secolo  lo  era  anche  più,  e noi  l’abbiamo  ve- 
duto in  cotesta  storia.  Matilde  veramente  aveva 
educati  i suoi  guerrieri  secondo  la  più  perfetta 
disciplina,  e noi  non  leggiamo  mai  che  essi  com- 
mettessero queste  barbarie.  Anche  in  ciò  ella  fu 
la  civilizzatrice  de’  popoli.  Questo  però  non  ba- 
stava, e quindi  Matilde  diede  opera  ad  inalzare 
quelle  castella  e quelle  rocche,  che  erano  un  fre- 
no alle  incursioni  de5  barbari,  un  rifugio  per  l’u- 
manità. un  terrore  pe’  malviventi  e pe’malfattori. 
Incominciando  a Verona  e salendo  sulle  monta- 
gne e gli  appennini  di  Parma,  Reggio,  Modena, 
Bologna,  di  tutte  le  Romagne  e Marche,  e ver- 
sandosi pel  Lucchese,  Fiorentino  e Sienese  fino 
ai  confini  di  Roma , noi  ritroviamo  ad  ogni  piè 
sospinto  gli  avanzi  di  questi  monumenti  inal- 
zati o ristaurati  da  Matilde  e da’  suoi  Valvassini 
e Conti  e Marchesi.  Le  ingiurie  de’  tempi , la 
barbarie  degli  uomini  ci  ha  privati  di  tanti  mo- 
numenti preziosissimi  ; ma  la  Tradizione  è stata 
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più  grata,  conservandoci  la  memoria  di  tante  be- 
neficenze (1). 

Noi  passiamo  questi  Articoli  di  volo:  vi  si  po- 
trebbe comporre  per  ognuno  un  volume;  ma  vo- 
gliamo che  ci  sia  di  scusa  la  barbarie  de’  giorni 
nostri,  non  inferiore  a quella  di  Matilde.  Con  in- 
finita pazienza  avevamo  raccolta  una  suppellettile 
grandissima  di  cotesti  monumenti  e memorie:  ma 
la  rivoli  ura  del  1859  avendoci  scacciati  dai  nostri 
pacifici  studi,  non  ci  consentì  di  conservare  il  no- 
stro tesoro,  e perciò  ci  è forza  d’essere  ristretti, 
contentandoci  di  ciò  che  ci  fornisce  remeniscenza. 

Opera  in  tutto  filantropica  e sommamente  ci- 
vile, ma  altresì  dispendiosa,  fu  quella  delle  Ter- 
me, o Bagni  Pisani.  Quanto  questi  siano  utili  alla 
salute  non  v’  ha  chi  noi  sappia.  Gli  Imperatori 
Romani  sfoggiavano  in  queste  fabbriche,  e si  cre- 
devano d’aver  fatto  un  gran  che,  con  tutta  la  lo- 
ro potenza  in  averne  aperto  pur  uno.  Ma  la  bar- 
barie de’ tempi  di  mezzo  anche  questo  benefizio 
aveva  tolto  all’umanità,  e la  prima  fu  Matilde  che 
pensò  a riaprirli.  Quelli  erano  pagani , e non  a- 
vevano  cura  che  del  corpo,  laddove  Matilde  che 
era  cristiana  e purissima  donna,  consultò  e prov- 
vide anche  al  pudore.  Perciò  i Bagni  suoi  furono 
con  tali  cautele  disposti,  che  mentre  si  giovava  alla 

(1)  Scorrendo  io  stille  montagne  in  traccia  di  memorie 
per  la  nostra  Eroina,  ittlerrogando  i più  vecchi,  m’ebbi  sem- 
pre ad  adire  che  di  quei  castelli  , de’  quali  non  si  veggono 
che  i ruderi,  n’era  padrona  e fabricatrice  la  Contessa  Ma- 
tilde.  Vedi  anche  il  succitato  Calindri. 
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salute  de’ corpi,  non  fosse  offeso  il  pudore  fem- 
minile e il  candore  delle  vergini  (o- 

Non  vi  restava  più  ormai  che  l’Agricoltura 
che  fosse  presa  a cuore  da  Matilde , per  farla 
1’  assoluta  Restauratrice  dell’  umanità.  È vero  che 
perciò  avrebbe  bastato  il  fatto  da  lei  coll’erezio- 
ne de’  Monasteri , mentre  come  pure  dicemmo  , 

- questi  erano  a quei  tempi  i primi  cultori  de’ cam- 
pi. Ma  ciò  che  sarebbe  stato  un  di  più  per  ogni 
altro , non  fu  ritrovato  per  lei  sufficiente.  Vide 
ella  che  i Monaci  non  si  potevano  distendere  per 
tutta  Italia;  che  erano  impotenti  a disboscar  tante 
selve,  a disseccare  tante  paludi,  a coltivare  tante  * 
terre  e lande  selvaggie.  Ora  a che  pensò  Matil- 
de? Ella  volse  nella  mente  un  idea  gigantesca. 
Cessate  le  guerre,  ella  assegnò  tanto  terreno  da 
coltivare  a ciascun  milite,  rendendolo  signore  del- 
le terre  coltivate  per  un  giro  d’ anni,  esentandoli 
da  ogni  tributo.  Il  somigliante  fece  co’ poverelli 
e cogli  schiavi  redenti.  Questa  Beneficenza,  chia- 
mata poi  Participanza  era  munita  di  sapientissi- 
me leggi.  Perchè  a farne  che  uiuno  scavalcasse 
il  fratello , dopo  un  turno  d’ anni , si  dovevano 
ancora  riunire  le  terre,  per  quindi  ternarie  a di- 
videre a sorte  fra  le  famiglie  partecipanti.  Per 
ottenere  che  si  moltiplicassero  le  case,  fu  decre- 
tato che  chiunque  fabbricasse,  nelle  partizioni  ri- 
terrebbe il  dominio  di  quella  casa.  Fu  di  questo 

(1)  Vedi  di  sopra,  e Fiorentini,  che  ce  ne  ha  lasciata  cosi 
bella  descrizione. 
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modo  che  si  stagnarono  tutte  le  paludi  che  da 
Nonantola  e Bologna  mettevano  capo  al  Po , al 
Bondeno  Ferrarese,  e quelle  non  meno  estese,  che 
partendo  a poche  miglia  da  Bologna,  giungevano 
a Medicina  e stagnavano  attorno  Massalombarda 
e scorrevano  fino  alle  valli  di  Gomacchio  lungo 
il  Santerno,  l’ Idice  e il  Reno  ; e si  distesero 
quelle  amene  pianure  che  fino  ad  oggi  sono  fer- 
tilissime, il  giardino  d’ Italia,  tutte  piene  di  case 
e di  abitatori.  Il  medesimo  prodigio  si  vide  sugli 
Appennini,  i quali  furono  dispogliali  delle  seco- 
lari selve  e si  tramutarono  in  tanfi  ameni  còlti, 
pur  tutti  seminati  di  case  e di  borgate  (4).  Se 
ciò  sia  avvenuto  anche  altrove  non  sappiamo';  ma 
conoscendo  V imparzialità  di  Matilde  per  tutti  i 
suoi  sudditi,  tanto  di  qua  quanto  di  là  dagli  Ap- 
pennini, non  ci  pare  esagerazione  e falso  suppo- 
sto, se  il  medesimo  giudichiamo  delle  pianure  e 
delle  maremme  toscane.  Si  veda  intanto  quaFo- 
pera  fosse  questa  di  tenera  filantropia,  e di  sag- 
gia politica , e se  mai  Monarca  alcuno , per  cal- 
do amatore  che  fosse  de’  suoi  popoli , Io  ha  mai 
pensato.  No,  Matilde  in  questo  è sola  : non  ebbe 
esempio  ne  copia  (2).  Intanto  dopo  otto  secoli 
gli  Italiani  risentono  ancora  della  beneficenza  di 


(0  Gaggio,  sulle  montagne  bolognesi,  fa  ano  di  questi 
fortunali  luoghi. 

(2)  Dicemmo  che  non  ebbe  copia  in  quanto  all'estensio- 
ne , dacché  sappiamo  che  un  Arcivescovo  di  Bologna  imitò  in 
parte  quest’ Eroina  nelle  sue  terre  incolte. 
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Matilde,  e se  in  alcuni  luoghi  non  godono  più  di 
questi  benefici,  o non  ne  godono  più  in  quella 
misura  che  voleva  Matilde;  ciò  è stato  solo  per 
opera  di  quei  moderni  Filantropi,  che  mentre  im- 
precano al  Medio  evo , non  sono  Jbuoni  che  a 
distruggere  ciò  che  di  bene  egli  fece  (1)! 

Uno  de’più  grandi  ostacoli  che  s’  opponevano 
alla  restaurazione  sociale,  e che  era  causa  precipua 
deH’abbrutimento  e scioglimento  della  società  , e 
fonte  di  tutti  i disordini  e delitti,  era  la  prepo- 
tenza de’  Signorotti  d’Europa,  e de’  Principi  Muu- 
sulmani  in  Oriente.  Quelli  fortificatisi  nelle  loro 
merlate  castella  sfidavano  Tautorità  de’  Monarchi, 
e mentre  scindevano  le  monarchie,  per  l’impuni- 
tà che  godevano,  rompevano  ad  ogni  malfare,  per- 
petravano i più  orrendi  misfatti , opprimevano  il 
popolo,  malmenavano  la  Religione,  violavano  ver- 
gini, e non  x’  era  modo  a por  freno  alla  loro  li- 
bidine e prepotenza.  Questi  nemici  del  pari  del 
Cristianesimo  che  della  civiltà,  non  pure  teneva- 
no soggette  e taglieggiavano  le  popolazioni  Cri- 
stiane d’Oriente,  e maculavano  le  sante  reliquie 
della  Redenzione,  ma  minacciavano  continuamen- 
te T Europa  , scorrevano  baldanzosi  pe’  suoi  ma- 


fi)  Quest'  opera  di  somma  beneficenza  fu  abbreviata  ai 
giorni  nostri.  Napoleone  fu  il  primo  ad  usurparsi  questi  beni, 
poscia  i Comuni,  come  avvenne  a Gaggio  e a Medicina.  L’opera 
resta  in  qualche  parte  ancora  in  essere  ne’ Comuni  di  Cento, 
Reccazzo,  Cosomuro.  Diciamo  in  qualche  parte,  perchè  anche 
qui  i Comuni  si  sono  usurpata  molta  autorità  , e fanno  pa- 
recchie angherie  a danno  de’  poveri. 
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ri,  scorrazzavano  intorno  a' suoi  lidi,  ne  rodevano 
i lembi,  e tenevano  nello  spavento  le  genti.  Era 
perciò  a trovar  modo  di  frenare  questi,  di  tener 
quelli  a dovere.  Ma  come  ? Questa  sembrava  o- 
pera  insperabile  per  ogni  umano  accorgimento  , 
mentre  per  abbattere  gli  uni  era  bisogno  della 
mano  degli  altri,  e ciò  era  follia  sperare.  Questi, 
noi  lo  vedemmo  tayite  volte,  erano  tempi  di  bar- 
barie e di  delitti,  ma  al  tempo  stesso  erano  di 
gran  fede.  Questa  dunque  si  conveniva  usare. 
Nella  storia  nostra  accennammo  che  la  grande 
impresa  delle  Crociate  fosse  ispirazione  di  Matil- 
de, ed  ora  la  poniamo  per  sicura,  e molte  ragio- 
ni stanno  per  la  nostra  sentenza.  Primieramente 
i Papi  nulla  facevano  senza  il  consenso  e l’ispi- 
razione di  Matilde;  nè  avrebbero  mai  potuto  im- 
maginarsi questa  diffìcilissima  impresa , spogli  co- 
me erano  di  terreno  Principato,  con  tutti  i Mo- 
narchi avversi  a’  loro  disegni , colla  guerra  che 
sostenevano  coll’  Impero,  col  Clero,  collo  scisma. 
In  secondo  luogo  l’ idea  delle  Crociate  fu  incar- 
nata in  Piacenza,  ne’  domini  della  Contessa,  e ciò 
non  poteva  avvenire  senza  il  suo  consentimento. 
In  terzo  luogo  i primi  e più  valorosi  Crociati  fu- 
rono i parenti,  gli  allievi,  i sudditi  di  lei;  dunque 
è chiaro  che  era  opera  sua.  E vero  ch’ella  uon 
vi  andò,  ma  ella  anche  non  vi  poteva  andare  , se 
non  voleva  render  vana  l’impresa.  Ora  che  fecero 
le  Crociate?  Due  beni  immensi,  io  non  mi  sa- 
prei qual  più.  Da  prima  si  fiaccò  la  potenza  Otto-. 
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mina , e quindi  si  liberò  dal  timore  di  lei  l’Europa 
e la  Chiesa  : dipoi  si  desiò  in  Occidente  lo  spirito 
Religioso,  si  risvegliò  la  fede  ne’ popoli,  si  spen- 
sero le  fazioni,  si  soffocarono  i partiti,  riuovella- 
rono  i costumi,  rifiorì  la  civiltà,  e ogni  cosa  si  com- 
pose in  pace.  Altri  già  vide  quest’  immenso  frat- 
to delle  Crociate  nella  Francia,  nella  Germania  (1): 
noi  non  parleremo  che  d’ Italia  nostra  e singolar- 
mente degli  stati  Matildiani.  Facendo  capo  da 
Napoli  e dalla  Sicilia,  i feroci  Normanni  che  la 
dominavano , erano  divenuti  il  terrore  e lo  spa- 
vento di  Roma  e d’ Italia  tutta , che  tramavano 
d’ invadere  e di  sottoporre  al  loro  barbaro  giogo. 
Pisa,  Lucca,  Firenze  noii  ritenevano  che  un  om- 
bra di  sudditanza  alla  loro  Sovrana,  e già  poten- 
ti, si  accalappiavano  tra  di  loro,  si  taglieggiavano 
a vicenda,  e tentavano  1’  una  1’  altra  di  soprafar- 
si. Milano , Mantova , Ferrara  e le  altre  minori 
città  tenevano  lo  stesso  metro,  e tutte  tendevano 
ad  isolarsi.  D’  avvantaggio  v’ erano  già  in  Italia 
parecchie  famiglie  di  Conti , Visconti , Marchesi, 
Valvassini,  le  quali  si  arrogavano  il  dominio  del- 
le terre  loro  cedute  in  feudo  dagl’  Imperatori,  e 
coseni  allodiali  ingrossandosi,  agognavano  a for- 
marsi Ducali  e Regni  indipendenti.  Principi  di 
queste  erano  i Conti  di  Tuseolo , gli  Sciarra  di 
Roma,  i Conti  di  Panico  nel  Bolognese,  con  quei 
di  Monzuno,  i Visconti  di  Milano,  gli  Estensi;  ma 


(1)  Micheaud,  tloria  delie  Crociate. 
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sopra  tutti  V ambiziosa  Adelaide  di  casa  Morien- 
na  di  Savoja,  già  resasi  padrona  delle  Alpi,  già 
discesa  nella  Liguria.  I mali  erano  giunti  agli 
estremi,  e v’era  pericolo  che  Italia  fosse  di  nuo- 
vo lacerata  dalla  guerra  civile , e oppressa  da 
un  tiranno , come  Berengario.  Accesa  la  smania 
e l’ ardore  delle  Crociate,  i più  prodi  Capitani,  i 
guerrieri  più  arditi,  i giovani  più  baldi  partirono 
per  l’ Oriente  ; le  ciLtà  e.  le  castella  restarono 
vuote  della  più  bellicosa  gioveutù;  non  vi  fu  no- 
bile e grande  casa  che  non  mandasse  i suoi  più 
prodi  ; era  considerala  viltà,  dappoccaggine  il  re- 
starsi, anzi  irreligione,  perchè  niuno  vJ  era  che, 

0 punto  dalla  gloria  o animato  dalla  fede , non 
andasse.  Andarono  così  i Tancredi,  Boemondi 
Normanni,  co’  Principi  di  Capua,  di  Salerno , di 
Benevento;  andarono  i Rinaldi  estensi,  e i Vis- 
conti, ed  altri  infiniti.  Pisa  gareggiò  con  Lucca, 
Lucca  con  Genova , Genova  con  Venezia  nelle 
flotte  ; e Bologna,  e Modena  e Milano  colle  al- 
tre città  minori,  nell’  inviare  fanti  e cavalli.  Due 
sapientissime  leggi  Pontificie  compirono  1’  opera  ; 
la  prima,  la  Tregua  di  Dio,  che  vietava  alle  cit- 
tà nemiche  di  battagliare , durante  le  Crociale  , 
compose  in  pace  quelli  che  restavano;  la  seconda, 
che  concedeva  perdonanza  e assoluzione  di  tutti 

1 delitti  e legami  ai  Crociali,  fece  partire  tutti  i 
facinorosi,  i malviventi,  gli  scomunicali.  Per  tale 
mezzo  1*  Italia,  come  Francia,  Germania,  Inghil- 
terra , restò  monda  da  queste  piaghe  ; e perchè 
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moltissimi  perirono  in  queste  guerre,  e pochissi- 
mi tornarono,  e quei  pochi  già  affranti  e ridotti 
a migliore  consiglio,  le  cose  civili  e religiose  si 
composero  in  pace.  In  effetto  le  fazioni  de’ Guel- 
fi e de’  Ghibellini  che  insanguinarono  di  poi  Ita- 
lia , non  si  fecero  vedere  che  al  cessare  delle 
Crociate;  e così  ancora  la  creazione  delle  repub- 
bliche italiane  fu  dopo  quelle. 

Che  se  per  avventura  questa  gloria  venisse 
contrastata  a Matilde;  a lei  non  si  potrà  però  ne- 
gare quella  d’ avere  liberati  i nostri  mari  dalla 
pirateria , e le  nostre  città  e terre  dal  giogo  ger- 
manico. Immensi  erano  i mali  che  cagionavano  i 
pirati  mori  a questa  Italia  nostra;  conciossiacchè 
non  pure  infestavano  i mari,  incagliavano  il  com- 
mercio; ma  altresì,  come  se  la  vedessero  sicura, 
approdavano  all’  improvviso  ai  porti , prendevano 
terra  alla  spiaggia,  s’inoltravano  fino  nella  città, 
e dovunque  mettevano  piede,  portavano  la  deso- 
lazione, le  stragi,  gli  stupri,  gli  incendi,  e fatto 
grosso  bottino,  ritornavano  in  sicurtà  alle  navi,  e 
veleggiavano  verso  le  loro  spiaggie.  L/odio  specia- 
le T avevano  contro  i religiosi,  le  Monache  e le 
Chiese,  comecché  turchi  fossero;  perciò  non  è a 
dire  come  questi  restassero  in  tali  scorrerie.  Il 
loro  nido  principale  era  nelle  Isole  Majorica  e 
Minorica , e perchè  essi  corseggiavano  il  Medi- 
terranneo  e su’  que’lidi  non  v’era  che  Matilde  che 
vi  avesse  porti  armati  e flotta;  perciò  fuori  lei, 
non  v’  era  chi  potesse  frenare  cotanta  baldanza. 
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Furono  dunque  i sudditi  di  Matilde  che  si  accin- 
sero alla  bella  impresa , e noi  già  a suo  luogo 
narrammo  le  vittorie  da  loro  riportate.  Ma  assi- 
curati i lidi,  vJ  era  da  provvedere  all’  interno,  e 
qui  il  bisogno  non  era  minore,  ma  maggiore. 

La  potenza  Germanica  dacché  reditò  il  Roma- 
no Imperio,  esercitò  su  l’ Italia  un  giogo  di  ferro. 
La  Chiesa  era  tenuta  schiava  , schiava  la  civile 
società.  Se  si  toglie  Enrico  il  santo  e Ottone  il 
grande , tutti  gli  altri  Imperatori  furono  infesti 
all’Italia,  e più  di  loro  lo  furono  i loro  Vicari, 
i Conti  e Visconti,  come  abbiamo  mille  volte  ve- 
duto. Bonifacio,  padre  a Matilde,  fu  il  primo  ad 
avere  amore  di  patria,  e pure  questo  non  gli  ba- 
stò a camparlo  dopo  la  morte  dalle  esecrazioni  e 
maledizioni  degli  Italiani,  per  i balzelli  e per  le 
tasse  di  che  gli  aveva  gravati.  Solo  Matilde  ebbe 
un  governo  da  madre  ella  sola  fu  benedetta  da 
viva,  e da  morta  compianta.  Quando  tenne  gli 
stati  per  l’ Impero , ella  li  amministrò  con  tutta 
soavità  e misericordia,  unendo  le  tenerezze  di  ma- 
dre, allo  splendore  di  Regina.  Ciò  era  molto,  e le 
avrebbe  bastato  per  le  lodi  de’posteri;  ma  era  nulla 
perchè  questi  ne  risentissero  i benefici.  Per  questo 
era  d’uopo  sottrarre  queste  genti  a quel  giogo,  fiac- 
care o frenare  almeno  quella  potenza.  E ciò  ap- 
punto fu  che  fece  Matilde.  Per  trentanni  di  guerre 
continue  snervò  la  potenza  d’Enrico  il  IV,  lo  sbalzò 
dal  trono  e sottrasse  al  suo  diretto  dominio  la 
maggior  parte  delle  città  italiche.  Enrico  il  V, 
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più  saggio  del  padre,  non  si  provò  con  lei  diret- 
tamente, e ciò  che  le  carpì  .coll’oro  e colle  ri- 
bellioni provocate,  glielo  resliluì,  e meglio  sei 
lasciò  ritorre  senza  movere  lamento , non  che 
mano.  Libera  perciò  dal  dominio  germanico  di- 
retto restò  tutta  la  Liguria , la  Toscana,  Parma, 
Piacenza,  Reggio , Modena,  Mantova,  Ferrara, 
Bologna,  con  tulle  le  città  dell’ Emilia;  libera  la 
Marca  Anconitana,  i Ducati  d’  Urbino  e di  Spo- 
leto, e tutta  P Umbria  fino  all’  antico  Patrimonio 
di  S.  Pietro.  Tutte  le  Castella  che  si  distende- 
vano da  Verona  a Civita  Castellana,  erano  bensì 
infeudate,  ma  pel  dominio  sovrano  appartenevano 
a Matilde.  Cosi  i famosi  Conti  da  Panico,  che  ne 
possedevano  un  numero  grandissimo , non  erano 
che  suoi  feudatari  (1). 

Ma  Matilde,  non  aveva  nè  figli,  nè  prossimi 
parenti:  dunque  morta,  tutta  questa  gente  sareb- 
be ricaduta  sotto  il  giogo  diretto  degli  Imperato- 
ri, e quindi  Y opera  sua  non  avrebbe  durato  che 
pochi  anni.  Ciò  previde  Matilde,  e però  a ren- 
dere stabile  la  redenzione  italica,  già  molli  anni 
innanzi  aveva  donali  tutti  questi  stati  alla  Santa 
Romana  Sede,  o per  dire  com’  ella  disse,  a S.  Pie- 
fro,  al  capo  Augusto  della  Chiesa , alla  Chiesa 
medesima.  Perciò  temendo  che  questa  solenne  do- 
nazione fosse  nel  suo  istrumento  perduta,  la  ri- 
confermò innanzi  morte  (2).  Quest’atto  solen- 
te Vedi  Cnlindri,  Diz.  ec.  della  montagna  bolognese. 

(2)  Donizzòne,  Fiorentini,  e sopra. 
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lenue  fu  come  il  suggello  di  tutte  le  imprese  di 
Matilde,  della  sua  celeste  missione,  quello  che  la 
costituì  T Eroina  d’ Italia,  la  redentrice  della  Chie- 
sa, la  salvatrice  della  società.  Questo  lece  sì  che 
benché  morta,  la  Chiesa,  l’Italia,  il  Mondo  risen- 
tisse per  lo  svolgere  di  otto  e più  secoli  peren- 
nemente gli  effetti  del  suo  eroismo,  e gustasse  i 
frutti  della  di  lei  beneficenza.  Gli  altri  non  erano 
che  frutti , ma  questo  è la  pianta , ma  sempre 
verde , ma  sempre  fiorita,  ma  sempre  fruttifera. 
Quindi  i nemici  delia  Chiesa  non  meno  che  d'I- 
talia, contrastarono,  benché  sempre  invano,  que- 
sta donazione;  e quando  non  la  potettero  negare, 
procacciarono  di  diminuirla,  di  attenuarla,  di  ren- 
derla sospetta  ; e quand’  anche  in  questo  si  vi- 
dero vinti,  gettarono  la  maschera  e vennero  ad 
aperta  guerra,  abbandonarono  la  penna  e imbran- 
dirono la  spada,  lasciarono  gli  artifizi  e passarono 
alle  violenze  (1).  11  dominio  temporale  della  santa 
Sede , stabilito  ormai  definitivamente  per  la  do- 
nazione matildiana , è stato  il  bersaglio  di  tutti 
gli  eretici,  di  tutti  gli  avversi  della  Chiesa,  di  tutti 
i veri  nemici  d’ Italia.  È stato  lo  scoglio  dove 

(1)  Era  nostro  intendimento  di  apporre  una  speciale  dis- 
sertazione a questa  storia  nostra  per  addimostrare  la  realtà  di 
questa  donazione,  Y estensione,  e le  vicissitudini  che  ebbe  fino 
a’  giorni  nostri , e già  avevamo  in  pronto  tutti  i documenti. 
Ma  come  dicemmo  di  sopra , quei  documenti  li  abbiamo  do- 
vuti abbandonare  ; e d'altra  parte,  protratta  la  stampa  fino  a 
quest’anno  1862.,  ci  pare  anche  un  di  più,  mentre  non  v’è 
a’  giorni  nostri  un  argomento  più  trito  e comune  di  questo. 
Sarebbe  proprio  portar  acque  al  mare. 

34 
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hanno  urtato  e si  sono  infranti  tutti  i flutti  delle 
terrene  o infernali  potenze  ; ma  a rincontro  è sta- 
to il  baluardo  della  fede,  la  rocca  della  Chiesa, 
rasilo  dellJ innocenza , il  rifugio  della  civiltà,  la 
scuola  della  scienza,  il  palladio  delle  arti , la  guar- 
dia, la  difesa,  il  propugnacolo  d’Italia.  Il  Ponte- 
fice che  è Vicario  di  Colui  che  porta  scritto  nelle 
fimbrie  de’  vestimenti  : — io  sono  il  Re  de’regit 
il  signore  deJ  dominanti  — che  dice  di  sè  — 
per  me  regnano  i Principi , — e doveva  esser 
Re  e avere  un  temporale  domìnio.  11  Pontefice, 
cui  fu  detto  da  Cristo  negli  Apostoli  — io  ho  ri- 
cevuta ogni  potestà  dal  Padre  mio , e questa 
dò  a voi  — doveva  unire  iu  sè  le  autorità  tutte 
paterna  , civile , ecclesiastica  , umana  , angelica , 
divina.  Il  Pontefice  che  doveva  governare  la  Chie- 
sa intiera,  distesa  per  tutto  il  mondo  e sotto  tutti 
i governi,  doveva  essere  libero  e indipendente. 
La  sposa  del  Re  de’  Re  non  doveva  essere  schia- 
va, ma  Regina  e Imperatrice,  ma  libera  e signora. 
Il  Papa  che  è padre  di  tutti  i fedeli,  doveva  aver 
modo  da  provvedere  a’ bisogni  di  tutti.  Il  Papa 
che  ha  avuto  da  Cristo  il  comandamento  di  pa- 
scolare le  agnelle  e i capretti,  che  è a dire  i sud- 
diti e i sovrani , non  doveva  essere  soggetto  ad 
alcuno.  In  effetto,  finché  non  ottenne  questo  po- 
tere, noi  vedemmo  sempre  la  Chiesa  zimbello  del- 
la prepotenza,  e serva  e schiava.  La  Santa  Sede 
era  minata  nell’ abbiezione,  nella  schiavitù,  nella 
simonia;  i fedeli  non  avevano  che  scandali  da  ove 
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dovevano  aspettarsi  direzione  e guida  : le  cose  di- 
vine ed  umane  andavano  in  ruina.  Fu  questa  la 
grande  idea  d’ Ildebrando,  fu  questa  la  missione 
di  Matilde,  Quegli  ideò,  questa  eseguì;  quegli  fece 
il  disegno,  e questa  l’opera.  Bene  si  chiamò  Ella 
la  figlia  di  s.  Pietro,  ma  ella  fece  tutto  l’  opposto 
di  ciò  che  negli  altri  si  conviene.  I Padri  sono 
quelli  che  fanno  le  doli  alle  figlie,  ma  questa  fi- 
glia la  fece  al  padre.  E quale  dote?  Tutta  Italia, 
se  se  ne  tolga  Napoli  e Sicilia  e la  Marca  Tre- 
vigiana , e d’  avvantaggio  gran  parte  del  Tirolo, 
della  Lorena  : tutte  le  castella  e i feudi  che 
formavano  la  dote  materna  di  Matilde.  Se  i 
Papi  avessero  ottenuto  tutto  questo  dominio , 
coll’ aggiunta  di  quegli  stati  che  furono  dati  alla 
Santa  Sede  da  altri  Principi,  come  Napoli,  la  Dal- 
mazia, la  Polonia,  quale  potenza  potrebbe  stare 
a fronte  di  loro  ? Non  avessero  che  i Matildiani, 
non  sarebbe  pur  molto  ? Possessori  i Papi  di  tal 
reame,  quale  timore  avrebbero  più  i fedeli  degli 
scismi,  delle  aggressioni  de’  Monarchi  ? Non  a- 
vrebbero  essi  un  braccio  forte  per  contenere  i 
Vescovi  e il  Clero,  per  mantenere  intatta  la  fede 
e la  disciplina  ? La  missione  dunque  di  Matilde 
in  riguardo  alla  Chiesa  e alla  Santa  Sede,  ben- 
ché sembrasse  un’  esagerazione  , un  impossibile  , 
fu  compita;  ella  può  chiamarsi  a tutta  ragione  la 
redentrice  della  Santa  Sede,  la  salvatrice  della 
Chiesa,  la  vera  fondatrice  del  Trono  Apostolico, 
la  riformatrice  del  mondo. 
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Ma  qui  non  istanno  tutti  i meriti  suoi.  Collo 
stabilire  un  regno  alla  Chiesa,  ella  venne  ad  es- 
sere la  madre , la  fautrice  delle  scienze  e delle 
arti,  della  civiltà  e della  pace  de’  popoli.  1 Pon- 
tefici e Re  possono  parlar  alto  ai  Principi  e Mo- 
narchi, farsi  gli  arbitri  tra  loro,  e tra  loro  e i lo- 
ro sudditi.  Possono  far  fronte  alla  barbarie  dei 
Munsulmani , argine  all’  inondazione  deJ  barbari , 
antemurale  contro  le  resie.  Possono  proteggere 
e favorire  le  arti,  le  scienze  e la  civiltà,  e dif- 
fonderle per  tutto  il  mondo,  colla  bella  luce  del 
Vangelo.  Deh!  chi  può  dire  quanto  donasse  al 
mondo  Matilde  col  creare  un  sacro  regno  terre- 
no alla  Chiesa  ? Che  se  di  tutto  il  mondo  bene 
meritò  con  fondare  e stabilire  questo  reame,  che 
non  fece  poi  per  Italia , costituendolo  nel  di  lei 
seno?  Sembreranno  un  antagonismo  queste  no- 
stre parole  con  quelle  degli  odierni  amatori  d’I- 
talia : ma  noi  non  attendiamo  che  alla  verità,  e 
alla  storia  di  otto  secoli.  Col  creare  il  Papa  So- 
vrano d’ Italia,  Matilde  venne  a stabilire  peren- 
nemente fra  noi  la  Cattedra  di  Pietro,  a rende- 
re la  Roma  nostra  la  Metropoli  dell’  universo,  a 
fare  l’ Italia  la  dominatrice  di  tutte  le  nazioni , a 
sottrarla  dalla  dominazione  straniera,  a renderla 
veramente  libera  e indipendente,  a salvarla  dalle 
incursioni  de’ barbari,  a conservarle  il  Primato 
fra  le  sorelle,  a verificare  di  lei  e su  lei  le  più 
belle  profezie,  le  più  splendide  promesse  che  Dio 
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abbia  mai  fatte  ad  alcuna  gente  (1).  Possedendo 
Italia  la  Cattedra  di  Pietro,  il  Trono  del  Vice- 
dio, sarà  il  nido  delle  scienze  e delle  arti,  del- 
la civiltà  e del  commercio,  della  letizia  e della 
pace.  Attrarrà  a sè  da’  più  remoti  lidi  gli  stra- 
nieri, non  per  rapirle  i tesori,  ma  per  arricchir- 
la, non  per  farsi  loro  schiava,  ma  a riconoscerli 
per  figli , ma  a ricevere  i loro  trionfi.  Ella  sarà 
invidiata  dalle  altre  nazioni , sarà  vegliata  dagli 
Angioli , benedetta  da  Dio.  La  gloria  nostra , la 
nostra  felicità  ci  è duuque  venuta  singolarmente 
per  Matilde.  Che  diremo  poi  di  quegli  Italiani  che 
hanno  avuta  la  fortuna  di  essere  cittadini  di  quella 
città  della  quale  è cittadino,  anzi  Re,  Cristo  ; di 
essere  sudditi  del  suo  Vicario  in  terra  , di  for- 
mare il  Reame  della  Sposa  di  Dio  ? Se  Roma 
fosse  stata  soggetta  agli  Imperatori  o Franchi,  o 
Svevi  o Tedeschi , parliamei  in  buona  fede , sa- 
rebbe quella  che  è ? Lo  sarebbe , se  fosse  stata 
lacerata  e calpestata  dagli  Arnaldisti,  da’Mazinia- 
ni  ? Oh  quante  volte  non  sarebbe  stata  arsa  e 
disfatta  / E i sudditi  pontifici  si  sarebbero  sempre 
conservati  in  pace?  Oh!  essi  avrebbero  avuta  la 
sorte  de’  Lombardi,  de’Pieinontesi,  de’Napoietani, 
deJ  Toscani,  de’  Parmensi,  e di  tutte  quelle  genti 
che  o non  furono  assoggettate , o si  sottrassero 
al  dominio  della  Santa  Sede.  Essi  sarebbero  sta- 
ti spogliati,  oppressi,  schiacciati  e dispersi,  e sa- 
rebbero divenuti  come  quelli,  ora  francesi,  ora 

(1)  Vedi  ultima  Persecuzione  della  Chiesa,  Voi.  VI. 
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spagnoli,  ora  tedeschi,  ora  longobardi,  ora  goti, 
ora  eruli,*  ora  turchi.  Essi  avrebbero  vedute  ar- 
se le  loro  belle  città,  come  quei  d’  Aquileja , d’ Ati- 
no,  di  Milano,  di  Lodi,  di  Voghera,  di  Tortona , 
di  Crema;  avrebbero  pianti  i loro  Vescovi  esi- 
liati, i loro  Monasteri  arsi,  le  loro  Chiese  disfat- 
te, violate  le  vergini,  insultate  le  matrone,  e la 
fiorente  gioventù  tratta  a morte  e spinta  all’  esi- 
lio. Si  legga  la  storia  delle  altre  nazioni,  e si 
confronti  con  quella  d’ Italia  ; si  leggano  quelle 
degli  altri  regni  e delle  altre  provincie  d’ Italia, 
e si  paragoni  con  quella  de’  sudditi  pontifici,  e si 
vedrà  chi  stia  meglio.  Ma  la  ragione  vale  per 
tutte  le  storie.  Se  vi  è governo  al  mondo  per- 
fetto e che  tende  a formare  la  vera  felicità  dei 
popoli , deve  senza  dubbio  esser  quello  che  più 
si  assomiglia  al  divino.  Ma  il  governo  Ecclesia- 
stico è quello  appunto  che  più  d ogni  altro  si  as- 
somiglia al  divino  ; dunque  dev’  essere  il  più  per- 
fetto e il  più  atto  a formare  la  felicità  de’popoli. 
Tra  tutti  i governi,  non  ve  ne  può  essere  uno 
più  dolce  ed  amoroso  del  materno  ; ma  i sud- 
diti Pontifici  sono  governali  dalla  Chiesa,  che  è 
non  solo  madre,  ma  la  più  tenera  e amorosa  delle 
madri  ; dunque  essi  debbono  essere  i più  felici. 
Quante  volte  a’più  dolci  e amorosi  Monarchi  sono 
succeduti  i più  fieri  cannibali , a Tito  per  esem- 
pio un  Domiziano!  ma  Matilde  non  abbandonò  alla 
ventura  i suoi  sudditi  ; ella  prima  di  morire  li 
affidò  al  governo  dolce  ed  amoroso  della  Chiesa, 
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madre*  al  governo  di  Santi  Padri,  i Pontefici;  li 
sottopose  al  governo  del  Vicario  di  Cristo,  a 
Cristo  stesso,  che  vive,  regge  e governa  nella 
persona  de'  suoi  Vicari.  A tale  giunti  possiamo 
dire  senza  timore  d’essere  riconvenuti;  che  la 
più  grande  amatrice,  benefattrice  ed  eroina  d’  1- 
talia,  si  fu  Matilde. 

Si  rilegga  quanto  aunuuziammo  e promettem- 
mo nella  nostra  Introduzione  sulla  Missione  di 
Matilde,  e si  vegga  se  abbiamo  mantenuta  la  no- 
stra parola,  se  tale  fu  in  realtà  la  Missione  di 
Matilde,  se  l’abbia  adempita.  Ci  si  dica  se  non 
sostenne  la  Chiesa  Cattolica,  la  Religione  Cri- 
stiana, il  Trono  Pontificio,  la  società  intiera, 
se  conservò  1'  onore  d’ Italia , se  fu  la  corret- 
trice  de ' Principi , la  di  fonditrice  de’  Papi , la 
guida  de’popoli,  la  salvezza  di  tutti  (1  ).  Ci  si 
dica  se  Matilde  uou  sia  veramente  I'  Eroina  i- 
taliana  (2). 

LODE  A DIO  E A MARIA 


(1)  Sopra,  Voi.  I.  pag.  26. 

(2)  Questa  nostra  idea  di  dipingere  Matilde  salvatrice  a 
»m  tempo  della  Chiesa  e d' Italia , fu  veduta  ed  ombreggiata 
dal  grande  nostro  poeta  Dante.  1 novelli  Commentatori  del  di- 
vino Poeta  nemicissimi  che  sono  della  Santa  Sede  e del  suo 
dominio  temporale . messisi  in  capo  che  Dante  fosse  del  loro 
partito , ad  ontu  di  tante  prove  contrarie  che  sono  nella  Co- 
media, giunti  a sporre  gli  ultimi  canti  del  Purgatorio,  si  tro- 
vano imbarazzati  assai,  e vedendo  fino  il  nome  di  Matilde, 
non  sanno  escire  dal  labei inlo.  Gretti  e poveri  d’intelletto  che 
sono,  e guasti  e corrotti  di  cuore,  chiudendo  le  pupille  al  vivo 
raggiare  della  verità,  ricorrono  al  mistico,  all’ideale,  al  mo- 
rale , che  v’  ha  tanto  qui  a fare  Come  Pilato  nel  credo.  Gra- 
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ziosissima  è la  nota  del  Bianchi,  dove,  dopo  aver  detto  che  è 
improbabile  che  questa  Matilde  sia  quella  di  Canossa,  aggiun- 
ge che  mima  altra  fuori  di  lei  può  essere,  e conchiude  che 
conviene  ritenerla  per  cosa  ideale  (Nota  al  v.  119.  del  canto 
XXXIII  del  Purgatorio.  ) Ammira  leggitore  la  profonda  logica 
di  questo  commentatore!  La  Matilde  di  Dante  non  può  essere 
quella  di  Toscana.  La  Matilde  di  Dante  non  può  essere  che 
quella  di  Toscana.  La  Matilde  di  Dante  in  senso  letterale  non 
è che  una  pura  idea.  E ciò  in  una  nota  sola.  Studiate  pure,  o 
giovani  in  questi  nuovi  commentatori  che  mentre  'comprende- 
rete a fondo  il  divino  Poema,  imparerete  a ragionare!  Oh  se 
Dante  fosse  vivo , quanti  scopolotti  non  darebbe  a questi  im- 
pronti che  si  fanno  arditi  di  travolgere  a mal  senso  il  suo  di- 
vino lavoro,  e la  pura  sua  mente! 

Una  nota  non  ci  permette  di  fare  un  commento  a Dante; 
ma  direm  solo  che  non  vi  voleva  che  un  ignoranza  profonda, 
o una  malizia  diabolica  a non  vedere  in  questo  luogo  la  no- 
stra Matilde,  come  la  videro  gli  antichi  commentatori,  singo- 
larmente Benvenuto  da  Imola.  Dante . negli  alitimi  canti  del 
Purgatorio,  ci  descrive  le  vicissitudini  e il  trionfo  della  Chiesa 
militante  di  Roma  e de’ Pontefici.  E chi  poteva  meglio  parlare 
di  queste  cose  di  quell' Eroina,  la  quale  era  stata  appunto  la 
salvatrice  della  Chiesa,  e la  fondatrice  principale  del  trono  a- 
postolico  ? Chi  poteva  star  meglio  a’ fianchi  di  quel  carro  trion- 
fale, di  Matilde,  che  l’aveva  sostenuto  con  tanto  valore?  Vive- 
vano fresche  ancora  nelle  menti  de’  popoli  le  di  lei  imprese  ; 
quindi  Dante  non  poteva  scegliere  miglior  soggetto.  Bene  pe- 
rò si  fa  dire  da  Beatrice , che  se  vuole  conoscere  questi  mi- 
steri. - 


Prega 

Matilde  che  il  ti  dica.  ( Purg.  c.  33  ). 

Anzi  dalla  bella  parte  che  Dante  fa  fare  a questa  Donna, 
dal  luogo  dove  la  mette,  dalle  parole  che  le  fa  dire,  avrebbero 
dovuto  conoscere  i loro  errori  questi  Commentatori,  nel  cre- 
dere che  egli  fosse  nemico  del  Dominio  temporale  de’  Papi. 
Se  ciò  fosse , avrebbe  posta  Matilde  nell’  inferno , e non  nel 
Paradiso  terrestre;  tra  le  furie,  e non  vicina  alla  sua  Beatrice; 
presso  Lucifero,  non  ai  fianchi  di  Matilde.  Noi  portiamo  opi- 
nione, che  la  sola  storia  di  Matilde  può  spiegare  quest’ultimo 
Canto  del  Purgatorio.  L’  eSsere  ella  stata  del  pari  salvatrice 
della  Chiesa  e d-  Italia  , 

Divino  Poeta. 
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Guelfo  V.  - Enrico  di  nuovo  in  guerra.  - Tristi  e prosperi 
successi  in  Germania.  - Cala  in  Italia  a vendicarsi  di  Matilde.  - 
Mantova  se  gli  dona,  tradendo  la  sua  Sovrana.  - Espugna  tutte 
le  rocche  e le  castella  di  Lombardia.  - Tradimento  di  Ferra- 
ra. - Matilde  tenta  di  far  prigioniere  Enrico,  ma  è tradita  dal 
suo  Capitano  Ugo.  - Prosegue  Enrico  i suoi  trionfi  : - vince 
lutti  i castelli  della  pianura  Modenese.  - Passa  nel  Bolognese, 
e vinto  Monte  Morello  e Monte  Alfredo,  attacca  Monteveglio.  - 
Tenta  la  seduzione  per  avere  Matilde.  - Le  cose  sono  dispe- 
rate. - Grande  Assemblea.  - 1 sedotti  v’hanno  la  lor  parte.  - 
Ma  è finita.  - La  scena  si  muta.  - Nobile  Arringa.  - Entusiasmo 
guerriero.  - Risoluzione.  Pag.  205. 

CAPO  X. 

I Trionfi. 

SOMMARIO. 

La  sventura  giunta  al  colmo.  - Fallo  di  Monteveglio.  - 
Matilde  incendia  le  macchine  d-  Enrico,  - gli  uccide  il  figlio,  - 
gli  sbaraglia  l’esercito.  - Enrico  finge  di  fuggire  e attacca  Ca- 
, nossa.  - Combattimento  c disfatta  totale  dell  escrcito  imperia- 
le. • Matilde  riacquista  lutti  i suoi  siali  di  qua  dal  Po.  - 
Urbano  ritorna  in  Roma.  - A gratitudine  per  Matilde  inalza  a 
Metropoli  Pisa,  assegnandole  le  Chiese  della  Corsica.  - Enrico 
si  sfoga  colla  Consorte.  - Nefandilà  commesse  contro  di  que- 
sta. - Conrado  si  disgiunge  dal  padre.  - È incarcerato,  e libe- 
rato da  Matilde,  e fatto  Re  d Italia.  - Tutta  la  Germania  si 
rivolta  contro  Enrico.  - Sua  disperazione.  - Cantico  di  trionfo 
di  Matilde.  - Libera  dal  carcere  l’ Imperatrice  Adelaide.  • La 
manda  al  Concilio  in  Germania.  - Invita  il  Pontefice  a venire 
in  Lombardia,  e a tenervi  un  Concilio  per  estinguere  lo  sci- 
sma. - Il  Pontefice  accondiscende.  - Suo  incontro  a Pisa.  - 
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Guelfo  si  disgiunge  da  Matilde.  - Vane  calunnie.  - Enriro  ri* 
tenta  la  sorte  , ma  inutilmente.  - oncilio  di  Piacenza.  - Il 
Pontefice  vi  si  porta.  - Incontro  in  Bologna.  - I Bolognesi  e 
Matilde  ve  lo  accompagnano.  - Le  Crociale.  - Parte  che  vi 
prese  Matilde.  - Il  Pontefice  ritorna  trionfante  in  Roma  scor- 
tato da’militi  di  Matilde.  - Enrico  disperato  e vinto  ritorna  in 
Germania.  - Matilde  concerta  le  nozze  di  Conrado.  - Felici 
successi  do’Crociati.  - Morte  d‘ Urbano.  - Elezione  di  Pasqua- 
le- - Scrive  a Matilde  e la  prega  d’  ajuto.  - Matilde  gli  manda 
un  esercito.  - Fine  dello  scisma.  - Matilde  attende  alla  riforma 
de'  suoi  stati.  - Enrico  fa  incoronare  suo  figlio  Enrico  V.  - 
Morte  di  Conrado.  - Il  Papa  manda  a Matilde  per  Direttore  il 
Card.  Bernardo.  - Risottomette  Ferrara.  - Conferma  la  dona- 
zione aita  s.  Sede.  - Altre  donazioni.  - Tumulti  in  Parma.  - 
L‘  impresa  compita.  Pag.  267. 

CAPO  XI. 

La  fine  dell’Empio  — Nembo  p assaggierò. 

SOMMARIO. 

Guerre  alla  Religione  Cattolica  sempre  fallite.  - Enrico 
scomunicato  di  nuovo.  - Il  figlio  Enrico  V si  separa  da  lui.  - 
Grande  Concilio  a Nortusa  per  provvedere  alla  Chiesa  Germa- 
nica. - Furori  del  Vecchio;  - ultimo  abbandono.  - Sua  lettera 
al  Papa.  - É deposto  solennemente.  - Suoi  inutili  lamenti.  - 
Gli  sono  strappate  di  dosso  le  divise  imperiali.  - Sua  ostina- 
zione. - Ultimo  sorriso  della  fortuna  dell’  empio.  - Estrema 
umiliazione.  - Morte  d’  Enrico.  - Danni  immensi  da  riparare. 
Matilde  si  accinge  all’  opera.  - Erezione  e consacrazione  del 
Duomo  di  Modena.  - Concilio  di  Guastalla.  - Matilde  v’inter- 
viene in  tutte  le  sessioni.  - Erezione  e consacrazione  della 
Cattedrale  di  Parma.  - Matilde  ristora  le  perdite  delle  Chiese, 
e de’Monasteri.  - Va  a Roma  col  Pontefice.  - Gli  presta  ajuto 
ad  ammorzare  le  ultime  scintille  dello  scisma,  - a soggettarsi 
i ribelli.  - La  procella  di  nuovo  si  condensa.  - Il  giovane 
Enrico  con  mal  animo,  e con  esercito  immenso  si  dispone  a 
venire  in  Italia.  - Matilde  si  fortifica.  - Calato  Enrico,  espugna 
ed  arde  Nogara.  - Matilde  sola  non  andò  ad  incontrarlo.  - 
Desiderio  d’Enrico  e de’ Principi  di  vederla.  - La  richiede  di 
pace  e di  ajuto.  - A tutto  acconsente , meno  al  lasciarsi  ve- 
dere, e salva  la  Religione  e il  Pontefice.  - Enrico  si  avvia  a 
Roma.  - Stragi  e orrori  commessi  per  via.  - Si  ferma  a Sulri.  - 
Negoziati  col  Papa.  - Solenne  e trionfale  ingresso  in  Roma.  - 
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Si  converte  nella  più  dura  , e sanguinosa  tragedia.  - Papa  e 
Cardinali  imprigionati.  - Furore  del  popolo  Romano.  - Caduta 
del  Pontefice.  - Enrico  è incoronato.  - Passa  a vedere  Matil- 
de. - Lodi  e titoli  date  a Lei  da  Enrico.  - Ritorno  in  Ger- 
mania. Pag.  346. 

CAPO  XII. 

La  Corona. 

SOMMARIO. 

La  viltà  e la  fortezza  d’animo:  - Malfide,  - Pasquale.  - 
Dolori  della  Chiesa  pel  fatto  di  Pasquale.  - Libertà  e colaggio 
de’Cardinali,  - di  S.  Bruno,  - di  Ugo,  - dei  Legati.  - Tutta  la 
Chiesa  lo  condanna.  - Pasquale  vuole  rinunziare  il  Pontifica- 
to. - Si  ritratta  pubblicamente.  - Matilde  manda  il  suo  esercito 
a soggiogare  le  due  Isole  Maiorica  e Minorica.  - Fonda  i Bagni 
di  Pisa.  - Scaccia  le  Monache  di  s.  Sisto.  - L’ Imperatore  di 
Costantinopoli  le  manda  ricchissimi  doni.  - S'inferma.  - Nuovo 
tradimento  de’ Mantovani.  - Ristabilita  in  salute  pensa  a ven- 
dicarsi di  Mantova.  - Allestisce  immenso  esercito.  - I Manto- 
vani atterrili  le  chieggon  perdono.  - Cessione  della  Città.  - 
Splendido  e trionfale  ingresso  nella  medesima.  - Ultima  sua 
infermità.  - Santa  sua  morte.  - Suo  sepolcro  a Polirone.  - 
Riedificato  da  Guido  Gonzaga  - e da  altro  Duca  di  Mantova.  - 
É ritrovato  il  suo  corpo  incorrotto.  - Urbano  Vili  lo  fa  tras- 
portare in  Roma.  - Magnifico  sepolcro  gli  fa  eriggere  nel  Va- 
ticano. - Funerali  e sepolcro  in  Bologna.  - Biografia.  - Virtù,  - 
lodi.  - La  Missione  è compita.  - Epilogo  e confronto.  Pag.  421. 

APPENDICE 

Matilde  ristoratrice  della  società, 
salvatrice  d’ Italia. 

SOMMARIO. 

Ristorata  la  Religione,  - rialzala  la  Santa  Sede,  - la  società 
veniva  pur  ristorala,  - e Italia  salvala.  La  storia  contempora- 
nea mette  in  sicuro  questa  sentenza.  - Ma  questo  non  bastava. 
Si  richiedeva  la  Riforma  de’ costumi,  - la  sanzione  delle  leggi.  - 
Quanto  per  questo  si  adoprasse  Matilde.  - Fonda  la  celebre  Uni- 


Digitized  by  Google 


— 542  — 

tersità  di  Bologna.  - Coltiva  e favoreggia  le  scienee  e le  arti.  - 
Erge  Chiese,  - Monasteri,  - Ospizi,  - Castella,  - Bagni.  - Favori- 
sce I’  agricoltura.  - Concepisce  la  grand’  idea  delle  Crociate.  - 
Prima  abbatte  la  potenza  de'Mori,  c libera  Italia  e i suoi  mari 
dalle  incursioni  de’Barbari,  - e dalla  prepotenza  Germanica.  - 
Col  dotare  la  Santa  Sede  di  terreno  Principato,  rende  stabili 
le  sue  imprese,  - assicura  all'ilalia  il  Primato  fra  le  Nazioni, 
e si  fa  la  sua  perenne  salvatrice.  Pag.  483. 
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